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PREFAZIONE 

Come fra gli storici bizantini il primo posto spetta e 

fu dato a Procopio di Cesarea, così a lui spetta, e giu- 

stamente fu assegnato dal Muratori, il primo posto fra 

gli storici e scrittori di cose italiane dalla caduta dell’'im- 

pero d'occidente in poi. Egli è infatti essenzialmente lo 

storico del grande regno di Giustiniano, delle ultime felici 

lotte dei Romani coi barbari, e narra fatti che inaugurano 

un’ éra nuova per l'antico mondo già romano, singolar- 

mente per l’Italia. Alla importanza degli avvenimenti 

narrati, per la conoscenza di gran parte dei quali Procopio 

e l’unica fonte, corrisponde l’ autorità che dà ai suoi scritti, 

non solo il suo carattere, ma anche e sopratutto, com’ ei 

stesso dice *', la sua posizione che lo poneva in grado di 

conoscere a fondo e dappresso quei fatti, dei quali pres- 

sochéè tutti fu pur testimone. Imperocchè egli, greco 

! Guerr. Pers. I, 1 (Proem.): « mavrov udltota duvatds Oy rdde Euyyodpar 

«nat &X0o pv oùdev, Gti di avro tuuBovdo fonutvo Belioagio TI aTIATNYD 

«ayediv TL maori mapa evioda Toîg modquaci Guverece ». 
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nativo di Cesarea in Palestina, di coltura e di senti- 

mento romano, causidico (« $frwp ») * o giurisperito di pro- 

fessione, fu da (Giustino imperatore, poco prima che 

questi morisse, dell'agosto cioè del 527, assegnato in 

qualità di assessore segretario o consultore legale (<« m4pe- 

«3pos, EipBovdog, Omofpapeds ») a Belisario che comandava 

allora truppe imperiali nella guerra contro la Persia ?; e 

d'allora in poi sempre rimase con Belisario, accompa- 

 gnandolo in ogni dove, in Asia, in Africa, in Europa, 

nelle tre guerre nelle quali ebbe si gran parte il celebre 

capitano, la Persiana, la Vandalica, la Gotica. Di ciascuna 

delle quali Procopio diligentemente scrisse la storia, con un 

piano assai largo, che si estende ai fatti anche intimi e 

segreti del regno di Giustiniano; poichè agli otto libri, 

nei quali egli divise la storia delle tre guerre, aggiunse 

due libri distinti e ben diversi fra loro, che servissero 

a quelli di complemento, mostrando, quasi come fondo 

e cornice pel quadro di quegli avvenimenti, il regno di 

Giustiniano colla sua luce e le sue ombre; la parte 

luminosa del quale egli descrisse nell'opera encomiastica 

Sugli edifizi di Giustiniano (INepì tv t0o6 Acorétov 

Tovotiviavos xtiopàtwv), la parte men bella e più in- 

tima nel libro segreto, che può anche denominarsi libello, 

! SuID.: « fiTwp xal coguotie ». Cf. TEUFFEL, Studien zur griechische u. 

romische Literaturgeschichte, p. 191 sgg.; DAHN, Prokopius von Caesarea, Berlin, 

1865, p. 12 sgg.; KRUMBACHER, Gesch. d. byzantin. Litteratur, Mùnchen, 1891, 

p. 4I Sgg. 

? Procopio, Guerr. Pers. I, 12: « BaotAeds BeModpioy Boyovta xaraXdpuy 

«TOv iv Adpas xateoticaTto* TITE dà adro EsuPovdos npfvn Ipoxsrtos ds tdde 

« Euveypape »; ibid. 13: «ypévo dì od oXN& Vatepov ’Iovotivas ÉTedeBTMOE »; 

SUID.: « Umofpapeds yonuaticas BeXioapiov rai axddovsos »; Guerr. Vandal. I, 14: 

« Hpoxortov Tdv aUToOd mapedpov EateMMey (Beltodptos) ». 
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degli ’Avexdota o Storia arcana, come soglion chiamarla, 

il quale si aggiunge quasi come un codicillo complemen- 

tare, correttivo ed esplicativo ai libri palesi lasciati dallo 

storico alla memoria dei posteri circa i fatti di Giusti- 

niano e di Belisario; opera singolarissima, della quale 

si è lungamente disputato, ma che è indubbiamente sua, 

né da altri avrebbe potuto essere scritta se non da lui; 

con essa egli soddisfaceva, come potevasi al suo tempo, 

un debito impostogli dalla sua coscienza di storico, che 

gli diceva prima qualità della storia dover essere « la 

« verità » *. 

L’opera maggiore di Procopio fu da lui stesso divisa 

in otto libri («A6fo »), come lo fu (benché non dall’ au- 

tore) quella di Tucidide che, oltre ad Erodoto, è suo 

principale modello 2. I due primi trattano della guerra 

Persiana (Mndtxds aédepos o Mndtxà), i due seguenti 

della Vandalica (Atfuxds aédepos o Atfvxà), gli ultimi 

quattro della Gotica (Totdrxdgs aéAepos o ItaXtxà). 

Per tal divisione dei soggetti e dei libri a ciascuno con- 

sacrati, e particolarmente pei quattro ultimi libri assegnati 

alla guerra Gotica, l’opera risulta divisa in due tetradi ; 

e lo fu di fatto dai Bizantini, come vedesi nei manoscritti 

e presso Niceforo Callistio (XVII, 10) seguiti in ciò dagli 

editori ed anche da noi. Procopio, copiando la formola 

iniziale con cui si apre il proemio di Tucidide, e parlando, 

come questi, sempre di sè stesso alla terza persona, co- 

mincia il proemio di tutta l’opera definendone il soggetto 

! Guerr. Pers. I, 1: « mpérer dì Nyeîto, putopixfi Liv dervotnTa, Tomtinii dè 

« puSorotay, GUf{pagg dì aMnSeLav ». 

2 Ved, H. Braun, Procopius Caesariensis quatenus imitatus sit Thucydidem 

in Acta semin. philol. Erlangensis, 1886, IV, 165 sgg. 

b 
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così: « Procopio di Cesarea ha scritto la storia delle guerre 

«che Giustiniano imperatore dei Romani mosse contro 

««i barbari così d’ Oriente come d’ Occidente, secondo che 

« ciascuna di esse avvenne » '. Negli altri due scritti po- 

steriori ricorda Procopio quest opera maggiore sua come 

quella che ei scrisse sulle guerre dei Romani o i libri 

intorno alle guerre (oî ènìp tv TodEpwy Abvyot) ?. 

Perciò, a distinguerla dalle altre, quest’ opera fu da taluni 

moderni chiamata col titolo generale di De bellis, che. 

però non fu mai il proprio titolo suo; come neppur lo. 

fu certamente quello di Gesta di Belisario (tà narà Be- 

Xto&ptov) con cui la rammentano parecchi storici bizan- 

tini, come anche in più manoscritti la Guerra Gotca 

trovasi intitolata: Storia delle guerre gotiche mosse da 

Giustiniano imperatore a mezzo di Belisario capitano. 

Il titolo generale dato dall’ autore a quest’ opera dovette 

essere il semplice e generico ‘Io topiat, come trovasi nei 

migliori manoscritti, secondo l’ esempio di Erodoto; Fozio ? 

ha pure: «Ipoxortov frtopoc iotoprxdy ev BiBXos duro». 

Quantunque Procopio abbia voluto riunire questi suoi 

libri in un'opera continua, pure continuità vera e propria 

e unità di tessitura in essa non v'è, ma solo una giustap- 

posizione delle tre parti che la compongono, disposte cro- 

nologicamente una dopo l'altra e riunite col debole legame 

di una frase di chiusa e di passaggio ad altro paese 4; 

1 « Tpox6rtos Katcapeds tod modeove Euvespapev os "Iovotiviavòs è ‘Pouatwy 

« Baorede pds BapPdoous Oinvegne toÙg te Émovs xai Éarepiovs be Tn adtwy 

« ixdoro Tuvnveygin fevéozar ». 

? Cf. il Proem. al De aedif. ed agli Anecd. 
3 Biblioth. n. 63. 

4 I libri della Guerra Vandalica apronsi con una formola simile a quella 
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poichè, come l'autore stesso dice, egli ha distribuito la 

materia della sua narrazione secondo i tempi e i luoghi *; 

prima dunque i fatti di Persia, poi quelli d’ Africa, e poi 

quelli d'Italia. Ma ciascuna parte, ossia i fatti di cia- 

scuno di questi paesi, è trattata a fondo da sè sola, co- 

minciando col principio di un libro e chiudendosi colla 

fine di un altro, tanto che ognuna delle tre parti può 

star da sè come un'opera speciale e completa su quel 

soggetto. Così ciascuna parte può esser distinta come 

un lavoro speciale intitolato dal paese di cui in essa si 

tratta, come infatti Eustazio? cita i libri della guerra 

Vandalica quasi fossero un'opera a parte intitolata At- 

Bund (« Ipoxbrtos Èv toîs Atfuxotc»). 

La seconda tetrade, nella quale, come l’autore stesso 

dice, ei diffusamente tratta la Sforza delle cose d' Italia», 

e fra le opere di Procopio quella che assolutamente deve 

figurare nella raccolta delle ont per la storia d' Itala. 

Sono quattro libri che, salvo la formola iniziale che li 

congiunge coi precedenti, stanno da sè, costituendo come 

un’opera speciale da intitolarsi °IteXtxè o più esplicitamente 

l'otdixòg méXepos, come infatti fu intitolata nelle edi- 

zioni. La storia dei diciott'anni di quella guerra (535-553) 

è in essi minutamente narrata anno per anno dalla fine 

d’un inverno alla fine del seguente, secondo l'esempio 

Tucidideo. Nei primi tre libri è mantenuta l'unità di 

luogo secondo il metodo seguito dall’ autore già nei libri 

con cui si aprono i libri della Guerra Gotica: « “O pèv oòv Mndwòs éMemos 

«’Tovotiviava Baoret îs TOÙTI EteNebta* tyò dì boa ts te Bavd:Movs xaù Mau- 

« povoiovs aùti eipyaotar, gpdowy Eoyouat ». 

1 Anecd. Proem.: « Îrì xatpòy TE Xai yowpiwy ». 

? Ad lIliad. IV. 

3 Guerr. Vandal. II, 14: « tiv iotopiav TOY ’IraMixòy mpafuatoy ». 
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della prima tetrade. Nel quarto, scritto a qualche in- 

tervallo dopo gli altri, l’autore dovendo seguir Belisario 

nelle rinnovate ostilità colla Persia e completare in egual 

tempo la narrazione degli ultimi anni della guerra Go- 

tica, è costretto a rinunziare al metodo esclusivo tenuto 

fin li e a dare in questo libro una storia varia o mista 

(« romiàn»), com’ ei la chiama, parlando dei fatti di Persia 

e dei fatti d’Italia. Quantunque però non tutto quest’ ul- 

timo libro si riferisca all'Italia e alla guerra Gotica, sa- 

rebbe strana sconsigliatezza deturpare l'opera di Procopio 

e frangerne la coerenza dandola mutilata, come già mala- 

mente fece il priore di Santa Balbina e bibliotecario della 

Vaticana Cristoforo Persona, che per primo mise a luce 

questi libri in una traduzione latina poco felice, quantun-. 

que condotta su di un codice migliore ! di quelli che 

servirono poi all'edizione del testo greco. Esclusioni tali 

possono solo giustificarsi nell'opera plagiaria di Leonardo 

Aretino, De bello ttalico adversus Gothos, riduzione libera 

di Procopio eseguita sul testo greco prima della tradu- 

zione del Persona e stampata per prima volta a Fuligno 

nel 1470. “i 

Giustamente parve alla Direzione del R. Istituto Sto- 

rico Italiano, che fra le Zonti per la storia d' Italia do- 

vesse figurare la Guerra Gotica di Procopio, noù in una 

s 7 

! Certamente il cod. 152 che noi indichiamo con v. Nei registri della 

Vaticana leggesi: « Ego prior S. Balbinae accepi a dio Aristophilo biblio- 
« thecario Procopium historicum ex papyro in nigro die .xxv. octobris 1481. 
« Restituit .vi. septembris 1483 ». Cf. E. MùnTZ et P. FABRE, La bibliothèque 
du Vatican au xv siècle, p. 287. Persona fu nominato bibliotecario nel 1484; 
il codice era allora legato « in nigro », oggi lo è in cuoio rosso. Sullo stesso 
codice Raffaele (Maffei) Volaterrano eseguì la sua traduzione latina della 
prima tetrade. 
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traduzione latina, come già la diede il Muratori in capo 

alla sua grande raccolta, ma in una nuova edizione cri- 

tica del testo originale accompagnata da una traduzione 

pur nuova che, secondo le norme stabilite dall’ Istituto 

per le sue pubblicazioni, deve essere italiana anziché 

latina. Quanto mendoso ed insoddisfacente sia il testo 

di Procopio nelle stampe fattene fin qui, ben lo sanno 

quanti ebbero ad occuparsi di questo scrittore importante, 

una edizione critica del quale è, come testè scriveva un 

buon conoscitore, « uno dei più sentiti bisogni della filo- 

«logia bizantina » '. Assai di buon grado adunque ac- 

cettai l’incarico a me dato dal R. Istituto di curare questa 

nuova edizione critica della Guerra Gotica. 

Dopo la traduzione latina della prima tetrade data 

da Raffaele Volaterrano (1509) e della seconda da Cri- 

stoforo Persona (1506), ed un frammento sull'origine dei 

Goti (lib. IV, c. 4 « inèp dè Zayldàs »; c. 5 «od Tola pé- 

«tepov »), pubblicato in greco ed in latino da Pietro 

Pitheo *, il testo greco della grande opera storica di 

Procopio fu per prima volta pubblicato da David Hoe- 

schel ad Augusta nel 1607. Una nuova edizione più 

emendata ne diede poi Claudio Maltreto colla sua tra- 

duzione latina e note critiche, nei volumi I e II della 

raccolta Parigina degli storici bizantini 5, edizione che 

come il resto di quella raccolta fu ristampata tal quale 

! KRUMBACHER, Op. cit. p. 45. 

? Codicis legum Wisigothorum lib. XII, Isidori &c., ex bibl, P. Pithoei Pro- 

copii Caesar. rhet. ex lib. VIII histor. loc. de Gothor. orig. qui in exempl. editis 

adbuc desideratur, Parisiis, 1575. Il codice da cui il Pitheo trae quel fram- 

mento è molto scorretto; molte emendazioni sono segnate in margine dal- 

l’ editore. 

3 Parigi, 1662-63. 
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a Venezia, con aggiunta di molti errori, nel 1729. La 

traduzione latina del Maltreto fu riprodotta pur dal Mu- 

ratori *. Per ultimo una nuova edizione di tutti gli scritti 

di Procopio fu data da Guglielmo Dindorf in tre vo- 

lumi della raccolta Bonnense degli storici bizantini ini- 

ziata dal Niebuhr, pubblicati dal 1833 al 1838. Que- 

sta edizione che doveva esser critica e migliore delle 

altre, non riusci punto tale; condotta negligentemente, 

«senza alcuna ricerca di migliorare la lezione su mano- 

scritti inesplorati, essa lasciò il testo Procopiano presso. 

a poco nello stesso cattivo stato in cui lo diedero le 

edizioni anteriori ; anche la traduzione latina del Maltreto 

fu dal Dindorf riprodotta tal quale, senza neppure ritoc- 

carla là dove la lezione dell'originale era stata da lui 

variata. 

L’ edizione principe fu dall’ Hoeschel condotta su due 

! Rer. It. Script. 1723, vol. I. Fu malristampata a Chieri, senza il nome 

del Maltreto, nel 1854 col titolo: .Procopii Caesariensis historiarum temporis sui 

de Bello Gothico libri quatuor cum exceptis (sic) ex Agathiae historia, HUGONE 

GrotIo interprete, Cherii, 1854. Anteriore a quella del Maltreto è la tradu- 

zione latina di U. Grozio, della quale il Maltreto nel 1662 (Praef.) diceva 

di ignorar l’esistenza, credendo fosse rimasta in progetto. Essa era però già 

stata pubblicata dopo la morte dell’autore nella raccolta da lui preparata: 

Historia Gothorum Vandalorum et Langobardorum ab Hugone Grotio partim versa, 

partim ordine digesta, Amstelodami, ap. Elzevir. 1655. Oltre alla traduzione 

della Guerra Gotica v° è anche quella della Guerra Vandalica e di quanto in 

Agathia, continuatore di Procopio, si riferisce ai Goti. Grozio fece questa 

sua traduzione sul testo dato dall’ Hoeschel, migliorato e completato dietro 

il confronto di due manoscritti Parigini (devono essere il n. 1732 per la Guerra 

Vandalica e il n. 1699 per la Gotica) e del Vaticano di cui i supplementi fu- 

rono dall’ Holstenio comunicati al Grozio (cf. DE BurIeNnY, Vie de Grotius avec 

l’hist. de ses ouvrages, Amsterdam, 1754, II, g1 sgg.) come lo furono al Mal- 

treto (Praef.); a quanto ricavò dai codici egli aggiunse pure alcune emen- 

dazioni sue congetturali, che esistono manoscritte a Leida e noi riferiamo 

dietro la comunicazione fattane dal Dindorf, 
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codici, uno (codex Boicus) della biblioteca Elettorale Mo- 

nacense (m), da lui direttamente studiato e tutto ricopiato 

o fatto ricopiare (f) in Augusta con varianti e postille 

sue, l’altro Parigino (1699, Reg.), di cui egli però non 

vide che due copie, una Leidense (L) con emendazioni di 

Giuseppe Scaligero (1. s.), che l’ Hoeschel riferisce, 1’ altra 

fatta da Pietro Chabanne in due volumi che trovansi a 

Parigi (nn. 1700, 1701). 

L'edizione Parigina è fondata sulla Augustana, con 

correzioni e miglioramenti dovuti al Maltreto il quale, 

oltre a qualche sua congettura, ebbe dinanzi il codice 

Parigino 1699 di cui egli per più luoghi riferisce la le- 

zione (Reg.); anche ebbe indirettamente ed incompleta- 

mente conoscenza del buon codice Vaticano (v), di cui, non 

una collazione completa, ma le varianti di assai luoghi gli 

furon comunicate dal suo confratello Pietro Poussin e 

son da lui riferite nelle note. 

Per l'edizione Bonnense il Dindorf non usò alcun 

nuovo manoscritto, almeno per quanto concerne i libri 

della Guerra Gotica, poiché l'ottimo membranaceo Pari- 

gino 1702 (A) non contiene che la prima tetrade. I ma- 

noscritti Vaticani ed altri di biblioteche italiane, dei quali 

avea pur contezza, non potè vedere o non si curò di 

vedere. Solo egli ebbe in mano l’apografo Leidense del 

Parigino 1699, lo stesso apografo di cui abbiam sopra 

detto essere stato usato dall’ Hoeschel; e di questo ha 

riferito la lezione (L). Dalla biblioteca di Leida ebbe 

egli anche alcune per lo più buone congetture ed emen- 

dazioni del Grozio, ch' ei fece bene a pubblicare nelle 

note. 

Tutte le edizioni adunque dei libri della Guerra Gotica 
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sono fondate su due manoscritti di poca antichità, il Mo- 

nacense n. 87 (m) cartaceo del secolo xvi, ed il Pari- 

gino 1699 (Reg.) cartaceo del secolo xv”. 

Noi per questa nostra edizione abbiamo collazionato 

dei codici esteri soltanto il Monacense (m) e l’ apografo 

di questo (f) preparato dall’ Hoeschel per la sua edizione. 

Una collazione del Parigino non è sembrata necessaria, 

essendo esso, pel valore non grande che ha rimpetto 

agli altri manoscritti da noi usati, sufficientemente rap- 

presentato nelle edizioni, nell’apografo Leidense (L) di 

cui la lezione è riferita dal Dindorf e qui pur da noi 

dietro lui, e finalmente in quanto ne comunica il Maltreto, 

che ‘anche noi riferiamo colla stessa notazione da lui usata 

(Reg.)®. Tutti i codici esistenti a nostra cognizione nelle 

biblioteche d’Italia, fin qui affatto o quasi affatto inesplo- 

rati, dall’ottimo fra i buoni che è il Vaticano V al pes- 

simo fra i cattivi che è l Ambrosiano D, sono stati da 

noi collazionati. Essi si dividono in due famiglie che 

risalgono a due archetipi diversi, uno migliore benchè non 

perfetto, l’ altro più e diversamente corrotto. La prima è 

rappresentata dai tre codici Vaticani WvV; l'altra, in 

! È copiato di mano di Nicola Bnortapfrov xaì ypappormod Mwpaiov; 

cf. OMONT, Invent. sommaire des mss. gr. de la bibl. Nationale, II, 126 e Fac- 

similés des manuscrits grecs des xv et xvi sitcles, Paris, 1887, p. 14, tav. 42 

(facsimile dell’ultima carta). Questo codice è di quelli che; appartenuti al 

cardinale Nicolò Ridolfi, passarono in Francia con Caterina de’ Medici. Non 

possiamo dire se il Maltreto vedesse anche il cod. 1703 membr. del xv se- 

colo che contiene i libri della Guerra Gotica ed è mutilo in fine (OMonT, 

op. cit. p. 127); certo, se lo vide, non ne tenne conto. 

? MILLER, Catal. des mss. gr. de la bibl. de lV’ Escurial, registra sotto il n. 244 

un cartaceo del xvi secolo contenente la Guerra Gotica di Procopio; ma 
veramente quel manoscritto non contiene che i libri della prima tetrade: 
v. Graux, Essai sur les origines du fonds grec de l’Escurial, pp. 242, 383. 
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cui rientrano i codici che servirono all'edizione principe e 

Parigina, cioè il Monacense ed il Parigino, è rappre- 

sentata da due Laurenziani, uno del testo intiero (M) 

membranaceo del secolo xrv, l’altro di Zxcerfta (e) car- 

taceo dello stesso secolo, due Ambrosiani (C cartaceo 

del secolo xrv, D cartaceo del xvi)', uno Reginense (r) o 

della regina di Svezia, oggi in Vaticana, cartaceo, incom- 

pleto, del secolo xvi. 

Il più antico e autorevole dei codici Vaticani è V, 

membranaceo del xmr secolo incipiente, lacunoso, man- 

cante del principio e della fine; non contiene che la se- 

conda tetrade e corrisponde per bontà al membranaceo 

Parigino 1702 (del xm secolo secondo Dindorf, del xrv 

secondo Omont), che contiene la prima tetrade e pare 

appartenga alla stessa famiglia. Segue v, cartaceo del 

secolo xrv, che è copia di V e supplisce per quanto in 

questo manca, essendo stato, come pare, copiato quando 

quello era intiero; il più scadente e di minor valore è W, 

cartaceo del secolo xvi, che è copia di v. Questi codici 

offrono una lezione, non solo più corretta in gran parte, 

ma anche più completa di tutti gli altri, dando in assai 

luoghi parole e frasi che negli altri trovansi mancanti; ad 

essi sono dovute quasi tutte le emendazioni che offre questa 

nostra edizione; ma assai mende sono anche in essi e se 

nella somma totale può affermarsi che per bontà di le- 

zione superano di gran lunga tutti gli altri, deve anche 

riconoscersi che in molti luoghi la lezione da essi fornita 

non è buona e quella degli altri è da preferire; talchè 

! Qualche notizia di questi due Ambrosiani diede il MAI nella sua 

edizione dei frammenti inediti di DIionIGI D’ALICARNASSO, Milano, 1816, 

Di 172. 
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dare il testo intieramente quale risulta da questi codici, 

non si potrebbe. 

I codici dell'altra famiglia poco o nulla offrono di 

nuovo ed accettabile, come quelli che, salvo le varietà 

degli errori di copia, rappresentano il testo delle edizioni, 

ossia del Monacense e del Parigino, i quali perciò, come 

abbiam detto, rientrano in questa seconda famiglia. La 

collazione però che ne abbiamo voluto riferire completa, 

serve alla più larga conoscenza della base diplomatica del 

testo fin qui divulgato, colle sue varietà anche più infime. 

Il Mediceo-Laurenziano M, l’ Ambrosiano C, ed il Mo- 

nacense m tengono per ordine i primi posti in questa 

famiglia; seguono gli Zxcerpta Laurenziani che aderi- 

scono ad M e l’incompleto Reginense r che aderisce 

a L e quindi al Parigino da cui questo fu copiato; ul 

timo lo scorrettissimo Ambrosiano D. Il Parigino rientra 

anch’ esso in questa famiglia, ma solo per una parte, cioé 

fino a circa tutto il cap. 12 del III libro, dopo il quale la 

lezione di questo codice si accorda in singolar modo coi 

Vaticani; quindi in esso, come neppur nei Vaticani, non 

trovasi la grande lacuna che nel IV libro (p. 609, r. 16, 

p. 628, r. 13 Dind.) hanno in comune i codici MCDmf 

tutti provenienti da uno stesso esemplare ivi lacunoso; 

la qual lacuna fu dall’ Hoeschel in f supplita dietro le due 

copie da lui usate del Parigino che ivi concorda coi Va- 

ticani; nell’ Ambrosiano C però fu supplita nel xvi secolo 

su di un manoscritto a noi affatto ignoto, evidentemente, 

per quella parte almeno, migliore dei Vaticani e del 

Parigino. 

Le emendazioni o nuove lezioni da noi introdotte nel 

testo sono generalmente desunte da manoscritti e sopra- 
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tutto dai Vaticani. Abbiamo lasciato la lezione vulgata 

tal quale là dove nei manoscritti si avverte un uso pro- 

miscuo che può essere anche dell'autore, o sia incerto se 

e quale uso fosse da lui stabilmente seguito, come nei 

casi di «oèv» e «Ev», «Es» ed «elc», « yivouat» e «Yl- 

« vouat », od anche nei casi di varietà indifferente nel col- 

locamento di vocaboli fra loro, come p. es. « èx ij médewg 

« BeRon®mxéva: » che hanno i codici della seconda famiglia e 

le edizioni, e « Ref. x 76 7.» che hanno i Vaticani'. L’uso 

anormale delle preposizioni che si avverte spesso negli 

scrittori di questa età, ed è stato avvertito anche in Pro- 

copio *, che è un dei migliori se pur non è il migliore, 

abbiamo corretto quante volte i manoscritti ci hanno 

permesso di farlo; e cosi pure abbiamo proceduto per 

l’uso dell’ articolo, delle forme ottative e quanti altri ca- 

ratteri di cadente grecità non possono, senza il suffragio 

dei manoscritti, escludersi dall'uso Procopiano. 

Solo in casi rari, quasi per forza maggiore, abbiamo 

introdotta nel testo una lezione congetturale nostra od 

altrui non confortata dall’ autorità di alcun manoscritto. 

Generalmente quanto di congetturale avemmo da proporre 

o fosse proposto da altri abbiam segnato fra le note delle 

varianti. Alle proposte di G. Scaligero già comunicate 

dall’ Hoeschel, del Maltreto, segnate nella sua edizione, 

del Grozio e del Classen riferite dal Dindorf, ne abbiamo 

aggiunte parecchie più recenti del van Herwerden e di 

Lib. I, cap. 18, p. 135, r. 11 della nostra edizione. 

2 Cf. ScHEFTLEIN, De praepositionum usu Procopiano, Regensburg, 1893, 

il quale in più casi è stato felice nel proporre correzioni che i codici con- 

fermano. 

3 Mnemosyne, N. S. 1881, IX, 109-112, 149-154, 160- ni cf, SCHENKL 

in Bursians Jabresbericht, pp. 38, 255- 
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H. Braun*. Poco diedero altri che ricorderemo a suo 

luogo, fra i quali il Kanngiesser nella sua traduzione te- 

desca? delle Storze di Procopio. 

Della Guerra Gotica diede già una traduzione italiana 

Benedetto Egio da Spoleto, stampata a Venezia dal Tra- 

mezzino nel 1544. Essa è condotta sulla incompleta e 

difettosa traduzione latina di Cristoforo Persona. Mentre 

si stampava a Bonna l'edizione del Dindorf le Storze di 

Procopio venivano tradotte in italiano da Giuseppe Rossi. 

e le altre due opere dal cav. Compagnoni per la Collana 

degli antichi scrittori greci volgarizzati del Sonzogno 

(Milano, 1828-38). La traduzione del Rossi, oltre ai 

difetti di stile, contiene inesattezze ed errori ed è con- 

dotta: piuttosto sulla versione latina del Maltreto che sul 

testo greco: non avrebbe potuto quindi figurare in una 

edizione critica di questo, per la quale neppure la tradu- 

zione latina che ebbe corso fin qui avrebbe potuto essere 

riprodotta senza molti ritocchi. Senza dunque attenerci 

ad alcuna delle versioni pubblicate fino ad oggi, abbiam 

creduto dover eseguire noi stessi una traduzione nuova 

fondata direttamente sul testo quale ora viene qui pre- 

sentato. I 
Avvertiamo per ultimo che la divisione in capitoli da 

noi data è del Maltreto; abbiam creduto doverla conser- 

! In Byzantinische Zeitschrift, 1893, II, 107-109. Non ho ancora potuto 

vedere la seconda parte dei Procopiana di J. Haury, la quale però, come 

rilevo dalla Byz. Zeitschr. II, 621 sg., non si riferisce che ai voll. I e III della 

ed. Bonnense e quindi non tratta dei libri della Guerra Gotica. Odo con piacere 

che il sig. J. Haury prepara una nuova edizione delle opere di Procopio per 

la raccolta Teubneriana. 

? Des Prokopios von Caesarea Geschichte seiner Zeit. 3 u. 4 Band, Greif- 

swald, 1829-31. | 
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vare per rispetto alla consuetudine seguita fin qui nel 

citare, quantunque non sia intieramente soddisfacente. 

Con più libertà abbiam proceduto nella punteggiatura che 

in più d'un luogo non ci parve potersi mantenere quale 

il Maltreto l’avea data e ripetuta il Dindorf. 

Firenze, 2 dicembre 1894. 

DoMmENICO COMPARETTI. 
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DESCRIZIONE DEI MANOSCRITTI. 

Tutti i codici da noi usati furono con grande solerzia 

ed accuratezza collazionati dal dott. Enrico Rostagno, ora 

bibliotecario e conservatore dei manoscritti della Lauren- 

ziana, al quale colle lodi che merita siano resi i nostri 

ringraziamenti. Sua è pure la descrizione dei codici stessi, 

che crediamo utile ed opportuno riferire qui appresso. 

Codice Vaticano greco 1690 (V). 

Membranaceo del principio del secolo x, scritto a due colonne. È 

acefalo. Comincia (Dindorf, p. 47, r. 19, corrispondente a lib. I, cap. 9): 

cixtouiv de TdytoTa TÎC mirpas Totetoza: ». Vi fu però la trasposizione d’un 

quaderno, poichè il secondo (corrispondente ai fogli 7-12) dovrebbe prece- 

dere (cosa che è del resto avvertita nel margine superiore: « iste sexternio 

« precedit superiorem »), cominciando esso: « aòrò xaù otégavoy ypuoodv » (Din- 

dorf, p. 29, r. 9, corrispondente a lib. I, cap. 6). 

La carta 12 B (secondo quaderno) termina con le parole (Dindorf, p. 45, 

r. 7): «rapà Oevddrov[»; la carta 13 A comincia: « gaov odirtifiv ei Belt 

« odptos » (p. 83, r. 21), ed è segnato come quarto quaderno, avendo la desi- 

gnazione è’ nel margine superiore. Siccome .il primo quaderno comincia 

con « èxtouày» &c. (p. 47, r. 19), così risulta una lacuna nel testo da p. 45, 

tp 

Il primo quaderno poi termina con le parole: « &re duopovs dvras » (Din- 
dorf, p. 63, r. 16). Siccome il terzo quaderno comincia a p 83, r. 21, così 

ne risulta una seconda lacuna nel testo, da p. 63, r. 16 a p. 83, r. 21. 

Il codice è anche mutilo in fine, perchè termina alla c. 188A con le 

parole: « détacav eivar mpoBeBAn- |] » ( Dindorf, p. 600, r. 11, corrispondente al 

lib. IV, cap. 26). Nella carta 1888 vi sono di scrittura più recente varie 

prove di mano in greco, vocaboli senza senso &c. 

Consta dunque di carte centottantotto; ma l’antica numerazione è errata. 

Così la c. 113 è segnata 103; dopo la c. 169 n’era stata ommessa una; 

quindi la c. 171 è segnata 170, la c. 172 è segnata 171; la c. 173 è se- 

gnata 172; ma la c. 174 è stata ommessa, cosicchè la c. 175 è diventata 173, 

e così via; onde l’ultima, la c. 188, è segnata c. 186. 
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Ha due guardie cartacee in principio; sul retto della prima si trovano 

un sotto l’altro i numeri 6, 107, 24, questi due ultimi cancellati, e sul verso 

della seconda leggesi: « Procopii historia gotthica » ; due guardie pur cartacee 

in fine, bianche. Il numero dei righi varia da ventotto a trentuno; le dimen- 

sioni variano anch’esse da 0,198 X 0,277 a 0,202 X 0,277. 

Alla c. 36 A in rosso è scritto: rpoxoriov xarcapiws (sic) ioto|pròy orsi 

xiv, deutipa |. 

Alla c. 85 A comincia il terzo libro; in margine della prima colonna 

leggesi di mano più recente: « Spa | ivtadza | tà tod Be|xicapion | map tod | 

€ TPOXOTTIOL | dinpovpeva | ÙTAdAETWGS | quod | mporeprijuata vai qumpixà | xatopzo- 

«paro | xa Savuaotòv | tod &vdpds | tiv &oethv | olav tayev |». 

Nel fine della c. 1178 (che termina con « enfotede xai », p. 369, r. 7) 

dice una nota di mano recente: « îvradza qualov txopev | TS TOY AAofoTipoy »; 

e ciò erroneamente non mancando qui alcun foglio, perchè la c. 118 A co- 

mincia: « tiv EruotoXv Évegetotcav » (p. 369, r. 7), sulla quale c. 118 A in 

calce pur la stessa mano annotò: « Vette Wie gUMOY ». 

La c. 127 termina: « orpdrevua daBdvres » (p. 397, r. 18), dove di mano 

recente leggesi avvertito: « ivradza quXhov Eremev ti TOY dMofotipwy ». Infatti 

la c. 128A comincia: « tì xa tepatwy InAosts » (p. 400, r. 14). 

Finalmente la c. 133 B termina: « ovroy tòv 76-|» (p. 418, r. 2), dove 

leggesi la nota: « Xetrret gUNda tiva ». Infatti la c. 134 A comincia: « év 75 

« TOVW TOUTE ‘eviuevos » (p. 44I, r. 1). Aggiungendo queste alle due sopra- 

descritte, sono dunque quattro le lacune interne che presenta questo codice, 

oltre ad esser mutilo in principio ed in fine. 

Il primo e secondo quaderno constano di tre fogli (cc. 6) ognuno, di 

pergamena dall’apparenza più giallognola ed antica. I quaderni 3, 4, 5, 6, 

7, 9, II, 12, 13, 15, 16, 17, 19, 20 hanno quattro fogli (cc. 8). L’ottavo 

ne ha tre (cc. 6) ed altrettanti il 14°. Il quaderno 10 ha tre fogli, più una 

pagina (cc. 7), essendone stata recisa una fra le cc. 68 e 69. Il quaderno 18 

ha due fogli (cc. 4) più due pagine nella seconda parte (118-133 incl.). 

Dal quaderno 21 al fine (cioè dalla c. 153 A in poi) il volume è legato così 

strettamente, che non si può più distinguere esattamente di quali e quanti 

quaderni esso consti. 

Vi sono poche note marginali, nelle quali per lo più è riprodotto dal 

testo qualche nome proprio (di persone, di luoghi &c.). 
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Codice Vaticano greco 152 (v). 

Cartaceo del secolo xiv, di fogli scritti trecentosettantanove, e delle di- 

mensioni 0,216 X 0,289. Sul retto della seconda delle due guardie cartacee, 

che si trovano nel principio del volume, leggesi il seguente 

qmivab. 

Ipoxotion xarsapiwe ÎnTOpPLov Tepotxiy 

BiBXos Tpotn. n àp. Ipoxértos xatcapeig TI. 

BiBXos deuteoa. i dp. ypovo dì cd rob 38. 

BiBXos tpitn. N dp. è pv odv pndixds midepos 73. 

Poi, infrascritto posteriormente: BiBXos tetdorn. np. yeMipep dì èmeì 103. 

TOÙ aùtod inToprov qorSixby età cyoMlwv. TAOUTAPYOL GULLITOGLOY TOY È copy 
> ld CE. I lA 
auegarov vai ATEMEUTNTON. 142. 

BiBatov a.0Y i dp. tà puèv oùv év XuBbn medyuata 150. 

BiBatov B.OV n àp. perà di fopato: mavri otpatò 186. 

o. oùTÒò iv PeMtodpros = 222. Na R* BiBMioy y.0Y 

BeBatoy d.9Y 

’AqaSiov uuppivatou iatopiar mepormai  BiBX. 1.9 n &o. 

maddy pév TL ypiipa nai eUdatuov «320. 

II ùp. Goa pèv &ypt todde 272. Neo 

BeBa. BI fi o. Mhòn dé ToÙ nipos imdvouévou (sic). 330% 

BiBa. 1.9 n ko. tà Liv obv Tapà ipsa 343. 

BiBi. d.°Y n do. 84 tobTo di vinne 354. 
BiBa. c.0V fi dp. obrw uiv ov Tè peqdha 368. 

Nel numero dei fogli sopra indicato (379) non sono comprese due carte 

bianche, non numerate, tra i fogli 141 e 142. Il De bello Gothico vi occupa 

le pagine 150 A - 319 B. 

La mano, cui si deve quasi tutto il codice, dalla scrittura chiara, mi- 

nuta, regolare, comincia solo a c. 3 A, già segnata 5; dal che risulta che. 

mancherebbero quattro pagine in principio. Alla lacuna suppliscono due 

fogli di scrittura più recente, forse del xvi secolo. 

Ecco lo spoglio del contenuto del codice. 

Carta 1A: mpoxorion xatcapiws faToprov Tic Towns TeTpddog N rpm o 

“> mpoxoriov matcapiwe fatoproy XN - TÀ Tepotxd | 

Carta 2 B: « fhecay Opouw È6 yOpov riva ». 5 

Carta 3 A: «dv rep don xtA.» (De bello Persico, lib. I, cap. 3, p. 17, r. 3 

Dindorf). 

Del De bello Persico il libro I termina alla c. 38A, il II alla c. 73A, 

il III alla c. 103 A, ed il IV alla c. 140B. Si avverta però che i libri così 

indicati III e IV costituiscono propriamente i due libri del De bello Vandalico. 
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I fogli 137, 138, 139, 140 sono stati scritti dalla mano stessa, che 

scrisse i libri forogav ’Ayediov, e che qui sarà indicata con m?. 

Carta I4IA: tà pv oÙv dv MBin mpdquara tfde fopaios iyopnosv. iqò 

dÌ Emi modemov tòv | porzixby elut: Poi segue: mpoxoriov friTopos narsapiws 

iatoprov TETAPTOV: © 

| Baometg Bavdnwy: 

+ yodrgioxAos rbépryos Erm 20” 

ovopixos ETtm n° qouvdaviuodvdos Emn ta’ uîivas e’ &c. 

La c. 141B è bianca, come bianche le due pagine che seguono non 

numerate. 

Carta 142 A della mano prima: tv ivès &xobovouv* avumogion di &perày 
vop.itets xtA. sino alla c. 149 B, dove termina incompiutamente: « 767€ ivradza 

«TO Tocedovi pèv tadpov dui toiem (sic) di |.....». (Frammento del Convi- 

vium VII Sap. di Plutarco, p. 181, r. 2 - p. 193, r. 25 ed. Diibner). 

Carta 1504, della mano m?: mpoxoriov ratcaptws TY JorSIMIY TOA, 

odg rà Berioapion otpatifod (sic) adTtoxpd|topog è peas iovotiviavàs GUvEGTAGATO. 

ÈV TETOPOL Touns dmpnpévni © 

TEOTOG TOMos. 

Della stessa mano m? sono inoltre le cc. 222 A, 222 B (p. 274, r. 3, cor- 

rispondente a lib. II, cap. 30 - p. 281, r. 2, corrispondente a lib. III, cap. 1) 

e 229 A, 229B (P. 303, r. 9, corrispondente a lib. III, cap. 6 - p. 307, r. 4, 

corrispondente a lib. III, cap. 7). La solita mano, o mano prima o princi- 

pale, cessa definitivamente colla c. 3088. Le cc. 309 A-319B, che conten- 

gono il fine « tv fotStxOv rodéuwy », sono della mano m?, cui si devono 

le “Ayadiov ioropiar che si leggono dalla c. 3204 all'ultima. 

Carta 320A: àyaSiov cyodaotizod &octavod Lmuppivatov intopiar TT Trepody 

Baorielag: 

Comincia: « aXog péev ti (sic) yefiua xai ebdarrov vixar Tordeuwy » &c. e 

termina (c. 3795): « dro Yîis Embgavov dvtes ToÙs mAsiotote | hyvinvio ». 

Su questa c. 3795, come sulla prima. del volume, è impresso, in rosso, 

il bollo « Bibliothèque Nationale » di Parigi, con la sigla intrecciata RF. 

Il numero dei righi di scrittura per ogni pagina nel De bello Persico è 

normalmente trentacinque; trentacinque quello pure delle pagine del Con- 

vivium; trentadue invece nei libri della Guerra Gotica. I quaderni poi, che 

contengono questi libri della Guerra Gotica, sono segnati come se essi costi- 

tuissero od avessero originariamente costituito un volume a parte, incomin- 

ciando cioè nuovamente la numerazione da 1, 2, 3 &c. Constano ciascuno 

di quattro fogli (cc. 8); però il quaderno x (che è l’ultimo della mano prima, 

antica, corrispondente a pp. 302-308) consta di soli fogli tre e mezzo (cc. 7). 

Tutto porta a credere che questo codice sia stato copiato sull’ antecedente (V) 

quando era ancora intiero. 

d 
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Codice Vatitano psré vo’ 130/0600001 

Cartaceo, di poco valore, del principio forse del secolo xvi, di fogli scritti 

trecentonove e delle dimensioni 0,216 X 0,298. 

Sul retto del primo dei tre fogli di guardia che si trovano in principio 

leggesi: 

N. 55. Procopio. + rmpoxoriov ratcapiws TOv porSixby modéuowy ©y | 

dra BeXtoapiov è peyas tovativiavàs GUveEGTHITATO Mm Xè (0 Ye ENenody pe Tov duap-. 

TONY + 1 

| tò mapdv BiBMtov yewpyiov Tod xavraxoutavov: “1301. 

ex libris Fulvii Ursini. 

Poi, in caratteri rossi, nella c. IA: mpoxoriov xarcapews TOY YoTsLOY 

morép.wy | od (sic) drà BeXtoapiov atpatifod adroxpdTopos | è uéfas TOVOTIVIAVÒG GU- 

veotiGATO Év TÉ|capor Tomos dimpnéyn “| mpòtos topos + “ 

L’antica numerazione è esatta fino a tutto il foglio 63. Dopo questo, 

senza che vi sia alcuna lacuna, il 64 è segnato 70, il 65 è segnato 71, e 

così di seguito. 

Fu scritto evidentemente da più mani. Con il foglio segnato 102A e 

102 B (che è realmente il 96 A-96 B) cessa la prima mano (&), « oi Bactéwy 

« yépor iva | (c. 97 A) Errerddy tis xi. ». Questa mano p ha una scrittura più 

larga e d’un corsivo chiaro. La seconda mano (v?) che comincia colla 

c. 97 A, ha scrittura più minuta-e rigida. 

Segue la numerazione sbagliata. Le carte che sono realmente 123, 

124 sono ambedue segnate 129. Così proseguendo la 135 è segnata 140, 

dopo la quale è segnata subito 142 la c. 136, e di nuovo 142 la c. 137. 

La carta che è realmente 181 è segnata 186; ma siccome il 6 è fatto simile 

ad uno o, così la seguente (c. 182) è stata segnata 181, la c. 183 è stata 

segnata 182 &c. La c. 191 è segnata pertanto 190: ma la c. 192 è segnata 

192, e la c. 193 di nuovo 192. La c. 2304 e 230B (che è segnata 2294, 

229 B) e la 231A (segnata 2304) sono d’una terza mano (3), con più in- 

trecciata scrittura, che non sia in 4 ed Lp. | 

La c. 232 A, con cui ricomincia la mano p?, è segnata 233, quindi la 

c. 233 è segnata 234 &c., ma la c. 235 è segnata 234. Ricompare la mano 13 

nella c. 234 e nella metà della c. 235 A, sino alla fine del libro III. Col 

IV libro ricomincia la mano 4?. Colla c. 259 ricompare la mano w, che 

continua fino a tutta la c. 260A. Nella c. 2608 comincia una quarta 

mano (p4), che usò d’inchiostro piuttosto pallido: la si osserva fino alla 

c. 274B. Colla c. 275 A (segnata naturalmente 274) ritorna la prima mano, &; 

ritorna la v4 colla c. 275 B. La c. 276 è segnata 274 come lac. 275; perciò 
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la c. 277 è segnata 275, la c. 278 è segnata 276 &c. Colla c. 284 ritorna 
la prima mano, che prosegue sino a tutta la c. 286 A, poi riprende la 4 colla 
c. 286 8. Capricciosa è così la mescolanza delle varie mani: per es. le 
carte 292 A, 292B sono della prima mano (w); le carte 293 A, 293 B paiono 
di p?; la c. 294 A di w; la c. 294 B e seguenti sino alla 295 A di y4; le 
cc. 295 B-296 A di wu; colla c. 296 B ritorna la w4, che continua sino alle 
parole « oòte dracmodpevo: fotneay » nella c. 302 A: dalle seguenti « &XXd Eùv 
« aùroîs » sino a tutta la c. 302 B ricompare la w, con caratteri però più 
minuti. La u* ricomincia a partir dalla c. 303 A. La c. 310 (segnata 308) 
è bianca nel retto; nel rovescio ha lemmi ed appunti del genere seguente: 

| vixt pupatwy Xx] IAVaTOG OTPATIYOD podvdov. 

| vini popatwy x] Idvaros atpatifod uoùvdov. 

| duryopta PeXnoapiov ‘| EmtotoM) derddton mods iovativiaviv &c. 

Seguono quindi due fogli di guardia cartacei. 

V° hanno qua e là iniziali rubricate. In margine sono trascritti dal testo 
i nomi proprî dei luoghi, delle persone &c., e talora vi si leggono i titoli 
delle concioni, epistole &c. Queste indicazioni sono qualche volta in inchio- 
stro rosso, ma ciò solo fino alla c. 17 A. 

Il numero dei righi di scrittura per ogni pagina è in media, ma non 

regolarmente, venticinque. 

Questo codice è senza dubbio copiato sull’ antecedente (v). 

Codice della Regina di Svezia (nella Vaticana) n. 84 (r). 

Cartaceo, del secolo xvi, di fogli quaranta (dimensioni 0,234 X 0,336), 

con una guardia cartacea in principio ed una in fine. La scrittura è piut- 

tosto minuta. Il numero dei righi per ogni pagina scritta è generalmente 

trentatre. Contiene solo il primo libro delle Guerre Gotiche e parte del 

secondo (sino alla p. 150, r. 20, Dindorf, lib. II, cap. 2), sebbene vi si legga 

la solita iscrizione alla c. 1A: mooxoriov xatcapéws iotopta TOY qorstuoy (sic) 

modewy oùs drafertoapiov | sTpPATMYOÙ iovativiavis Pagtieds cuveaTiioaTO * Îv tÉo- 

GaupGi Tomos Timonzev | Roy Tod TpOT0v romov | IIPoKOITIOX TOY IHP&TOY 

TOMOY « | tà uîv oùv xTi. 

In questa c. 1A leggesi ancora nel margine superiore: 

656 

procopii historia E libris dionysii corr////nij 

Gothorî (cioè « e libris Dionysii Corsinii »). 

La c. 408 termina con le parole: « oîs dà Emiommosv* dpracivny tì &vdpa 

« mépony » (p. 150, r. 20 Dindorf). Sotto il rigo, essendo terminato il qua- 

derno, trovasi il richiamo: «xaì pod » alle parole con cui cominciava o avrebbe 
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dovuto cominciare la c. 41 A. Il libro II porta questo titolo alla c. 39B: 

« &pyh 736 Extns iotopias Ipoxoriov ». Consta il volume di cinque quaderni, 

contenenti ognuno quattro fogli (cc. 8). 

Vedi Codices reginae Svecorum et Pii papae II graeci, ed. H. STEVENSON sen., 

p. 65 (Romae, 1888). 

Codice Mediceo-Laurenziano, Pluteo LXIX, n. 8 (M). 

Membranaceo, del secolo xiv, delle dimensioni 0,198 X 0,280. Consta 

di trentacinque quaderni di quattro fogli ciascuno, salvo il nono che ne ha 

tre, ed il trentacinquesimo, che ne ha due soli. Ha carte duecentosettanta- 

cinque (scritte), ed il numero medio dei righi per ciascuna pagina è ventotto 

(talora, meno spesso però, se ne trovano ventinove). Bianche sono le 

cc. 2758, 276 A, 2768. In fine sono due fogli di guardia cartacei, come due 

pur cartacei se ne trovano nel principio del volume, seguiti ivi da un foglio 

membranaceo, sul cui verso leggesi: « n. 186. Procopius Caesariensis de bello 

« Gothorum ». 

La c. 2B era per un pentimento del copista unita (incollata) colla c. 3 A; 

in 3A si trova cominciata dalla stessa mano la copia della istoria sino alle 

parole: « oytpovs xa ». 

Le cc. 328 (Dindorf, p. 77, r. 8: « BeveBevròy xaXodor ») e 33 A (p. 79, 

r. 20: «xapravoi dypt é») sono di carattere più minuto e più recente. 

È da avvertire poi che le carte 267 8, 268 non offrono che tre righi di 

scrittura in principio la prima, due in fine la seconda. Lo spazio lasciato in 

bianco rappresenta una grande lacuna, che va dalla pagina (Dindorf) 609, 

r. 16 alla pagina 628, r. 13, la quale trovavasi nel codice da cui questo è 

trascritto e ritrovasi pure in altri qui appresso descritti, da quello direttamente 

o indirettamente provenienti. 

Il titolo leggesi alla c. IA: mpoxoriov xarcapiws ioropia TOY Jordy ro- 

Mlpwy. og dà Tod Belicapiov otpatmyod iov|otiviavàs Pagideds cuventiTaTO, Èv 

Ticcapor Tipos Timonuévn. &pyi ToÙ a’ Tiuovi 

Vedi BanpINI, Catal. mss. gr. biblioth. Laur. II, 627. 

Codice Mediceo-Laurenziano Plut. IX, n. 32 (e). 

Cartaceo, del secolo xIv, delle dimensioni 0,134 X 0,210, di fogli scritti 

trecentodieci, con un carattere molto minuto e tutto di una stessa mano. 

È una miscellanea di scritti di vari autori quali Niceforo Blemmida, Arriano, 
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Sesto Empirico &c. tutti descritti dal Bandini. Fra gli altri vi sono i se- 

guenti Excerpta della Guerra Gotica di Procopio. 

Carta 211 B: Ipoxoriov frtopog Îx 100 mpeitov ASqov tiv qormudv adrod: 

mepì toò ioviov x6Xmov (Estr. del cap. 15 del libro I, cioè Dindorf, p. 79, 

r. 3 = p. 80B, r. 22: «réXayos Tò &vdpravtixòy = mc Eyet »). 

Carta 212 A: toù adtod éx tod deutépov Nbqov (corr. da Mfqwy) riv qorsxiy 

mepì tig IovMms vioov (Estr. del cap. 15 del lib. II, cioè Dindorf, p. 205, 

r. 16 - D°200, 1. IS: « fatt dì n Mov Vi{cog uegiorn = Biodaw »). 

Carta 213 A: tod aùtod tx TOÙ Lerà tà forsuxà Xoqou abtod Gqdicu Gvros 

Umò tic Royie TÎis 0Amg Îotopias rrepi TOv &pativwov (Estr. del cap. 3 del lib. IV, 

cioè p. 469 B, r. 20 - p. 471 B, r. 12: «tà Liv oùv &kuqgl = tocadra sipriozo »). 

Carta 213 B: toù aùtod îx TOÙ adtod XSqou Tepì mov dpiwv &otag nai edporns 

(Il cap. 6 del lib. IV, p. 481, r. 19 - p. 488, rr. 2-3: «imetdì dì kquaipeza - 

«aÙTo | PIXov »). 

Carta 215 B: toò aùrod x toù aùrod Xsqov mepì mis ueraronicews ToÙ ax 

Amxog Tic perdéns i ivdias (Estr. del cap. 17 del lib. IV, p. 546, r. 17 - 

p. 547: «Ord todrov - Eoyey »). 

Carta 216 A: tod aùrtod ix toù adrod Adqou repi Bputias TÎs vicov xa tod 

ivtadza qevouivov mapadétov. (È una parte, non l’intero come parve al Ban- 

dini, del cap. 20 del lib. IV, p. 559, r. 1-p. 569. Comincia: « xatà dì 7èv 

«ypovov xTÀ. », ma dopo le parole: « mpds aùtà koeyetat » (c. 216 A, corrispon- 

dente alla p. 560, r. 11) si salta subito a p. 565, r. Ig: «év rasta dà tu 

« Bputta xTÀ. », terminando (c. 217 B, r. 1) « EuuPatvery Quotv »). 

Vedi BANDINI, Catal. &c. I, 442. 

Codice Ambrosiano 182 sup. (C). 

Cartaceo, del secolo xrv (dimensioni 0,212 X 0,312), di fogli scritti du- 

centoquarantasette, con righi trentadue per ogni pagina. 

Sul foglio di guardia, cartaceo, avanti il principio del volume, leggesi: 

« Procopii gotthica historia 

« ejusdem de justiniani imperatoris operibus lib. 6 

« ejusdem aroppnrà idest aporreta sed mutilata 

« Codex ex Thessalia 

«A .182 pars sup. » 

In fine trovasi ugualmente una guardia cartacea, ma non ha alcuna nota 

scritta. 

Il titolo leggesi alla c. 1A in caratteri rossi: Ipoxoriov xatcapéws intopia 

TOY qorsumoy rodîuwy os dirà Tod Belioapion aTpaTtnYoÙ LOVOTIVIAYÒG | Baoreds 
LI CUVEGTHGATO ÈYV TÉGGAPaL timore Timpnuevn.  pyà Tod mpwTeL Tipovi: 
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I quaderni constano di quattro fogli (cc. 8) ciascuno; soltanto dopo il 

quaderno 22 (a partire cioè dalla p. 177 sino alla p. 196 incl.) le carte non 

sono più disposte e distribuite regolarmente in quaderni, trovandosene molte 

le une alle altre incollate. 

V’ ha anche qualche trasposizione. La c. 8 B finisce (p. 36, r. 8): « &ve- 

«Nifozar tf fueréog ». La continuazione: « Orep iuds fosfivar elxòs » si trova 

alla c. 25A. Dopo il primo quaderno, cioè, fu inserito il quaderno cc. 9-16 

ed il quaderno cc. 17-24, che dovrebbero trovarsi in fine del volume in 

quest’ ordine: cc. 247 B, 17 A-24 B, 9A-16 B. A quest'ultimo quaderno 

(cc. 9-16) dovrebbero pure seguire le cc. 182-183 (logore e consunte nei 

margini: 0,195 X 0,310) malamente state trasposte. La c. 247 B termina: 

«Es adtov Noeoxev » (Mist. arcana, p. 104, r. 4); la sua continuazione: « 3rep 

«udv to BapBdpows eiw3er » è il principio appunto della c. 17 A. i 

La c. 24B termina: «xo YELTIVOY TOY &TIAWAITOY TÙY pot pay » (Hist. arc. 

p. 132, r. 7); la continuazione di questo passo: « mooofiv dì adtets xa TAMA 

« révta » è il principio della c. gA (nel cod. però: « mpòs tiv di abroîs x71. »). 

La c. 168 termina: « év révser dì ped éxdSnvro » (Hist. arc. p. 155, 

T 14). Ora, cominciando la c. 182A con «xàv|radza è adtoxpdtwp » (Hist. 

arc. p. 158, r. 16), risulta che manca una carta, la quale dovrebbe contenere 

la parte di testo compresa dalla p. 155, r. 14 alla p. 158, r. 16. 

La c. 177A (corrispondente alla p. 609, r. 16) dalle parole dopo « &ùy 

« adt$ » (ossia da « atpattiàv mpocdeybuevos xTA. ») sino al fine della c. 181 B 

(corrispondente alla p. 628, r. 13), cioè per tutta la lacuna che è rappresen- 

tata nel codice Laurenziano (M), e lo era anche in questo, è di mano più 

recente, certamente del xvi secolo. Ugualmente è di scrittura molto recente 

la c. 188 A. 

Cioidice (Ambrosiano 52-55 supi la 

Sono quattro tomi cartacei, del secolo xvi, probabilmente della mano 

di « Andreas Darmarius Epidaurius », che trascrisse in modo pessimo molti 

altri manoscritti esistenti nella biblioteca Ambrosiana. 

Il volume primo, segnato ora col n. 52, consta di carte scritte centot- 

tantatre, essendo bianca la carta 184: ha un foglio di guardia in fine, e due 

in principio, sul secondo dei quali leggesi: 

« Procopii de bello Gotthorum tomus 2 (sic) + 

« Codex recenti manu | A. 54 (sic) | Parte superiore ». 

Vi si trovano quindici quaderni di sei fogli (cc. 12) ognuno: il sedice- 

simo consta però di due fogli (cc. 4) soltanto. Il numero dei righi di scrit- 

tura per ogni pagina è tredici. Le dimensioni sono 0,152 X 0,215. 
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Il titolo in carattere rosso è: 

Tpoxotion matoupiwe fatopia tiv | porsi moréuwy® cds dà tod Perioa- 

piou | iovativiavòs Paoreds auveotiicaTto Év | tetapor Tomos Timpnpévn, &pyd | toò 

a. 90 tomov: “ Segue il testo. 

Il volume secondo, segnato col n. 53, ha fogli scritti centottantatre, bian- 

chi i fogli 184 e 185; consta di quindici quaderni, ognuno di fogli sei (cc. 12); 

il sedicesimo però è di due fogli soltanto (cc. 4). A sè sta il foglio 185. 

Il numero dei righi scritti è tredici; le dimensioni sono 0,150 X 0,212. Vi 

si trovano due fogli di guardia in principio ed altrettanti in fine. Sulla se- 

conda pagina di guardia innanzi al volume leggesi: 

« Gotthicarum | Procopii historiarum tomus 2. 

« Codex recenti manu|A.53 part. sup. ». 

Il volume terzo, segnato col n. 54, consta di fogli scritti duecento- 

trentasei (il 237° è bianco); ha quaderni diciannove di fogli sei (cc. 12) cia- 

scuno; il ventesimo però ha fogli quattro (cc. 8); a sè sta il foglio 237. 

Il numero dei righi di scrittura per ogni pagina è tredici; le dimensioni sono 

0,153 X 0,211. Vi si trovano due fogli di guardia in fine e due in principio 

del volume, sul secondo de’ quali fogli leggesi: 

« Gotthicarum | Procopii historiarum tomus 3. 

« Codex recenti manu |A.52 part. sup. ». 

Il volume quarto, segnato col n. 55, ha fogli scritti duecentotredici, 

bianchi i fogli 214 e 215; consta di diciasette quaderni di fogli sei (cc. 12) 

ognuno: il diciottesimo però ha solo fogli cinque (cc. 10); a sè sta il fo- 

glio 215. Il numero dei righi è, come sopra, tredici; le dimensioni sono 

0,152 X 0,213. V’ha un foglio di guardia in fine e due in principio, sul 

secondo dei quali leggesi: 

« Gotthicarum | Procopii historiarum tomus 4. 

« Codex recenti manu | A. 55 | part. super. ». 

La c. 193 B non offre che due righi a mano di scrittura in principio e 

la seguente 194A tre in fine: lo spazio bianco nel quale leggesi « Metre » 

rappresenta la lacuna di cui abbiam detto sopra descrivendo il codice Mediceo- 

Laurenziano (M). 

In ogni volume al fine di ciascun quaderno è verticalmente trascritta 

per richiamo la parola con cui comincia il quaderno seguente. 

Ciò che nel codice Ambrosiano 182 sup. è in margine, come lemmi, 

titoli di orazioni, di epistole &c. in questo manoscritto si trova di regola 

inserito nel testo in caratteri rossi (rarissimamente accade che si trovi in 

margine, come, per es., alla c. 18A del vol. I: « ypdger è iovotiviavòS Bacrdeds 

«mods aparacoivia » (p. 19, r. 9); Cc. I8B: « dvriyooupa » (p. 19; Tr. 15). 

Così nel testo si trova: 

Carta 26 B: &pyà où moXéuov (p. 26, r. I). 
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Carta 28 B: ErmtotoXà Paoréws tovativiavad mods ppdyyovs (P. 27, r. 10). 

Carta 34B: ÉmtotoXà Sevddrov meds Baorhéa tovativiavév (p. 31, r. 13). 

Carta 35 B: &vriqpauua Baoiews mpds adròv (p. 32, r. 9). 

Carta 38A: ypnop.ds (p. 38, r. 23). 

Carta 39B: Toù Seuddtov pds Tods mpeoBers (p. 35, r. 4) &c. 

Codice della R. biblioteca Monacense (Elettor.) 
‘greco n. 87 (m). 

Cartaceo, del secolo xvi, di fogli trecentottantasei (le cui dimensioni 

sono 0,222 X 0,331), con quattro carte di guardia in fine, bianche, e tre in 

principio del volume, sulla terza delle quali è appiccicata la descrizione som- 

maria, stampata, del codice stesso. La scrittura è nitida ed elegante; le 

iniziali e i titoli sono rubricati.. Ogni quaderno consta di fogli quattro (cc. 8). 

Sino alla c. 249A i fogli sono segnati retto e verso con un numero progres- 

sivo; cosicchè la p. 495 equivale alla c. 249 A, e, non essendo stato tenuto 

conto delle carte 249B, 250A e 2508 perchè non scritte, la c. 251A viene 

ad equivalere alla p. 496, la c. 252 A alla p. 497, e così via dicendo. Il nu- 

mero dei righi di scrittura per ogni pagina è normalmente trenta. Il volume, 

dal taglio dorato, è rilegato in marocchino rosso; sulla coperta anteriore si 

legge, impresso in oro: IIPO|KOIIOY | TA FOTOIA | XYNEZIOY | IIEPI 

BAZI|AEIAZ YMN|OI KATAZ|TAXIZ, mentre sulla posteriore trovasi: NIKH®] 

OPOY IPO|QEQPIA IE|PI ENYIINI|QN EYNE|ZIOY. 

Le Guerre Gotiche vi occupano le carte 1-249 A; precede il titolo solito: 

Ilpoxoriov xarcaotws TGTONLOY Yorbixòy Toieuwy ode dtd TIÙ BeXtoapiov oToATnYOd ? NI p Y ls 6 p PATNY 

iovativiavòs Pagtedc GUvEGTICATO ÉY TEGGUpoL Tomos Timpnpuevn.  &py TOÙ rrpetov 

réov, il quale titolo è riprodotto nell’ altro cod. Monacense 513 qui appresso 

descritto dove poi è corretto in margine. Non v'è soscrizione alla c. 249 A 

dove terminano con le parole: « dy mpoxérioc cuvefpapev ». . Vi sono qua e 

là note e correzioni marginali. Una pagina e mezza lasciata in bianco a 

CC. 242 B, 243 A rappresenta in questo codice la lacuna di cui abbiam detto 

descrivendo il mediceo (M) e i due Ambrosiani (CD). 

Dopo i fogli 249-2508 che non contengono alcuno scritto seguono dieci 

scritti di Sinesio ed uno di Niceforo Gregora dei quali crediamo superfluo 

riferire qui i titoli. 

È questo il « codex Boicus » che servì all’ Hoeschel per la sua edi- 

zione. 

Vedi Harp, Catal. codd. mss. graecor. biblioth. reg. Bavaricae, p. 485 sgg. 
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Codice della R. biblioteca Monacense (Augustano) 

greco n.513 (£). 

Cartaceo, della fine del secolo xvi, di fogli settecentoundici (le cui di- 

mensioni variano da 0,145 X 0,200 a 0,166 X 0,220), con un foglio di guardia 

in fine e due in principio, sul secondo dei quali leggesi: « N. 43, 44, p. 83| 

« Procopii de aedificiis | Iustiniani imperatoris ». 

Così la carta, come la scrittura, assai scorretta, hanno l’apparenza anche 

più recente del secolo xvi; le mani sono diverse, ineleganti; v’hanno fre- 

quenti note e correzioni marginali, quasi tutte della stessa mano cui sì devono 

le noterelle tedesche scritte in minuscole tedesche qua e là, correzioni e 

note che sembrano essere state fatte da un editore per rendere più emen- 

dato il testo e dar le opportune istruzioni allo stampatore: così alla c. 348 B 

si legge: « mit den kleinen Buchstaben » accanto alla soscrizione « é4iowoa 

«xai TodTo XTÀ. » riportata qui più sotto; così alla c. 711 B: « &rpaxtos &c. 

« fihret oben am 684 blat 2 «A (con che avverte il tipografo di riat- 

taccare il testo dalla c. 711 alla c. 684 dove è il segno .£L Ln 2a) &c. 

Queste correzioni e note evidentemente o richiamano alla lezione del codice 

Monacense 87, che il correttore doveva aver presente (e in margine infatti 

v’è trascritta la particolare segnatura delle pagine del codice 87, nel quale 

sino alla c. 249A essa è fatta per facciate o pagine di scrittura, e dalla c. 251 A 

in poi procede per carte o per fogli), o la riducono a quella che è nel testo 

edito dall’ Hoeschel. E David Hoeschel infatti (1556-1617) si servi di questo 

manoscritto per la nota edizione Procopiana, Augsbourg, 1607. 

Il numero dei righi di scrittura varia indefinitamente. Ecco lo spoglio 

del contenuto di questo manoscritto : 

Carta IA: mooxoriov futopos Tepì TOv xTIOUA TOY | iovativiavod xatcapos Bi- 

Bxiov a. (Inc.: « dratewdpevos tà mpdquara». Expl. c. 26: « mpectdiw ippapia »). 

Segue la nota: « Carolus Labbaeus descripsit ex vet. ms. ». Tutto ciò 

(cc. 1-26) d’una mano; poi di mani diverse dalla prima e fra loro si ha: 

Carta 27A : Historiarum Procopii | Caesariensis libri VIII. | E codice Boico 

transcripti. | Nota item ad librum de aedificiis | Iustiniani quib’ hactenus de- 

sideralta in hoc supplentur ex | cod. Lutetiano. 

Carta 28 A: mpoxoriov xarcapiws iotopry Tic | pets tetpddos fn mpwmm (la 

quale iscrizione è così emendata dal correttore: « mpoxoriov xatoaoivs tÎs | 

«TpwTns Tetpados TOY xat’ adròv fi (sic) istoptò y n «' »). E qui seguono i due 

libri De bello Persico, che terminano alla c. 185 A: « olua: n madpprote | TéX0g 

«if B devrépas (sic) iatopias, | tîi6 reports » (aggiunto da mano diversa da 

quella del copista). 

€ 
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Carta 185 B: mooxoriov xacaptws TOY | Éx TÎg ixtddos TOY iotopt|bv adrby 

modtne Terpojdos fi tpitm (&pyh | ts tpimns), la quale iscrizione è in margine 

così modificata dopo la parola « tetpédos ni « tetpddos TOY xa adròv fn (sic) 

«iotopròy n tpitn ». Seguono quindi i due libri De bello Vandalico, che ter- 

minano alla c. 348 B: « Jordy eu. | téX06 oòdv Sed. &u%v. » alle quali parole 

tien dietro la sottoscrizione: « é&icwea (corretto da iKrodsn) xaî toto tò BrBrloy, 

« imws Inmote duvatdy Fiv. | Tò dp &vTipagov aùrod cbx dpws elye, dtò xaè rap | 

« hub Ev moMMote yopiors Tò mapdv BiBhiov fotiysm ». 

Uguale sottoscrizione leggesi anche dopo i quattro libri De bello Persico 

et Vandalico nel codice n. 48 di Monaco contenente la sola prima tetrade, 

nel quale terminano così: « èjò di mì midemov TOY Yortinbv (sic) ellut. TENOG aÙy 

«tò Nes. ttioòin xai todro » &c. (come sopra, con la sola variante: « eîyev »). 

In margine, allato della sopradetta iscrizione, il correttore-editore annotò: 

«mit den kleinen Buchstaben ». 

Carta 349A (di mano differente dalle precedenti): "Ex ty Ypnyopiov tov 

xedpnvov.  (Inc.: « TO <' xar D Erer tà Tod PeMicapiov atpatanuata ». Expl. 

C. 349 B: « Bdvatos Eripepolevog Toîg &vSpwrrowe EmENLTTE »). 

Garte 350 A-699 B: Le Guerre Gotiche di Procopio, con questa iscrizione 

cancellata: Ipoxoriov xarcaptos Îatopia tv JorSm5y Toré|uwy odg dà tod 

BeXioapiov aTpaATmYoÙ | icuotimavis BaorMeds cUvEGTAICATO, ÈV TEGGRIOL | TOMO din- 

pnuevn.  &pyh Tod mpowtov tiuov. Ad essa è in margine sostituita quest'altra, 

da mano diversa: « al. mpoxoriov xarcapiws TÎ deutÉpas TETPAdOG TOY KAT aùtdv 

«GXTO ToTOpLov N mpOTN: A». i 

Finalmente nei fogli 700-711 è scritto il supplemento della grande la- 

cuna di cui abbiam detto descrivendo i codici MCDm e che in questo è 

rappresentata a c. 691 B con uno spazio vuoto di appena un rigo. 

Vedi HARDT, op. cit. V, 261 sg. 



NOTE DEI CODICI E DELLE EDIZIONI 

[>< 00, a - | 

Cod. 

Cod. 

Cod. 

Cod. 

Cod. 

Cod. 

Cod. 

Cod, 

Cod. 

Cod. 

Cod. 

Mediceo-Laurenziano Plut,. LXIX, 8. Sec. xiv. 

Mediceo-Laurenziano (Excerpta) Plut. IX, 32. Sec. xiv. 

Vaticano greco (lacunoso) 1690. Sec. xII principio. 

Vaticano greco 152. Sec. xIv. 

Vaticano greco 1301. Sec. xVI principio. 

Vaticano Reg. (incompleto) 84. Sec. xVI. 

Ambrosiano 182 sup. Sec. xIv. 

Ambrosiano 52-55 sup. Sec. XVI. 

greco 87 della biblioteca di Monaco. Sec. xvI. 

greco 513 della biblioteca di Monaco. Sec. xvi fine. 

Parigino 1699. Sec. xv; lez. riferita da Maltreto. 

Apografo Leidense del Parigino 1699; lez. rif da Dindorf. 

Edizione Augustana di Hoeschel. 

Edizione Parigina di Maltreto. 

Ristampa Veneta dell’ edizione Parigina. 

Edizione Bonnense di Dindorf. 
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DELLE: :ISTORITE 

DI 

EROCOPIO.DI, CESAREA 

SECONDA TETRADE 

LA GUERRA GOTICA 

LIBRO I. 
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IXTOPIQN THX B' TETPA440£ SUI 

“H i a 

e. Tà pèv oòv Ev Atom Tpaypata Tide ‘Popalots ybpnyoev. 

$ Èyò dì Er modepov Tv L'otduxòv el, Eretmmv Tpotepov Box T'otdos 

te xal’ItaXtbtars Tpòd Todde Tod ToAÉMov yevioda: Euvefn. ETi Zijvwvos P 308 

îv Butavtim Baordevovtog Abyovotas eiye Td Eoréprov xpatos, dv xat 

Aùyobatoviov Sroxopitopevor èxdiovy ‘Pupato:, dt di) perpdxtov My Et 

2-3. iotopiòv- ha]B  iotopta TOY forMixOy modelwy odg Là Beltoapiou atpa- 

TNYOÙ adroxpdtopos è ueqag iovativiavòs GUveGTiOATO Év TÉTAPOL TOmoLs dimpnuévn. 

mpotos Tomos v (sec. mano) W (ricupar) ict. t. fqors. mod. oùs dà tod Ber. 

OTPATNYOÙ iovoT. oUveGT. Év TEÉGGAPOL T. tnp., &py TOÙ repwrov rouov MCD 

(rérapor) fm L (dà Ber.) r (dà Ber.) = Tic deutépas Tetpddos TOY Hat” adtdv ixtò 

iatoproy fn mpotn, a' f (marg.) H (în «’) P (om. ixrò e BiBX. a' per fn mpòrn). 

4. tmoe] taven Lm Tdi m fouziov Wu fpopatos apyiv D S. eri cò vv 

iremòy] dmeumov? Dindorf. 6. tè xaè MC te omettono rL 7. sì- 

yxevD  forepsiov Wy 8. abovarodievy MCDr Wvmf, HP 

DELLE ISTORIE DI PROCOPIO DI CESAREA 

SECONDA TETRADE 

LIBRO PRIMO. 

I. A tal punto erano adunque in Africa i fatti de’ Romani: ed 

io vengo alla guerra gotica cominciando col premettere quanti av- 

venimenti ebber luogo prima di questa guerra fra Goti e Italiani. 

Mentre a Bizanzio regnava Zenone, l'impero in occidente era te- 

nuto da Augusto, cui i Romani per vezzo chiamavano Augustolo, 
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tiv Baothetav mapidaBev, Îv oi "Opiomns è Tatip dimetto Euvetwtatos 

Gv. Etbyyavov dè ‘Pwpatot ypovw tivi Tpotepov Zxfpovs te xat 

"Alavods nai dia drta T'ordixà Edv és Evppaytav trayaybpevor- 3E 

05 di) wdtots pos te “Arapiyouv xai "ATTAA cUvNveXNom tadetv drep por 

Ev toî Epurpoodev AGYoLs Epprjim.: Bow Te tà tiv PapBkpwy év adtod 

iupate, tosobtm Tò T%v ‘Pupatwy otpatiwTiY &tlwpa dn dTEANfe, nat 
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EKEAEUOY, TAUTA Te Iornoery aùTtày de futota duoroyobvia eddbe Èxter- 

vary. fiv dE tis Ev aùtoîs "Odbaxpos bvopa, è Tods Baotiéwme Topupopovs 

B 7 teAdv, ols adtds TÒTE Toroew tà érayyeMbpeva @uorbynoev fjvrep 

1. îvò Op. D romero Wv 2. ©v om. D oxipovs Wv axippovs MCD 

rmfL, edd. 3. Cupayiay I 4. xaì &vréda MCDrWumfL; il nome 

’Avrdla che ricorre nei libri precedenti fu erroneamente segnato qui in luogo di 

"Atria restituito da Grozio e Maltreto. trav por D $. Gre tà MCD 

rWumf (in margine dcw te [1. s.]) L 300 te tà emendarono Scaligero e 

Maltr. 6. imuatev D èmtdnye] innivye L Reg. f (marg.) 7. eù- 

mper m 8. &vaidetv f &vatde (sic) MCDm 12. Tî6 iv D 13. oi 

adtòs] ds adtoîs Grozio duorbynoe D 

perchè tuttavia giovanetto assunse l'impero, che per lui reggeva 

Oreste padre suo, uomo di molta intelligenza. Già alquanto prima 

i Romani eran riusciti a farsi alleati gli Skiri e gli Alani e talune 

altre genti gotiche, dopochè per parte di Alarico e di Attila avean 

avuto a soffrire quanto già ne’ precedenti libri narrai. Il'che quanto 

accresceva onore ai barbari, tanto diminuiva il decoro della milizia 

romana; e sotto lo specioso nome di alleanza, soverchiati subi- 

vano la tirannide de’ forestieri. A tale che, oltre alle molte altre 

cose punto di buon grado concesse alle loro esigenze, impuden- 

temente arrivarono a pretendere che tutte quante le terre d’Italia 

fossero con loro divise. Di queste vollero che un terzo fosse loro 

da Oreste attribuito; e poichè egli mostravasi niente affatto di- 

sposto a ciò fare, senz'altro lo uccisero. Fradi loro era un tale di 

nome Odoacre che serviva fra le lance spezzate dell’imperatore; 

IO 
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piceoziat om. D 12. coi om. W tì xaì MDr Bfracsuévarr 13. tì xaìè MDr 

il quale allora promise loro che farebbe quanto volevano se pones- 

sero lui al potere. Ottenuta così la potestà reale, altro male non 

fece all’ imperatore, e lasciò che vivesse d’allora in poi come pri- 

vato. Concesso poi il terzo delle terre ai barbari e per tal modo 

assicuratasi la loro devozione, si consolidò nel regno usurpato per 

ben dieci anni. 

Circa lo stesso tempo anche i Goti che per concessione del- 

l’imperatore eransi stabiliti in Tracia, levaronsi in armi contro 

i Romani avendo a capo Teoderico, patrizio già in Bizanzio 

salito al seggio consolare. Zenone imperatore però, accorta- 

mente traendo partito dalle circostanze, esortava Teoderico a re- 

carsi in Italia ed ivi azzuffatosi con Odoacre procacciare a sè ed 

ai Goti il dominio dell’impero occidentale; dacchè assai meglio 

era, e tanto più per uomo arrivato alla dignità senatoriale, conqui- 
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tooov xtvdbvov leva.  Oeudépiyos dè Models T] otodman Es "Itadlay fe, 

nai adto è tav T'ét®wy Aedg eimeto, maldàas te xal yuvaînac èv tatc 

aphtas Evdépevor nai tà Erra doa peperv olo te foav. Ered te 

xbrov dyyuota tod “Toviov ÈfEvovto, dtartopàpeveoda, voy coplatv od 

Tapouvoioy, iuota elyov* mepiovies dè TV TOb xbArtoL Teplodov péow 

Eympouy dd te TavAavtlwy xat tiv Tabtm Edviiv.  TobtOLs dè di duet 

"Oddaxpov dravmtàavtes payars te oondevies moddaic Ev te “PaBévwn 

GÙv To fyepovi opàs aùtode etptav nat Ev toîs partota tv dXAwy yuplwy 

foyupoîg odor. xadeotmubtes dè èc modtopuiav ci L'itdor tà puèv Xda 

yupla Ebpravta tot di) brw Extotm teriymuev Mov, Katofvay dè tò 

qppovprov, Brtep atadiore Tpraxootore “PaBivms déyet, “Pafevvav te adrtihv, 

EVOa nat "Odbaxpov cuprertwnev elvar, obte duoroyia, obte Bla EXetv 

I. nxeum fixer (inmarg.he) fL, HP 3.d&Wv imòir 4. ivo D 

eqevoto f daropiuedoa: D S. mepuovtes rmLo 6. taravtiwy MCrm 

taravtioy D TtaravtiIWv (in marg. taravtiwv) f TaNavtiov L, ma tavdhavriwy 

Reg. e così Wv cì om. D duo D 7. udyn MCDrmf (in marg. 

para) =udynev  udyn L (in marg. udyas) Dopo foondevtes segno di 

lacuna in MCDmf fabivnD  fpabereL 8. nptavD pudrota W 

g. odev D eis CrWuvL IO. iTw om.r hMovr xtoivav MCDWvmf 

ULOLAY 7 11. paBevne D fafevdv D — paRevdy W 

dendo il tiranno esser principe de’ Romani e degli Italiani tutti, 

anzichè mettersi al grave repentaglio di una guerra coll’ impera- 

tore. Teoderico allettato dalla proposta, mosse verso l'Italia, 

e la popolazione gotica, caricati sui carri fanciulli e donne e sup- 

pellettili quanto ne potevan poîtare, mosse appresso a lui. Giunti 

però nel golfo Ionio, non avendo navi, tragittar non potevano; 

girando lungo il golfo procedettero innanzi attraverso ai Taulanti 

ed altre genti di quella contrada. Fattisi contro costoro quei di 

Odoacre e battuti in assai battaglie, si raccolsero insieme col duce 
loro in Ravenna ed in altre località delle meglio fortificate. I Goti, 

posto l’assedio, giunsero ad impadronirsi o in un modo o in 

un altro di tutti gli altri luoghi; solo Cesena, piazza forte distante 

trecento stadi da Ravenna, e Ravenna stessa, ove pur trovavasi 

Odoacre, non riuscirono a prendere a forza nè a ridurla ad ar- 

IO 
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toyvov. ‘Pàfevva yàp abtn Ev Tedim pèv xeltar Orti@, È tob "Toviou 

xéirtov tà Eoyata, duoîv otadtotv dretpfopév petpy Tò pi) Etta) dootos 

elvat, oòx edépodos dè obTte vaualv obte Tetov otpati palverar odox. 

al te YÀp vIjEc xatalperv Èg Tv Exel dxtiv fixtota Èyovaty, rel aùti) 

Î) dedaca Eurodtos Foti Ppdyos Torovpiw ody fooov 7) xatà otadlove 

Tpraxovta, xal kr aùtod tiv Mibva tabtmv, xatrtep toîs mAÉOvaLv dfyLota 

Opwpéwny, Tfj tod Bpayovs Teprovote Excotat= Euppatver elvar. nai T$ 

teso otpatà topat) oddap?) Yiyvetar. Iddos te yàp è rmotapòs, èv 

xa Hpidavov xadodav, EE Opiwv tiv KeXtimayv tabtI pepopievos nat 

totapot dor vauotrtopor Eùy Alluvare Tio, Tavtayodev aùTiv TepBàA- 

Xovteg Appipputov roodot Tv Toilv. Evtadda Yyiyverai mi Ès iuépav 

Éxdomy davpdotoy olov. Î) dad aeTa TpWÌ Toroupeyn oyfpa rotapos 

Mpuepas ddov cdl avdpi Ès y7jv avafaiver nai TASiNpov aÙTiv Tapeyo- 

I. paBevva/iif faBeva D adtàD eis D 2. èvetv MCDrWumL 

imsaracotos mf (corr.) 3. edevodos D vavoîo D nto D 4. gyovar D 

aòri] MCDvmf (in marg. den to. adr) adtnr avenL aa edd. 

adr W 5. fooy W 6. niova] nova DL (che ha tùv aggiunto), B 

tovam Above D 7. ipupevyn MCDrWum ixdoro Dr 8. raidosrf 

(corr.) tì qàp Mr tì xaìéò D g. xaXodat D ipiov) MCDrWumf 

opecoy le edd. 10. vavoi  Eòy D II.àpugbpuroyr &puopipurey D 13. ùva- 

Baivev D aòtiv]B aòtiv MCDrWvmf, HP 

rendersi. Perciocchè Ravenna è situata in una pianura sul termine 

postremo del golfo Ionico; separata dal mare per due stadi di di- 

stanza, non è di facile accesso per le navi, nè pare lo sia neppure 

per le milizie di terra. Giacchè le navi a quel lido punto non 

possono approdare, impedendolo il mare stesso che ha bassi 

fondi per non meno di trenta stadi, e quantunque a chi naviga 

appaia quella proda vicinissima, pure di fatto per la estensione dei 

bassi riesce assai lontana. E neppure per un esercito di terra 

riesce pratticabile. Poichè il fiume Po, chiamato anche Eridano, 

che colà arriva dai confini celtici, ed altri fiumi navigabili 

e laghi fanno che la città sia circondata da acque. Ivi ogni 

giorno accade cosa che tiene del maraviglioso. Il mare al mat- 

tino foggiandosi a fiume penetra dentro terra pel tratto di un di 

di cammino d'uomo aitante, rendendosi navigabile in pieno con- 

B9 
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ui èv péon iretpw, adi avaXdovoa TÙYV Topuudv, avaotpsper dpi 

delAmv èblav, nat Ep” aòthv Euvayer Td pebla. door adv éc THV mod 

tonopiterv tà Erumidera 7) Evdevde Expepev nat éuroplav 7) xt” KAAnv 

Eyovoty altiav, tà popria Èv Toî TAÀotos Évdemevor, rataotATavTES Te 

adtà Ev To yupim od è) è mopdpòs yiveodar slwde, tposdéeyovtat thv 

Erupporv. nat Èrerdàv abtn dplantar, Tk te Tioîx LATà Bpayò Ex YÎje 

Erarphpeva Tiet nat oi duopi vasta Epyov Eybpevor vavtiddovtar NIN. 

nai tosto où Evtabita puovov, TAX cÎg dracav tiv Excivy dutiv Es 

del ylyverar, diypr È< “AxvAniav mollv. où pevror xatà Tadtà Èc Tòv 

dimtavta ypbvov yiveodar etwdev, XX fivina pèv ppayd palverar td TI 

GEMME pic, oddè 1) T7S darkoons Tpbodog ioyupà fivetai, petà dè thv 

TTpiTMv dcyotopov dypr Èc Tv ÉTEPAV nacprepà paXXov f) Èruppon) Yi- 

veodar TEquxe. TAUTA pèv ov DIE Tm Eye. 

hi 

I. ATO 7 3. fonapitery Dèvdévdeoe (sic, vde sovrapp.) D 4. gover D 

aitiav 7 TÀ qopoevtoîe mietote D Ss. iv om. D ipse Yieoar (sic) 7 

stose {.L stodey MCDWvmf, HP 7. apgà adrà D èàp@ adrà vadrar 

oppure àpgitadta v. van Herwerden ocivadtar aupic? Schenkl. vavtiddovtaL 

(2 inserta da mano recente) W 8. îxcivn] PB  èxeivne MCDrWuvmfL, H 

9. qivera D àxvdiav frm  àxvdfay D tavrà MCrWumf adra D 

10. {ves P_ 10-1I.tò dopo t.ceXivyne W 11. Yiqverai Wv 12. eisr L 

ivrépavr xatepà D impor MCDrmf (corr.) 

tinente; a sera tarda però, disfacendo la via acquatica, refluisce e 

l’onda fluente ritrae a sè. Quanti adunque han da introdurre 

cose d’uso in città o da esportarne per commercio o per altra 

ragione, posto il carico sulle navi e trattele sul luogo ‘ove la via 

d’acqua suole formarsi, aspettano l’afflusso; giunto che quello sia, 

le navi sollevate pian piano da terra si libran nell'acqua e i ma- 

rinari addetti ad esse postisi all'opera tosto navigano. Nè ciò 

accade colà soltanto, ma su tutta quella spiaggia continuamente 

fino alla città di Aquileia. Questo però non suole così avvenire 

in ogni tempo; chè quando più fioca è la luce della luna, neppur 

forte riesce l’avanzarsi del mare; dopo giunta a mezzo però la 

luna fino al suo tornare calando a mezzo, più forte suol essere 

il flusso. Ma su di ciò tanto basti. 

IO 
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"Ere dè tpitov Etos T'Otdore te xal Beudepiym ‘Pafevvav roAtop- 

nodo ÈtEtAITTO ON, ot te Tétdor &ydbpevor T7 Tpoosdpeta nai ol 

Appl Odbaxpov tuetbpevor tav avaynalwv T7) drtopia, Drtò dtaXAaxtf] TG 

“‘Papevms fepet ds Abyous &Mmiots Euvizat, Ep° i Beudépiyos te xal 

"OBdaxpos Ev ‘Pafévym Eri T”) Ton mat Suola dlartav EEovor. xal ypovoy 

uév tiva diecioavto TÀ Euyuelpeva, petà dè Qeudepiyos ’Odbaxpov Xx- 

Boy, de quot, ETtBovAf 5 aùtòdv ypwpevov, vi te dodepi ETt dotyny 

marea Enteve, nai dr’ adrod BapAkpwy tiv TodEuiwy Tpootomad- 

pevos Boovs Tepreîtvar Euverecev adrdc Toye tò T'Otdwy te xat Tra)tw- 

TÉ%v xpatoc. nat faotiéws pèv too ‘Pupalwy obte tod oymuatos obte 

Tod èvéatos irufatedoa: MNElwaev, xal dhe te SteBlov xadovpevos (obtw 

YÀAP opiv tods Myepbvas oi BhpPapor xadetv vevopinzot), tav pévtot 

I. té xa MDC féBevayD 1-2. moMopxodet D 2. tybbuevor mf 

(corr.), H 3. dcaxpot D dadtay0f mf (corr.). draraxtiir draVddxmn D 

4. faBévns D 4-5. Le parole “PaBevng-év "PaB. om. r s. faBév D 

dtoautav] Wv,v. Herwerden, Braun èvaitn MCDrfm ele edd. 6. Sev- 

depixos r 7. 66 vaciy MCDrmf sis W vòs]Wuv pino MCDfmr e 

le edd. è MCD 7-3. xaX. ertzon. Wu 3otvoy D 9g. cuvérecey D 

foyeto (sic) D tè xaì MCD 9-10. itaX0y D II. émfarbcar xai 

enel Wu è&xà pné MCDfmr e le edd. defi] Wv  èdebio MCDfmr e 

le edd. 12. nysuovas xaretv ola BapBdpors vevon. W ny. xad. cia BhpPapor 

vevoy. Vv ny. ci pdpB. xaXetv vev. MCDmfr e le edd. —vevouixao D 

Essendo già trascorso il terzo anno dacchè i Goti con° Teo- 

derico assediavan Ravenna, così i Goti, tediati di starsene all’as- 

sedio, come quei di Odoacre, oppressi dalla penuria delle vet- 

tovaglie, vennero fra loro ad intesa, facendo da mediatore il 

vescovo di Ravenna, su tal proposta che Teoderico ed Odoacre 

del tutto alla pari si stessero a Ravenna. E per un certo tempo 

gli accordi furono osservati; ma poscia Teoderico, accortosi, 

come dicono, che Odoacre macchinava insidie contro di lui, in- 

gannevolmente invitatolo a banchetto, lo uccise; quindi, tratti a 

sè quanti de’ nemici barbari eran superstiti, egli si ebbe la signoria 

sui Goti e sugli Italiani. Non volle invero egli investirsi nè del 

titolo nè delle insegne dell’ imperatore romano, e visse portando 

il titolo di «rex » (chè così sogliono i barbari chiamare i loro 

Procopro, Guerra Gotica, I. ì 
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matubuy tiv adtos mpoborn Ebpravia epifaXAbpevog Boa té qpioe 

Bacrde? fppoota. Smaocbvis te YÀp dreppuliie EmepeAMoato nat Toùs 

vépoug Ev TG Pefalm dieotmoato, Èx Te PapPdpwy tiv Teprolxwy THY XWpay 

Gopurine drepbiate, Fuveceme te Yàp al avbpelag Èc dxpov EimAbdrer e 

uartota. nat ddlunpa oyedév tr oddèv odte adtdg ES Todg Apyopevovs 

sipyileto obTte tw dA w TÀ toradta Èyuegeupnubmi Emetpere, TAV Ye 

dm BTt T6v Ypluv thv poîpav Ev avpiowv adroîs T'itdor Èveluavto, fjyvrep 

"Odbaxpos Toîs otaattate Toîs aùtob Eommev. Tv te Ò Beudépryos Abyw 

pèv topavvos, pr dè faordeds kANdhe, tiv Ev tadty TY) tupfj tò dÉ dpyîje 

1. Le parole tv xatmubwy - ixuace (p. IT, r. 2) son ricopiate in Suida, 

S. V. Oeudépiyos 1-2. tò quo Baamet] Così Suida e Wv tv quo Pa- 

ovéoy MCDrmf 2. hpuoote v  teinmarg.f 3. Teprorobviov Suida. 

3-4. TÀv ybpav dogaXdc] Wu e Suida og. t.y. MCDrfmele edd. 4. Te 

qàp nai] Wve Suida apom. MCDfmr e le edd. èvòdpetm D &vdptas W 

cis Suida = @xvin®. D èxfhrvdey Suida. 5. &dtxnua] Wv e Suida 

xaù dixn pù MCDrmf (in marg. ùdtxmpa oyeò. I. S.) eis toòs Suida. 

6. cipydoato D tà] si legge in Wv e Suida, om. MCDrm, HP èqueye 

pnxoti] Wv e Suida iîqueropneiti MCrmf, HP îqueyropuir D 6-8. Le 

parole nAMfiv-tdwoxev om. Suida 7. iaia (» soprascritto da mano rec.) W 

opta 7 oqia toîg ito D yirsos Drmf, H_ fvrep] Cost Wv ed aveva 

congetturato Classen oùmep MCDrmf(in marg. ©vrep I. S.) LT H  &rep PB 

3. otpatistate DU Sevdepiyos r 9g. tò te &oyîis] Wv cè om. gli altri codd., 

Suida e le edd. 

principi); nel governo però de’ suoi sudditi usò di tutti gli at- 

tributi, quanti sono più essenzialmente imperiali. Poichè prese 

grandissima cura della giustizia e ferma mantenne l'osservanza 

delle leggi, e il territorio custodi ben difeso contro i barbari 

confinanti, avendo toccato il sommo se altri mai così del senno 

come del valore. Nè quasi mai avvenne ch'egli facesse torto ad 
alcuno de’ suoi governati, nè che ad altri permettesse di tanto 

osare, salvo questo che i Goti si spartifon fra di loro quella 

parte delle terre che Odoacre avea concessa ai suoi complici 

di ribellione. Tiranno era Teoderico di nome, ma di fatto era 

un vero e proprio imperatore, non punto inferiore ad alcuno di 
quanti in quella dignità ne’ primi tempi di essa si distinsero: e 
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Nidoriimabtwy oddevòs fjoowv, Epws te adrob Ev te T'étdos nat ’Tta- 

Aubtats Todde Aupace, xal taITA ÈTd TOO Avdpwrrelov Tportov. ÉTEPLIY 

qùp Etepa Èv Tats modttelais del aipovpévuv TY Epeotisaav dpyiv 

FupPatver apfonerv pùv Èv TG Tapavtixa cls dv Èv Î00vf) TÀ Tpacobpeva 

> Aurtetv dÈ dv tig yvopng &r' Evaviias ywproetev. Et dè EmupLode 

ETÀ xal toraxovta ETERELTNOE, cpoffepdc pùv toîs modelors Yeyovòg draot, 

movov BÈ aòtod ToXbYV tiva Es Tobe Brmadove droAtnv.  Ete”ebtMoe 

dÈ TpoTWw ToLbde. 

Zippayos xat Bottias, è Tobtov Yauppdc, edtatpldat pùv Tò Avexadev 

fommv, mpwtw dè BovAfig tig “Pupaiwv xat OTtàTtÒw Eyevicdny.  dppw 

Te piiocapiav doxmoavte xal dimatocivng Eriueincajnevw oddevòs foco, 

Todo Te dotiv at EEvwv Yprjuaor Tv dropiav lacanevm nat S6ENc 

I, nddorqunaitwov] si legge in Wv, Suida e B. eddox. gli altri codd. e le 

edd. ‘hocwv) Wv e Suida ‘“acov gli altri codd. e le edd. 2. xpacey D 

e Suida vaò tadta xaì MCDrfm e le edd. ènmò)] i codd., HP. &ro B 

&vsportov D 3. Etepa] Wv  Erepo MCDrmf (in marg. Erspa 1. S.) 

L, H_ te per vai Wv ivom.D s. Oy] Wv %v (sicàm ivf "gli 

altri codd. e le edd. vyopioetev D 6. tai (sic) per xaì r 7. aùrod 

MCDrWvmf ascod L(corretto), B roxdvD rodi Vu 9g. cauBpds 7 

edratpidas D IO. mp m mpòto Wv xatom. D qs D II.te 

om. Wv dì dopo quos. Wv  èàcxicavtes D imuernoapivo (sic) D ène 

ueXnoamivnr ficovr 12. &otòv] Wv, come avea congetturato Grozio, B 

abroy xaì Eevoy MCDrmf motov te xaè È. P(emendaz. di Maltr.) ica 

uevo r iacapevov M (corr.) f (id.) Dm 

grande affetto portarono a lui e Goti e Italiani, diversamente 

dal comun uso umano. Poichè ne’ reggimenti politici volendosi 

sempre da chi una da chi un’altra cosa, avviene che chi esercita 

il potere riesca tosto gradito a quanti il suo operato compiace, 

dispiaccia invece a coloro di cui avversi il volere. Rimasto in 

vita per trentasette anni, venne a morte dopo essere stato spavento 

de’ nemici tutti, e lasciando un rimpianto di sè fra i sudditi. E 

la morte sua avvenne così. 

Simmaco e Boezio, suo genero, eran uomini di antica no- 

biltà, e, stati consoli, eran de’ primi fra i senatori romani. Non 

inferiori ad alcun altro nella prattica della filosofia, nel culto 

della giustizia, larghi di soccorso col loro danaro ai bisognosi 
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Eri péya ywploavte dvdpas EG puovov Tobe Tompotktovs ETnyayEmmv. 

cis di) curopavtodor Oeudépryos Avametodete, dre vemTEpOLS Tpaypuaoty 

èyyerpobvie, tò dvdpe tobtw Exterve xal tà Yprparta éc Td Snpboroy 

dviyparta Etoroato. derrvobvit dè oi dAlfars uepare botepov îxdog 

pertiov xepadiv oi depdrovtes maperidecav. atm Bevdepiym Edotev 

Î) xepadij Zuppayov veoopayotig siva.  xal toîc pèv ddobatv 6 yetdos 

TO xATH Epurretmybot, toîs dè dpdarpoîs Piocupoy ti Ec aùtdy Hal pavindy 

bpébawy, drtermobvit oi ÈTì mAetotov Emuer. Tepideng dè TOD TEPATOG TÙ 

OTEPRAMMOVTL Yeyovds nat pryidoag Èntormme Èc xoltmv tiv adrtob ateyo- 

pnoe pop, Tpifbvid te Todd oi Emdetvar nedevoas Mooyale. perà 

de dravta î< “EAtidLoy tòv intpdv tà Evprteobvia Eteveyuòyv tiv-ég Zip- 

uaybv te xal Bogtoy duaprida Èndatev. dtondavons dè nat meprad- 

L x LA /À . . I. gopnoavte D tIde movnpordrove] WU t. mxpordrtove gli altri codd. e 

le edd. èmnyaioree W 2: dh om. L. 3evdepixocr  Seudepigov W mpdy- 

paco D 3. Eqyerpodvie] eyyerpodvielil VW aquerpodvies v = Equerpodvia D 

equetpodvias gli altri codd. e le edd. 4. îrovicavto Dmf ee (per dè) D 

Muépars cMqars Wv 5-6. Edobev i xepaXh] Wu dote xeparh gli altri codd. 

e le edd. 6. 6dodot D 7. Bioocupoy Wu tr È6 adròv xa] Wv  éc 

adròv om. gli altri codd. e le edd. 8. èpdor D 8-9. Tò Urepg. toù te- 

paros Wv g. aòtod] Badrod gli altri edd. e i codd. 10. emsfiva Mrmf 

11. is rWvL av om. Wu - 12. Bwéttov D duapràde f (corr.) 

così cittadini come estranei, giunti a grande onorata nominanza, 

ambedue si attirarono l'invidia di pessimi maligni. Dalle calun- 

niose accuse di costoro sedotto Teoderico, quasi que’ due mac- 

chinassero rinnovameuti di cose, li fece uccidere, e confiscarne 

gli averi. Sendo poi egli pochi giorni dopo a tavola, gli fu servita 

la testa di un grande pesce; parve a Teoderico scorgere in quella 

la testa di Simmaco testè trucidato; e co’ denti fitti sul labbro 

inferiore e gli occhi dal guardo torvo e truce a lui rivolti pareagli 

avesse aspetto sommamente minaccioso. Atterrito da sì grande 

prodigio, e colto da brividi fortissimi, ritirossi correndo al suo 

letto e dato ordine di coprirlo con molte coltri, si stette queto. 

Poscia narrando ogni cosa al medico Elpidio rimpianse l'errore 

commesso contro Simmaco e Boezio. Ed alto piangendo e spa- 
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Mijoas Ti cuppopà où modi Datepov Eterebtnoev, ddixumpa tosto 

mpotov te xal tereutatov Ee Tods Brimabove Tobe ato dplcac, Bri di 

oò dtepeuvmadpevos, Warep elmiet, Ti)v epi toîv dvdpoîv Yviiowy fveyue. 

B. Tereutioavtos te aùtod Tapérafe tiv faordetav ’AtaXkpryoc, 

è Beudepiyov duyatpdate, dxtò Yeyovòs Etm xat Ord tf) pntoi Apada- 

colvèy Tpepòpevos. Ò Ydp oi Tatip nOn EE dvdporwy Tpivoto. 

ypovp te cò ToXXgi botepov Iovativiavòs Ev Butavtim TIY faotdeiay 

mapiraBev. ’Aporacobvda dì, dte tod matdòds ETitpoTOs oboe, TÙv 

dpyNy dmuetto, Euvicews pèv xal ixatoabvng Eni Tietotov tidolaa, 

TI) dì qpioewe Eq dyav Td Appevwrtdy Evderxvupem. Boov te ypbvov 

Tijg ToAtelas. Tpodotm, oddeva T&%v miviwv ‘Pwpalwv Es tò cOua 

EnbAiacey 7) yoruaow Emuiwoev. où piv oddè Titta Euveybpnoev 

I. Euuqgopà W &roXX® (per oò mob) r 2. texal] Wu te om. gli 

altri codd. e le edd. aitod)B adrod gli altri edd. e i codd. 4. rapéraPey D 

atdprygo; 1 S. Suyatpidode Dr 6. oò Jap oi Mmf (corr.) oò qàp è D 

(è in rasura) C 7. Btavrio D dv per tv 8. &uoXacobvza (sempre) 

MCDWumf mneòòse g. dorxetto Wv In Suida, s. v. °ApaXacobvza 

sono ricopiate quasi tutte le parole di Procopio dimarosivns - ci BdpBapor [NveXov] 

(p. 16, r. 10) 10. éadyay C (così sempre) —èppevvoròv Mf èàpoevoròv D 

&pevoròv W Evderevouevn] Emdervvuevn Suida II. Tolretag] midews 

Suida. 12. cuvegopnoev D 

simando per l'avvenuto, non molto dopo venne a morte, avendo 

commesso verso i suoi sudditi questo primo ed ultimo torto, 

perchè, contro il suo solito, avea condannato quei due senza fare 

inchiesta sull’accusa. 

II. Alla morte di lui, successe nel regno Atalarico, nepote di 

Teoderico da una sua figlia, dell'età di otto anni, ed allevato 

dalla madre Amalasunta, poichè il padre non era più fra i vivi. 

Non molto dopo in Bizanzio succedeva nell’ impero Giustiniano. 

Amalasunta, come tutrice del figlio, reggeva il principato, fornita 

di gran senno ed equanimità e mostrandosi pur d’animo assai 

virile. E per tutto il tempo che durò la sua reggenza niuno di 

tutti i Romani fu da lei punito di pena corporale, nè di multa, 

nè ai Goti che eran smaniosi di offenderli permise di ciò fare, 

V4 
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èg tiv èg Exelvovs ddixtay dpyiborv, TAX nat toîs Zuppayov te xa Boe- 

tiov Tatoì Tv odolav Artdwuev. *) pèv obv “Aparacoivda tov taîda 

èBobXeto toîs ‘Pupatwv dpyovor tà Ec TY dartay bpbtporoy nataoti) 

cacda. nai portàv Èc Ypappattotoi MON Nvaynate. tpeîs te droleta- 

uevn tov dv L'Étdors Yepovtwy, obartep imiotato Lady drtavitwy Euve- 

toùg te nad Emterete eivar, Euvdiartiota “Atadapiyw éxtleve. Tordo 

dì tabta oddan.i fipeone. TT Yap Èg Tobe drmmudovs ddrmias Èrtdupla 

BapAaprxmtepoy pds aùtod dipyeodar Mierov. nat mote È) pèv primo 

dpapravovtkà TL Èv to motivi Tv Talda AaPolox Epparice, nat dc 

Bedaxpupévos Èg TIV Avdpwvîtv tvdevde &TmAde. Torta dè aòro 

Evtuybvtes detvà Ertototivto nat Ti Aparacobvèn Xotdopobpevor - toyupi- 

Covto BobAeodar aùthv TÙv Tatda EE Avdpwrwy Apavietv dm tAYLOTA, 

1. Éc txetvove] Wv e Suida (codd. A B) èxzivov gli altri codd. e le edd. 

di Procopio e di Suida —@dixiav (xiavinrasura)f è&dualave &dxetav m 

opfba D tf per to v te om. Lo 2. aparacovvsa MCDWv (e così. 

sempre) mf 4. tè MD 4-5. &rorebaniyne D 5. oÙs Tepfi miorato r 

6. &rarXapiyou IW inérevev D  éxerevoe Suida. 7. dé] Wv e Suida; 

om. gli altri codd., HP oòdauàr  Apeoxev D Ti de] Wu td qeo gli 

altri codd. e le edd. . 8. BapBapwxotepoy W avrode Dm dpyeosa] Wv e 

Suida è‘ecza gli altri codd. e le edd. pòv om. Suida. 9g. xottòy D 

xovs Suida ipdarice DW 10. tòv &vòpovitny MCDrmf (in mars. 

avòpwvîtiv) L, H tàv &vdpwviray Wu, Reg. e Suida tùv avbpwvitida È 

0880 D v0gde àmfibev D di om. D aòtòovr sù. ivrvyyivese D 
v 

àpaXacovsn D 12, BovXeoSar] Ye aggiunge Suida aitivi otèvmiaîda (sic) r 

anzi ai figli di Simmaco e di Boezio restituì le sostanze. Ama- 

lasunta volle che il figlio fosse del tutto informato alla vita de’ 

principi romani, ed anche impose che frequentasse la’ scuola di 

lettere. Scelti pure tre fra gli anziani goti, da lei conosciuti come 

fra tutti più assennati e capaci, ordinò che vivessero con Atalarico. 

Ai Goti però questo non andava punto a’ versi, poichè, bramosi 

di malmenare i sottoposti, volevano che il loro principe regnasse 

piuttosto alla maniera barbarica. Ed una volta la madre in camera 

picchiò il figliuolo per certa sua mancanza, e quegli piangente se ne 

andò di là nella sala; i Goti che vi si trovavano l’ebbero ‘assai 

a male e insolentendo contro Amalasunta affermavano voler essa 

che presto il figlio più non fosse, per isposarsi a un secondo 
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Brwe aùt) ETEPm dvdpl Ec xoltnv EXidovoa T'iTdwy te xat "Itadtwréy 

Ev aùté dpyat. EuMeyévtes te, door di Ev adrtotc Abyipor foav nat 

tapà tiv Aparacoivday E\devtes Mrivio coda dpdig coplorv oddè È 

Fuppéper TÒv faorita matdeveoda. Yodppari te yào mapà moib xe- 

yoplodar Avdpetac, nat dtdaoraMlas yepoviwy &vdporwy Èc te Tò derAdv 

xal tò Taretvov artoxpiveoda: Èx toD Eri Tietotov. deîv tolvuv tòv Èv 

tive Epyy ToApnmiv te xal SbEn peyav Eodpevov, pofov toi ix dtdaoxd- 

Muy ataddarytvta, tig Èv toîs Bros peretac motetoda. Eleyov dè dg 

oddè Oeudipiyés mote T'étdwy tivèS TODE Tatdas Èc Ypappariotod 

mépurterv Em. AÉyewv yàp dro de, vie aùtoîs Tò dd t00 oxbtove 

èmtyevyta dios, cò pijmote Elpovs 7) dopattov Brepppovetv dEboovaty. 

1. tè MCD 2. &pynlil W àpynv vom. L 3. kuarXacobvbay 

MCmf  èaporacoivza D  itilllòvio W cpsòe gnov MCrm  neì D 

3-4. oddè + Eupepeper tè v Baoréa] WvP oddéer tèv Paoéa Euupipet MCrmf 

(in marg. oòdè n òv 1. s.) L, H_ oddì et tò Bacufa Euuptper Dodd ci 

tòv B., om. Eupgtper, Suida 4. tapà corr. da mepì fmapà om. Suida 

Tepi moxò m repurord D 4-5. xeyopiorat MCDrmf, HP xeyopiotar Wv 

e Suida S. avòpiace Wv e Suida. èdacrarta MCDrmf, HP. èda- 

oxaliag Wv e Suida èéstetòl Wv e Suida ceom. glialtri codd. e le edd. 

È Tò derdov r 6. tò dopo xaì om. Wv  èùroxpivera MCDrmf, HP. &mo- 

xpiveozat Wu e Suida 7. te ixdétn D 8. &raXay. D 10. dè per 

dor &raa D II. tig MDrmf (in marg. tipovs) LH è&tsacova D 

abidawar Wu 

marito e con quello regnare sui Goti e sugli Italiani. Raccoltisi 

i maggiorenti fra loro, recaronsi da Amalasunta lamentando 

che il loro re non fosse rettamente educato nè come ad essi 

conveniva; dacchè le lettere di troppo sono distanti dal valore e 

gli insegnamenti di uomini vecchi per lo più han per effetto la 

timidezza e la pusillanimità; colui adunque che abbia un di a 

dar prova di coraggio nelle imprese e acquistarsi gloria, dover 

essere allontanato dal timore de’ precettori ed esercitato invece 

nelle armi. Aggiungevano che neppur Teoderico avea permesso 

che alcun Goto mandasse i figli alla scuola di lettere, poichè, 

solea dire a tutti, se in essi s’ introduca il timore della sferza mai 

più non saran capaci di spregiare con forte animo spada e lancia; 

B 14 
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Zvvoety te adthv tdixalovy de dpa oi è Tatip Veudépryos yupac te 

tocabins xbptos Yefovbs nai Bactdetav oddapòdev aùti) TpocYuovoay 

mephaXAbpevos Tedeut“oEIE, xaltep ep Ypapuatwy addì doov dxoùy 

Eyuy. oònodv, © dfotova, Epacay, Tadarwyode pèv tobtove yalpety 

taviv ta, où dé Atedapiym buodtattovs Î)AImkc tivag dov, oirep aòto 

TÀ Èg Tv Maxtav Euvanpatovies Èe TV dpethv natà ye tòv BaoRapoy 

vopov èpprjoovat. i 

Taota Ered) fxovoev ’Aparacotivia, oùx ÈTivece pèv, deloaca 

dÈ TÙV TV dvdpurmwy ETtRovANY, doxnotv Te Tapelyeto e Tpòs Nov 

aòtij o Abyot Eysvovro, xal Euveymper &ravta Bowy oi Bkpfapor adriio 

Exontov. iv te rephvimy ’Atadkpiyov ExAeAormerwy moides adr 

tives Euvijcay motvwvol tig draltns Eobpevot, obrw pèv ifnnbtes, yoovw 

I. è per oi D ciò mario sed. ] Wu è mate om. gli altri codd. e le edd. 

3. mepiBaXXopevo MCDrmf (in marg. f mepBaXXipevos) 3. tereutncetey D 

xaù Tmepè MCDrWumf  xainep Scalig. P (marg.) B 4. odx oòv MC 
déomivay D s. tavòv om. Suida duodta: toder duocrattove De maîdas 

ouodiattove Suida tivas om. Wv e Suida adiòv Wve Suida 6. &perhy 

Wv e Suida èpyòv gli altri codd. e le edd. ‘e tods BapBdpove vipoy (sic) D 

7. dpuricwar Wy 8, imeì W auaracoivia rWv  Emivece D g. TOY 

avzporov] 6 adrov Suida èmiBovrv] BovXdy L 10. Dopo èqévovro xai 

ripete D le parole BovXhy dbxnoiv te Ds pds NTovîic aùroì oi Abggar Egfvovro xai 

cuvegwper —Eqivovto Wv  cvverope Da doovyD  Euveyopnoe révra boa vi 

BapBapor hverov Suida II. EXEXOLTOTOY # 12. tivîis MD tuvizavD 

facevanle anco riflettere come il padre suo Teoderico fosse morto 
signore di tanto paese ed in possesso di un regno che già non era 

punto di sua spettanza, quantunque di lettere non avesse appreso 

neppur un poco. « Or dunque, o signora », dissero, « dai pur ora 

« congedo a questi pedagoghi e fai che Atalarico si accompagni 

« con suoi coetanei, i quali passando con lui la florida età lo 

« incitino al valore secondo l’usanza barbarica ». 

All’udir tali cose Amalasunta, non le approvò invero, ma te- 

mendo la mala intenzione di coloro fece sembiante di gradire 

quei detti ed anche accordò quanto i barbari le richiedevano. 

Tolti d’accanto ad Atalarico gli anziani, furon messi a conviver 

con lui alcuni fanciulli, non ancora puberi, e di poco maggiori 

IO 
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dè où TOA) Tpotepevovtes, olrep aùtàv, Emerdi) taYLoTa Ès Îpnv TADv, 

Èc te piùmv xal uva pifets TapaxaZobvtes, xanontm te dtape- 

povtws siva: xat TI pupi Ord dBertepias Aterdiotepov xateoti;- 

cavto. dote oddè petaroteiotar adtfg TO Tapartav ME(0v, xelrteo tov 

Bapfapww îx tToD Epupavods ÈT° aùTtiv nOn Euviotapevuwv, ol Ye xal tv 

Baotdetwy dvaywpetv ti)v dvdpwitov dvédnv txtievov. ’Aparacotvia 

dì obTte xatwppWoyoe tH)v Tv T'étdwy Er:fovA)y obte ola yuvi) tua 

Mantodmn, GIX° Em Td Paoriixdy dElmpa Evderavunivm, tpete dttodetaoa 

Todg Ev Toîs PapPkpors MoyywTatovs Te xa aòti alttwtATtOLe TI otà- 

cewe, Exgievev c TÙs TI) “ItaMag toyatàc leva, oòy dua pévtot, 

dA E TOPpwTdt”w GAAMAWY * TG) dì AbY EotéMovto, tp © Tv Yopay 

puiemary Èx TI Tav moieuiwy Epédov. XX oddEv TL Focov ol &vdpec 

obtor tà Te Tav pliwy ai tav Euyyevoy, Euviecav yàp Ètt xal paxpàv 

2. mapoaxoXobytes r tè MD 3. drrò soprascr. in f  è&BeXtnptas MCr 

Wmf,P  &BeXtneta D 3-4. xaSeothoavto mf (corr.) 4.adiii Wu to 

Tapdrav M 6. &vatòny WvrL  èàparacobvza Wumf 7. xatepposdnoer 

7-8. iuarXdaxiosn Wv 8. tpsta D g. tì xaì MD II. fottXovto D 

tgò MDrv 12. guidiwaw] Wv  quidtova Dm qurdbovaw gli altri codd. e 

le edd. 13. Euyavòv* Euviecay qàp Eti xai paxoàv] Wu Evyyevòy Euvfieoay, 

xatrmep poxpàv gli altri codd. e le edd. 

di età; i quali, tostochè giunse alla pubertà, spingendolo alla ubbria- 

chezza ed alle lascivie lo resero sommamente cattivo di carattere 

e stolidamente insubordinato verso la madre, tanto che di essa 

non si curava punto, quantunque i barbari ormai apertamente 

contro di lei cospirassero e sfacciatamente le imponessero di re- 

cedere dalla reggia. Amalasunta nè si lasciò atterrire dai mali 

propositi de’ Goti nè si perdè d’animo femminilmente, ma facendo 

valere anco una volta la sua autorità regale, designati tre de’ 

maggiorenti fra i barbari e de’ più colpevoli di ribellione contro 

di lei, ordinò che fosser mandati all’ultimo confine d’Italia e, 

non assieme, ma quanto mai lontani l’uno dall'altro. E furon 

mandati, col pretesto che dovesser guardare il paese dalle incur- 

sioni nemiche. Ma non per questo men di prima coloro per 

mezzo di amici e congiunti, chè quantunque lunga fosse la via 

presso di loro tutti si recavano, apparecchiavano insidiosi pro- 

Procopio, Guerra Gotica, I 2 
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&3dv ropevbpevor Eg aùtode dravies, “Aporacobvèn tà Éc tiv Er 

BovAmy Eenprvovio. dep oòKEt peperv dj fuv) ola te odoa Èrevéer 

toda. miudbaca è Butkvtov Tovotiviavod faotdéwg Averuvidvero 

elmep aùto PovXopévo elim “Aparacotvdav tiv Oevdepiyov rap’ adrdy 

fuew. Bobdeoda yàp adtiv éE ItaXiac draMAkoccodar dal TaYLOTA. 5 

Baorieds dì TH Abyw fodele EAdetv te TÙV Yyuvatna ExÉdeve xal té 

’Emudkuvo oînov Tòv x4AAtotoy Èv mapuoxevf) EmtoteMe yeveoda:, drwe 

eterdàv “Aparacotivia Evrabda Tor, xateivor te aùtboe xa ypbvov 

Btatpipaca d00v dv aùtf povAopéwn ein, obtw TH) xopiintar È Bubkvrtoy. 

tabta ire Aualzcoivia Eyvw, dvdpac aroXttaca Tetto, Spaotm-. 10 

piove te nat aòti) È tà partota ÈmuiNdetove, FoteXAev Ep” @ Tobe tpets 

àmontevodo, by dpi Euwo®my, dte TI otboews altiWwTÀTOvE -«UÙTA) 

I. ’AporacobySn] Wu  xaè aparacosvsn gli altri codd. e le edd. 2. oÙx 

en mf ct xe MCDrmf tv per obvsa MCDrmf (in marg. ic. odca) L,H 

3. néupacav DBdvrtoy D 4. dparacoyza D aòtòve 6. è] Wv 

te gli altri codd. e le edd. tì t°Ùv o r tè xal tivi” excrevey D 6-7. 16y 

°Enmòduvo] tOv Emdduvaovu. TO6v Emdduvov W ov imdduvo gli altri codd. 

(in marg. [iv] fL) = tòv év émò. le edd. 7. rw] Wv dnep MCDrmf (in 

marg. ei dviep I. S.) . borep P (cong. di Maltr.) etc ovreo B 8. &paracoyvba 

WvDmf èvradza ta] Wv ivradza om. gli altri codd. e le edd. è MCDrW 

adroò ce MCD adrodoerm adtovoe f (corr.) adtod L (corr. adrioe) 

9g. xoitntan] Wu xoutterai gli altri codd. e le edd. ‘ vopitorto van Herwerden 

Bitayrtoy D Il. tì MDr aòdrîisL ènmndiovcr égò MDrv 12. &ro- 

xtevoda D éuvicin D 

getti contro Amalasunta. Il che la donna non essendo più in 

grado di sopportare, prese tal divisamento: mandò a Bizanzio a 

chiedere a Giustiniano imperatore se ad Amalasunta figlia di 

Teoderico desse permesso di recarsi presso di lui, poichè essa 

voleva uscire d’ Italia al più presto. L’imperatore; compiaciutosi 

di tali parole, invitò la donna a venire; e diede ordine di tener 

pronta la più bella casa di Epidamno, perchè quando colà andasse 

Amalasunta, in quella prendesse alloggio passandovi quel tempo 

che a lei piacesse, e quindi si recasse a Bizanzio.  Saputo ciò, Ama- 

lasunta, scelti fra i Goti degli uomini energici ed a lei sommamente 

affezionati, diede loro mandato di uccidere i tre da noi testè ram- 

mentati, come quelli che eran principali autori della ribellione 
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evopevove. aòti dì dXiax te yolpata xal tetpaxbota ypucoi nevtr- 

vdpra Èv vil pui Evdepivm, Èc Tabtnv te Eufpipioxoa Tv oÎ TLOTOTATWY 

Tivàg, Ttietv puev Exélevoey cls “Etidapvov, dpixopevovs dì bpplteodar 

pv av TG Tabtng Mptvi, T@v dì copriwv, Ewe adt)) ErtoteXMot, pd 

dttobv Expopetv TI vec. Èrpacce dì taUTA, Bmw, 7V pèv &rodw- 

MevaL Tobe Tpele TUIMTAL, pmévor Te aÙtoD val TV vabv peter prorto, 

oddev Et Eyouca pds TRY Eydpaiv déoc* Îv DÈ aùtétv TIVA Tepieîvat 

Fupifaivn, odderuig oi &yade aroderepevns tAridoc, TAÉoL te nat 

TaYOS nat Es YÎjv TV Paordéwg Ev toc yoruaor draomtorto.  Torabtn 

uèv yvbun ’ApaXzcosvda ès ’Eridapvov tiv vatv Erepme, xal èrel 

depineto Èc tòv “Emudapviwv Apéva, oi tà yonpata Eyovtes tà Èvre- 

Tarpeva ETotouv.  dAlYw dì Botepov “Aparacobv®a, t6v povwyv oi Eferp- 

I. &XX& te Mmf vypuooòv D 2. té M tcfifdcaca Wu tO 0Î me 

atotdtov] Wu tOv ebmiototdtov gli altri codd. e le edd. 3. «is om. MC 

(soprascr. poi da mano recente) Dmrf (agg. in marg.) L (soprascr.) èmtdamov D 

4. ev om.rL èv tocastne D adrirmf astn Wv adtn MC èniortia- 

xo] Wv  Emroreràn L (corr.) Emroteme: gli altri codd. e le edd. S. érmace D 

empace Wu iv mf (corr.) 6. inevoa] Wu péwm gli altri codd. e le edd. 

tîi MDr vadD 7. tvà MD 8, tuuBatvet D Evufatn Poi om. D 

our &e0fic daàkya0ot corr. f ùqadoîcm = &modervuevnt D tè M g. toùs 

om. D Io. pîv om. Làuaracovvza (cost sempre) Wumf ved D Eneume) 

Wu teterdevD  EoteMme gli altri codd. e le edd. II. eì toy Emdduvioy D 

12. qévesv (sic) MC 

contro di lei. Essa poi, posti in una nave con altre ricchezze 

quarantamila aurei e fattivi salire alcuni de’ suoi più fidi, ordinò 
loro di salpare verso Epidamno, ed arrivati colà gittar l’ancora 

nel porto e del carico non portar nulla fuori della nave finchè 

essa nol comandasse. Ciò fece con tale intendimento, che se le 

fosse notificato che i tre erano stati tolti di mezzo, rimarrebbe 

dov'era e farebbe tornare indietro la nave, non avendo più 

altro a temere da’ nemici; se poi avvenisse che alcuno di co- 

loro rimanesse vivo, non restandole alcuna buona speranza, s'im- 

barcherebbe al più presto e si porrebbe in salvo cogli averi sul 

territorio imperiale. Con tal consiglio Amalasunta spedi la nave 

ad Epidamno; e giunta che fu in quel porto, coloro che tenean 

gli averi fecero come fu lor comandato. Poco dopo, essendo 
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yacpévav frep èpobdeto, TIv te vabv perertpreto nai pevovoa rt 

‘PaBtvms tÙv dpyijv de dovaréotata Expativero. 

y. Hv ds vg èy FOT®ors Vevddtos dvopa, tg Vevdepiyov &deXpfg 

°AparXacppldns vids, Toppw tou dn MAxias fuwy, A6Ywv pèv Autivwy pe- 

tadayòv not dofudtwv IMatwwxiy, moreuwy dì dueretitws mavti- 

mao Eyuwv, paxpdv te droredeympévos Tod Spaotipiov, Èg pevtot 

prioypypatiav dapovimeg torovdaxtig.  odTAs è OevddTtAs TAetotwy pùv 

tiv èv Tovoxos yuwpiwy xbpros Èferover, Brabpevos è nai tà Aeurto- 

peva Tobe xext]uevovs Aparpelodar Ev OTTO”) eiye. ‘eltova dp Eye 

‘covpopopà Tie Oeudktm édbuer elvar.  tabtnv adro “Aparacobvda tiv 

Tpodupiav avaotedderv Mretyero, nat dm adtos Ayderoò te adri È del 

nai yadersg ciyev. EBovAeveto oùv ’Iovotiviavé faordet Tovoxtay Èv- 

‘ 

I. vaò D 2. faBiyns Dm ixparbvaro Wv  èxsativero D 3. Toîc. 

per ve D Sevpiyov (sic) D 4. °’AparXagptòns] Wu, Grozio, B_ùuorXagpt- 

dog MCDrmf, HP Ss. tè per dè r 6. mme Leluuévas f ùmorerenevos D 

8. tè v D 9g. siyxevD —astrova] MCDWvm qeitovas rf (< aggiunta) e le 

edd. IO. aunXacodvba 7 II, éoxeì C 12. éBovXMeto Wv tod cxiav D 

tovoxiaviy IWv 

stata l'uccisione eseguita secondo la sua volontà, richiamò la 

nave e rimanendo a Ravenna, tenne con sicura fermezza il 

principato. 

III. Vera fra i Goti un tale di nome Teodato, figlio di Ama- 

lafrida sorella di Teoderico, d’età avanzata, istruito riella lingua 

latina e nelle dottrine platoniche, ma affatto inesperto delle cose 

guerresche e tutt’ altro che bravo, dedito oltremodo all’arric- 

chirsi. - Questo. Teodato, che era in possesso della massima 

parte delle terre di Toscana, si studiava di togliere a forza ai 

proprietari il rimanente; poichè l’aver un vicino parea a Teodato 

una specie di sciagura. Amalasunta fece di tutto per reprimere 

cotesta sua brama, ragion per cui era egli sempre di mal animo 

verso di lei nè la potea soffrire. E così avea progettato di 

cedere la Toscana a Giustiniano imperatore, con che ottenutone 

IO 
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Gobvat, Èp° © yoruatà te moddàk xat BovAfig Tpòs aùtod dtimpa xopi- 

odpevos Èv Butavtim Tò Aotrdv dratpifor.  tabta Vevdktov PeBovAeu- 

pevov mpiopets èx Bulavrtov mapà tòv ‘Pihums dpytepia fxov, d te ti 

*Egpégov fepede Yrkttos vat Ampi,tpros Ex t@v îv Maxedsar Dixlrertwy, 

doEns Evenev, flv Xptotiavol iv aspfoty aùtoîts AvttAEfovatv dppryvoobvies. 

TÀ dè Avtideybpeva Èyò tferuotipevos bs fxtota Etuuvijcopar.  &ro- 

volas yàp pavbdous Tvòds Syobpar eivar drepeuviodai TV tod deod 

qpuotv, èrola Tori domv. dviporm fàp addì tà dvdpurera ig Tò 

dupipc, oipat, xataAnittà, pr) ti ye DN) tà Èg deod quotv fxovra. 

pol pèv oòv TadTA dxtvdbivws cectwmiotw ubvm TG pi) artotetodtar tà 

Tetupumpeva. Èyò yàp oòx dv oddèv &X)o Tepl Beob ttobv etto 7) 

I, dova] Wv 96 (costsempre) Mr te avanti yohuora r L 2. futav- 

tiv Dm rtoromò v MCrW dvatpite Wu  tadta è adrod Beh. D 3. mpé- 

oBus mf (corr.) hat m ‘fxov MCDm 4. $mrdrios D ix tO] ix 

om. P [A yororiavoîs D îèv agio om. D ivoegiove àugrvoodvies] Wu, B 

&uqarvoodvres MCmf, HP ùuonyvoodviesr àpo’ a voodvites D 6. er 

uvnoSnoona Wv 7. twàks Wv 8. aviporia D 9. n ti] Wo, van 

Herwerden pun vot gli altri codd. e le edd. eis Wv IO. cecoticto D 

uovo tò DrWum puévo, vò L,H° èùmoretosa] Wv èàmorticu MCDrfme 

le edd. è om. Wv PI; cepmpbva C oòx om. P_ oòdiy] Wo, P_ odi 

MCDrfm, HB  mepisuòvr 6motv] Wo, P_6 x &v MCDrfm, HB 

danaro assai e la dignità senatoriale passerebbe a Bizanzio il 

resto della vita. Mentr’egli era appunto venuto in tal pensiero, 

giunsero da Bizanzio, legati al pontefice romano, Ipazio vescovo 

di Efeso e Demetrio di Filippi in Macedonia, per trattare circa 

il domma sul quale fra di loro i Cristiani sono discordi. Ed io, 

quantunque ben sappia di che cosa fosse controversia, punto non 

istarò a riferirlo; imperocchè a me sembra folle stoltezza inve- 

stigare la natura di Dio, qual’ essa sia, se per l’uomo, non che 

quanto riguardi la natura divina, neppure le cose umane sono 

esattamente intelligibili. Siano dunque da me a scanso di peri- 

colo tali cose passate sotto silenzio, almeno perchè non si tolga 

fede a quanto è venerato. Chè io intorno a Dio altro non potrei 

dire se non esser Egli totalmente buono ed ogni cosa tener 
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BT dfados te Tavtamao cim vai Eluravta Év tf) Éfovola Ti) aòtod 

Eye. \ AefEtw di Gorep Yivwouery Èxaotos drèp aùriv otetar, nat fepede 

nai loin.  Oevdktas dì Euyyevopevas Addpa toi Tpéopeor tobrors 

defyEMew Eréoteldev “Tovotmavi Brordet dep aùto BePovAeupéva: 

cim, EGermby doa por dott dedita. 

"Ey tobtw dè “Atarkpryos Èc upartàinv Eprertuade bpov oòx 

Èyovcayv vocmpatn papaonoi fiw. dtd è) Aparacobvda dmmopetto. 

odte YÀp ET Tfj Tod Tatdòs yvopurn Tò FappeW elyev, cis TODTO &TOTtAG 

E\mAanbtog, Îv te adrds "Araddoryos sE avdpmbrmwy apavitytar, oòx Gero 

OTT TOv Blov Èv TG doparet td Aotrtòv Eceodar, T'OTdWwY Toîs Aofpw- 

TATOLS Tpoonexpovnuia. dtd IN) Tò T'otduwy Te xal ItaAtwrev pito. 

evardovar Iovotiviavé Baotdet, drwe aÙt) owC'otto, MYelev. ETOYgave 

I. aòto0] Badrtod le altre edd. e i codd. 2. og tn Wv Eîxaotos qwvo- 

one Wu 3. tcétne corr. da - vis f idiotiem mpéoheven D 4. EMÉOTEdeY 
vL 

tovotiovò D 6. &rarXidpryos D uparmaàriv 7 7. yovor rei v ho da 

emo VW 8. tf om. L zag ev M SapeivD 3apoety Wu g. x aXnxitos D 

nvte] W i vtev &re MCDrmff(inmarg. è 6, ve 1.8.) LH et te Grozio, B 

ci dè P(Maltr.) astòWv dpavibnto (o corr.) IV ùgaviterar D 10. aòrf 
Wu  tororòv MCr II. mpooxexpovxutas f (Marg.), H (id.) mpoczeprovzuta 7 

mpooxexpovxeta D di Tv Wv «a MW 12. adr Wu évibyyave D 

Egli in suo potere. Ma di tali cose dica pure ciascuno, sacerdote 

o laico ch’ei sia, secondo gli paia intenderle. Or dunque Teo- 

dato affiatatosi di nascosto con questi legati, li incaricò di far 

sapere a Giustiniano quel ch'egli avea deciso, esponendo loro 

quanto testè io dichiarai. 

Intanto Atalarico immerso in crapula smodata fu preso da con- 

sunzione. Per lo che Amalasunta era in perplessità; poichè nè 

erale possibile fare assegnamento sulla volontà del figlio, giunto 

a tal grado d’insensatezza, nè, se lo stesso Atalarico venisse a 

mancare, stimava la vita di lei sarebbe in sicuro per l’avvenire, 

essendosi messa in urto coi principali fra i Goti; pertanto, per 

salvar sè stessa, intendeva cedere 1a Giustiniano imperatore la 

potestà sui Goti e sugli Italiani. Appunto insieme con Demetrio 

do 
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dì "AXEEavdpos, avo èx fovAfjg, Eov te Ampatpiy xal Yratim évrabda 

futwv. Ered) Yàp Td pèv’Apoadacobvims Tiotov év t6 ’Emddpuvov 

Mpuévi Baotdebs bpplteoda: xovoev, aòriv dì permet Et, xatrtep ypovov 

TpeRevtos cuyvoi, Eee tòv ’AA6Egavipov, Ép° d uatuonepduevoc 

dravta tà dui ti) Aporacobvè®n dyyefete * 19 dè Ad Tpeofeutihyv 

TOv ’AXSEavipov Baormeds Ereppe, toîs te duopi TG AtduBatm Euvta- 

paydels (dep por Ev toîs Eurpoodev AbYors dedmiwrar) xal dtt Obvvor 

dexa dò to6 Ev Atom otpatOTtEdOL, Ipacpod tybpevot, és Kauraviay 

depixovto, OdMapls te adrtobe, ds Nedo Epbizogev,  Aparacobvèns 

ott dxovotou Btedetato, T'otdoL te I'Wraror toîs Apepi Zipptov orepotv- 

tes, mole Tpatayvi, Ev Ti “TAAupriv toyatà neévn, e Torepia 

Eypioavto. rep ’AuaracobviÌn Emarsv yodppati te ypabas tòv 

I. dì xaà D adv Wu 2. înetd r = Enì dduvov mf Enòéuio Wu 

3. Xvpéevn D opputt. Baormede Wu = uovorvr pene En] Wv permen 

MCDrfm, HPB s. ùuarXacovsn D (corr.) 6. Ereugev DU 16 Adv 

Bato] Wu tò rNifatovyD  tèv Mripatov MCDrfm, HPB 7. oUv'or f 

odv oi r 8. x tod Wu tv Tò Mufaio Wu  dpacuod] Wv dpacuò gli 

altri codd. e le edd. 9g. &gixovto MCDWvmf, P_ «ì MCDrmf aòdtodo) 

Wv, Grozio e Maltr. adròsMCDrmf  véavnixv Wv iqpuracevre Wo 

aparacoiyvIny fo àuaracodvin m 10. axovatov] Wv  ixovcios MCDmf 

ixovoios r &xovotas Maltr. iredéetato] Wv  tdetato gli altri codd. e le edd. 

Pirzor re] WUMCDm x. èè gli altri codd, e le edd. inca Wu oipurov D 
Oy 

IO-II. moXemobytee W II. iMvpxoyD 12. immaXiby VW 

ed Ipazio erasi recato colà Alessandro, senatore; poichè quando 

imperatore ebbe udito che la nave di Amalasunta erasi ormeg- 

giata nel porto di Epidamno, essa però, quantunque parecchio 

tempo fosse passato, indugiava tuttavia a venire, mandò Alessandro 

affinchè appurata ogni notizia circa Amalasunta gliene riferisse; in 

apparenza però l’imperatore mandò Alessandro come legato, tanto 

perchè turbato pei fatti avvenuti al Lilibeo (de’ quali io ragionai 

ne’ libri precedenti), come pure perchè dieci Unni disertori del- 

l’esercito d'Africa erano giunti nella Campania ed Uliari, posto a 

custodia di Napoli, non senza il consenso di Amalasunta, li aveva 

accolti, ed inoltre i Goti guerreggiando coi Gepidi nel Sirmio, 

avean trattato da nemici la città di Graziana posta sul confine 

dell’ Illirico. Di tali cose facendo rimprovero per lettera ad Amala- 

P3I5 
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°AX&Eavdpov Ereppev. ds Ered Èv ‘Popum Eyfsvero, todg pèv fepetc 

aòtod elace mpdocovias dv Evena TAdov, È dì ‘PaBevvay aòtds nopu- 

odels nat Aparacobvimn Es dv fuwy, Tobc te faotrAéws Abyovs &rif- 

yerde Addpa nai TÀ Ypippata È Tò Eupavis Eveyelpioev.  EdNA0v dÈ #) 

papi tade « Tò Ev Atduatm pposprov, Muetepov dv, Bia XxPodoa Èyete, 

«al PapBkpovs Ipartetac èuods fefempevous defaptvn &rodobva: ob» 

«uoal vOv Efvwnas, KAAk nai T'pattavhy thv Èunv tà avijeota, oddév vot 

« Tposfov, clpyhow. dev dox co èxdoyiteodar mpootmer mola morì 

« TOÙTOLG TEXEUTÌ YEVOLTO D. TAOTA Gg ATEVEYTEVTA Î) yuvi) TÀ Yodppara 

dveretato, Muetbeto totode « Baordéa peyav te mat dpetfig petarorob- 

« pevov, Oppavé Tardi nat dig futota t%v rpaccopevwv Etatodavopévo 

« pardoy EuiiaBioda cindg 7) SE oddeputig attiac Btkpopov elvar. Apo 

«YÀo, Îv pun Ex To dvumzioD cuOTAIN, oddÈè THIV vixmv edrperà) 

2. eiacev MDrmf  faBarvayD  fpabevav VW 3. ‘eg S. Toùg 

iv D 6. dparétas BapBdoovs IW 7. ppanparioviv W èàvetteota D 

8. xo qicacda: D 10. &verétavto D àpetbera Wv II. ciosavouéevo Wv 

Ereoavop. D 12-13. &q®y qàp nv ua] VW (Av) èvzpbtov Jap iv pa gli altri 

codd. e le edd. —13.tvotain Wv  odde] MCDrWumf, HP. obddeis Grozio, B 

sunta, spedi Alessandro. Questi, giunto che fu a Roma, lasciò 

che i vescovi attendessero alla bisogna per cui eran venuti e 

recatosi a Ravenna e ricevuto da Amalasunta, le parole riser- 

vate dell’imperatore le riferi di nascosto e la lettera le con- 

segnò apertamente. In quella era detto così: « Il forte di 

« Lilibeo, che è nostro, tu presolo a forza te lo tieni, e di- 

« sertori barbari che mi appartennero tu accogliesti nè puranco- 

«ti acconci a riconsegnarmeli, ed alla mia Graziana, senza 

« alcuna ragione, hai fatto il più gran male. Conviene che 

« tu rifletta qual esito mai possano avere tali cose ». Letto 

che ebbe questa lettera a lei consegnata, la donna replicò come 

segue: « A grande e valoroso imperatore meglio si addice 

« interessarsi ad un fanciullo orfano che di quanto accade non 

« ha alcuna idea, anzichè senza ragion veruna farsigli nemico. 

« Poichè la vittoria non è neppur decorosa in una lotta ove l’av- 

« versario non si affronti. Or tu fai minacciosa rampogna ad 

IO 
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«piper. od dì Td Ambfatov ’AtaXapiym ETtavacetere xal pufkdag dna 

«UA OTPATUWTGY ET oXeplovs Tobe opetepove levtwy duaprida Eupre- 

«goloay deyvola tivi Ès TTOALv cpuilav. pù) TATA, pù) cò Ye, © faotdeS, 

«UAN Evimpospevos vixa Eri BavdtAovs Eotpateves, ody Éoov cor 

«Éurodny Tommpuev, TKA”dk xal OBdv ETÌ ToÙg Toreptovs al dyopàv T6v 

€ AVASHALOTATHY OÙv Tpodupix ToAXfj Édopev, TAXwy Te xal immwy to- 

« GOUTUWY TÒ TATO, dep Gv cor f) tav Eydpliv Erimpatmote partota YE- 

«pove. nalto. Coppayos dv nat pidos Ttxalws xedoîto ody ds dv TÙV 

« Opatypuiav ts tods TEA Tpotoyorto povov, KAXk nai ds dv Td Èc Today 

« Exxotoy, dTov dv déorto, drtovpiiv patvorto.  ExAoylZov dì by tyvixabta 

«ò otodos è còs obte TAXay? Ex ToD TeAkyous elyev bt pù) Zixedla 

« Tpooyetv obte T“V EVPEvdE MwyBevrwy ywpis és AtBinv leva. Gate got 

I. pepe rWvf (marg.) Reg. Forse Procopio scrisse od divara v. eùro. 

qepetv  MiBaroy MD SEravageins 7 4. fotpdteves] Wv iatpdtevoas gli 

altri codd. e le edd. S. Eotmxev f (corr.) 6. tè MD 7-8. qeybve (sic) 

M qs D 8. dv om. D g. si6rL 9-10. é modemoy ég Exaatov Wv 

IO. Umovpyòv] Wv érovpyet gli altri codd. e le edd. Le parole déorto - tnmnadta 

si leggono scritte in margine in M 11. day D elyev téva, 6 W du 

uv Lù m 12. oùte tiv MCDrmf(in marg. è) L eis Wv doré MCr 

co om. Wv 

« Atalarico pel Lilibeo e pe’ dieci disertori e per l’errore a cagion 

« d’ignoranza commesso contro città amica da’ nostri soldati 

« nel marciar contro i propri nemici. No, augusto, non è da 

«te cotesto; piuttosto dovresti ricordare come nella tua spedi- 

« zione contro i Vandali noi non ti fossimo punto di impedi- 

« mento, ma anzi di buonissima voglia ti concedessimo il pas- 

« saggio verso i nemici e l'acquisto delle vettovaglie ed oltre al 

«resto una tal copia di cavalli che più d’ogni altra cosa ti gio- 

« varono a debellare il nemico. Dacchè alleato ed amico può 

« giustamente dirsi, non soltanto colui che s' impegni ad andare 

«in armi insiem col vicino, ma quegli altresi che si vegga 

«somministrargli ogni cosa che gli abbisogni per la guerra. E 

« rifletti pure che allora la tua flotta non altrove che in Sicilia 

« avria potuto riparar dal mare, nè senza quanto colà acquistò 

« recarsi in Africa, talchè quel che per la vittoria era essenziale 
ii . È * 
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«TO TIg viuns nepdrarov éE fuov got. è Àp to drtopore Tv bow 

« dodge nat Tv Evtedidev Abaco aroprpeodar dtnanos. | TI dÈ Avdpwrt 

« fBtoy dv Ey®pov tuupatijoswe, © BaotAed, yÉvoLto; xa piv Eiaocosadtat 

«oòx èv petplors uiv Fuppaiver, o ye odyl xatà TÙv TOO ToMÉMOL vOopoy 

« TÒ TOY Nacpbpwy vepipeda pepos.  viv dè nat tò ZixeMas Anmoifaoy, 

« dvmdev T'OTtdaLs mpoofuov, dtroîs dpaupetoda: udc, Tetpay, © faotded, 

« puiaxv èoovà) Apyupiov dEtav, Îjv avdutovpyetv ce ’Atarapiyw eixbc Ye 

« Îy, èv Toîs dvaynatotatots Cuvapapevw, eitep dvwdrev TI cfg Paorelas 

«odoa ETUfyave n. Tabta pèv x Tob Eupavods “Auaracobvda Baowmet 

Eypabe » Mkdpa dì adi Eiuracay "Itadiay è yyerpreto Opolbynoey. oi 
LI > , > , ew 2 n ” dè mpsopers és Bubdytov Emavrmovtes dravta “Iovotiviavi) face? i- 

yerday * "ANSEavàpos pèv deo Ti “Aparacolvin doxobvia sim, Anpi 

I. è agg. da m. recentissima in m, om. MD tiv Now] Wv tcùv om. gli 

altri codd. e le edd. 2. îvtedzev] Wv  èvSevde gli altri codd. e le edd. —qépe- 

cosa Wv 3. diovy W dovv 4. SupBatvey Wu tv prg; Toò 

om. MCDm s. veuopesa Wv  xaù soprascr. C 6. qitsor  èàttos M 

7. acovàn] Wv  Soov oddè gli altri codd. e le edd. —èv3ureppietv 7 L, H(marg.) 

avSutovpqietv MCDmf (in marg. ùvdurepyuev), HP (in marg. ùv3urovp]etv) 

ce] Wv so: gli altri codd. e le edd. g. Le parole odca - Bacue® om. r 

èriyyavev D adtav  èàporacodvza (fatto © da *) M 10. X&Spa om. D 

opoX6qnoey D II. Bitavitoy D 12. auaXacovsn D (corr.) 

’ 

«tu a noi lo devi; poichè è ben diritto che chi toglie altrui d’ im- 

« barazzo abbia pur merito nel successo che ne risulta. E qual 

«cosa v ha, o augusto, più cara all'uomo che debellare i ne- 

« mici? Invero a noi tocca già non piccola iattura se non abbiamo, 

« secondo la legge di guerra, parte del bottino; ed ora tu vor- 

«resti toglierci il Lilibeo in Sicilia, già da tempo spettante ai 

« Goti, uno scoglio di minimo valore, che se pur mai fosse stato 

« del tuo dominio, dovevi piuttosto concedere in contraccambio 

« ad Atalarico che ti assistè in cose di grande necessità ». Tali 

cose scrisse Amalasunta ostensibilmente all'imperatore; di sop- 

piatto però gli fece promessa di dargli in mano tutta l’Italia. I le- 

gati, reduci a Bizanzio, a Giustiniano imperatore riferirono ogni 

cosa, Alessandro quanto Amalasunta avesse in pensiero, Demetrio 

IO 
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Tpros dè xal ‘Yrztos Boa Bevdktov Meyovtos Fmovoay, mal ie Tduviper 

peydin Ev Todaro è Bevdktas yompevos, ybpas Te Evtadda tig mod 

nipros Yeyovds, iv dv oddevi tà bpodoynuéva èrutedetv olbs te em. 

ol di mepryapige yerovbs è faoteds Iétpov, ’IMupidy yévog, èx 

OeocaMovixns Oppwpevov, Èc tiv ’ItaMlayv eddde EoteXdev, Eva pèv 

Ovta tiv Ev Butavitm Ontopuwv, diiws dè Euverbv te nat mpiov val 

Èc TÒ Teldewv ixavòv repunbta. 

d'. ’Ev @ dè tadta Èyévero Tide, iv tosto Bevdktov Tovo 
molXol “Aparacobvin dfaXdoy, fikcacdar dravtas todo tabt) dv- 

Pporrovs val Tobe Aypods apertotar oddevt AbYw, tobg te TAX 0ug draytaz 

nai coda fuor ye tiv PfaotAetov oîxtav aùthv, Îv di ‘Pupator mato 

uoviov xardetv vevouincor. dò SH Es tds eòdivac xadtcaca Aevàktay 

I. dî xa] Wv te xaè gli altri codd. e le edd. ‘orovo0n D mBdvvunmf 

©s cuvdun D 2. peydio r tè M te om. D 3. iuoro. D 4. è 

om. Wv S. oppuomevov f  EoredevD 6. ivom.r Btavrioy D 8. éyt- 

verov  Ddevd&tov Mmf (corr.) Odevdattov (sic) rL où odia (sic) D 9g. dé- 

BaXievD Mébarov Wv  drcicasza: Wv 10. &geXetotat Wv II, otxetay 

D rasenvD Popata] Wo, om. gli altri codd. e le edd. II-12. Tatpi- 

uovoy CDrWvmf, HP 12. Évouixaor 1 xodécag MCDrWum nari 

casa (ca finale aggiunto da m. poster.) f  Bevdàtoy MDf (corr.) 

ed Ipazio quanto aveano udito dire da Teodato e come Teodato 

godendo di gran potenza in Toscana e sendo signore della mas- 

sima parte di quella regione, fosse in grado di soddisfare senza 

alcuno sforzo all'impegno preso. Lietissimo di tali cose l’ im- 

peratore, spedi tosto in Italia Pietro di stirpe illirica, nato a Tes- 

salonica, uno dei causidici di Bizanzio,:uomo assennato, natura 

mite e adatta al persuadere. 

IIII. Mentre tali cose colà accadevano, molti Toscani accusa- 

vano Teodato presso Amalasunta di agir violentemente contro tutti 

di quel paese e senza ragione di sorta impadronirsi delle terre, così 

delle altre tutte, come non meno dei fondi della casa imperiale, 

ai quali soglion i Romani dar nome di « patrimonio ». Citato 

perciò Teodato a render ragione e pienamente provato in colpa 
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Î fuvM) dtappriònv te rpds tiv SraBaXAbvtwy EAmAeyuivov &rtotivvivat 

tavta Ivkynacev, dep cò debviwe &petdeto, obtw Te adTdv ATertubato. 

nai dr aòrod Èc day té) AVIpwITA TpooxexpovxLia ÈLkpopos Tò Aotròy 

èyeyover avmpevo drò qrioyonpatias e parota, BT Crapapraver te 

nai fiateodar Adbvatos Tv. 

Yrò tòv ypévov tobtov “AtaAkpryos pèv tf vio natamapavielo 

EteieUtmoev, dxtò tf dpyf Erufiodbe En. ’Aparacosvda dì (ypîjv 

ao ci yeviodar xantic) Èv oddevi AGyw quotv T)Yv OevdktOv Tomoa- 

uem nai boa aùtdv Èvaryos Ipioetev, oddèv Telosodar Ayapr pdc 

adtod dretormosy, Îv TL TÙv dvdpwrtov dyaddv Epfionta: peîtov.  pe- 

tarteuantv Tolvuv adtòv, Ered) fue, tI@accebovor Èpaoxe ypovou 

ètertotaotar dg oi è mais Eridotos sîm, dt di) DAY W Dotepoyv Tedeutioete 

I. tè MDCr mode Tods dtaBarX6vrwv (A inserto da m. rec.) D èùa- 

Barxsvrwy Wv 2. devrwg] Wv èdéov gli altri codd. e le edd. —odòdìiv &gethero 

D MD èkreriuga D 3-4. Egeyiver vò &vbp. (invece di TS &vSp.- 

ee.) Wu 3. todovròy MCrWm 6. taùtòy D 7. ypîin] B yeîiv W 

xgivv ypù MCDrmf, HP 8-9. Tomoap.evny D 9. aùtòv] Wv eis 

abtòy gli altri codd. e le edd. 10. èretimmoey] MCDrWumf (corr. imeri- 

magev) èreromacev le edd. èpGonta Wu 11. ixev D TiSaccevovca] MC 

Drvmf,HP iSaccevov (sic) W sacesovca B  ypovo] Wv vypovoglialtri 

codd. e le edd. 12. étertoracsar] Wv Erioracza: gli altri codd. e le edd. 

ot om. D èom. P i 

dagli accusatori, lo costrinse a restituire tutto quanto senza diritto 

erasi preso, e quindi lo rimandò. Ne avvenne che, avendo 

così assai urtato quell'uomo, l’ebbe poi sempre avverso, chè 

tormentavalo l’avarizia e il non poter soddisfarsi con soprusi e 

violenze. I 

Presso a questo tempo Atalarico consunto dalla malattia, venne 

a morte, dopo otto anni di regno.  Amalasunta (chè mala ventura 

toccar le dovea), senza punto badare al carattere di Teodato ed 

al trattamento da lei pur allora fattogli, calcolò che nulla di sgra- 

devole avrebbe a soffrir da colui se facessegli un qualche be- 

nefizio di maggior rilievo. Fecelo chiamare, e venuto che fu, a 

rabbonirlo dissegli com’ essa già da tempo sapesse quel che si 

pensava del figlio, che fra non molto avesse a morire (chè tutti 

IO 
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(TV te ydp latp@iv TAVIWY TAÙTÀ Yivwonbviwv dunzoîvar xal aùth 

tos ’Ataiepiyov ompatos del papavonevov fodrodtar). Ermel te aòro 

dpupi Oevdkt Ébpa T'tdove te xal "ItaAuntag dblav odx dyadriv tva 

Eyovtae, È Èv Teprerotijzer Td Veudepiyov yévos, Tolto dì) aùtèv dra- 

nadipar ts atoypod èvbpatos Év ortovdf) ci feviota, Brws pi) 1 

aùti xarovpevo Ès Thv Paotdetav Euròdiov cim. due dì xal tò di 

matov aùTiv Euvtapata:, eù ye Tepiotaim toîs Moxijodtar pds aùtod 

Mon altwpévors oòx Eye pèv Btw tà Eupreobvia agio &yfeMuwot, 

deototnv dè TèV duopev?) Eyew. dà tabta pèv aòtòv, obtw nadapòv 

feyempévov, Es tiv faordelav Tapaxadetvi dev dì adtbv Bpxote 

DeLvotaTtOLe KAataAmpdtvar we Es Oeuddtov pèv Tò Tie doyfjg dvopa 

I. taòrà]B rtadvta MCDrWvmf, HP. ascivP 2. hosfosa] Wv 

aicsfivat MCDrmf (in marg. aodtcda 1. Ss. che adottarono PB) L 2-3. Ért 

Te duoi adrò sevdato Wv 3. devddio r f (in marg. Sevddto tè M_ dobay 

avauacS)v MCDrmf (in marg. è{98%v 1. S.)L, H_ oòx &fasdy P(Maltr.) B 

4. mepreotanee IWv PRE D  qsvò6r  todrov MCrmfL, H qcodro D 

4-5. draxatdoat MCDr Wumf gs. ci om. D Dopo un x son ripetute int 

le parole adròy draxatdpat — Smws pi tr adtòv 6. abtòov MCDrmf (in marg. 

aòrò) L, H 7. Ndxetozar Wu 7-8. adtod nin] Wu adrod og hin MC 

DrmfL, H aòrod Xeqovon, 65 hòn P(Maltr.) B 8. xt H_ tm om. L 

9. deomotmy om. C (segno di lacuna in C) IO-II. aùtòy dprots aùriiv deu. 

Wv II. Bevd&tov f (corr.) Sevdàtov C ésvevdatos D 

i medici avea udito così sentenziare ed essa stessa scorgea come 

il corpo di Atalarico andasse sempre consumandosi). E poichè 

vedeva che Goti e Italiani aveano non buona opinione di lui 

Teodato, al quale ormai riducevasi la stirpe di Teoderico, erasi 

voluta studiare di purificarlo dalla brutta nominanza, affinchè 

nulla gli fosse di ostacolo alla sua chiamata al trono. Ed essersi 

essa puranco preoccupata del giusto diritto, se quanti già accusavan 

lui di offese lor fatte, si trovassero a non avere a chi denunziare 

le offese sofferte, e ad aver per signore il loro nemico. E così 

ora lui per tal guisa purificato, essa invitare al regno; doversi 

però egli a tanto astringere con solenne giuramento, che il regno 

andrebbe bensi a nome di Teodato, ma di fatto la potestà non 
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dijorto, adt) dÈ TG Epyw Td xpetos oòx Eiaccoy #) ©s rpotepov 

Eyor. tabta Erei Vevddtos Fxovoey, dravta dex Î)v BovXopévy “Apo 

Macobvim dpwpoxde, ET AGYW TG Topo OpoXbynoey, Èv pvipn 

Eywy doa di) Exel mpotepov Ég aùtòv cipyaopév Etbyyavev.  oitw 

uèv “Aparacobvia pos te yvwpns Ti cixetas nat tiv Aeudktm dpo- 

CEuivwyv ATatmtetoa, ETÙ T7)S dpyîjc aòtdv nateotionto.  mpSopers te 

Teupaca és Butavttov. dvòpas Tétdovs “Tovotiviavi faordet tabta 

8301. 

Bevdktos dè TV Myepoviav TapadaBov, màavra oi tà Evavtia by 

Exel te Mirto val adds Lmfoyeto ETpacce.  xal T'Etdwy TY pds 

adTig Avmpnuevwyv tods Euyfeveis Èrafayopevos, ToXXobg te nat May 

Xofiuovs Ev L'itdag dvias, tav te “AparacoiviÌn Tpoonubviwy Èx tes 

‘I, adrivy MCDrmf ade Wu 15 tpyo cò updroc] Wv dò Epyo dò 

xpdrovs MCm Td Eppov toò xpdrous gli altri codd. (ro8 xpdtove corr. da è 

updroc f) e le edd., ma qò om. HP n ©] Wv e om. gli altri codd. e le edd. 
2. xa D 0evdros f devddtos Mm deddatos D Bdevddrorg 7 3. Tovipo 

Mrmf 4. ei D S. te soprascr. DtÎiG otxetac] Wv 6 om. gli altri 

codd. e le edd. —raò ov] Wu xaè cè gli altri codd. e le edd. 5-6. Guoca- 

pévov] duo pivoy W  èuoopevov vo èuoneyn MDmf ipopicapern 7 Gu 

poolaevyn C. cuocapév le edd. 6. tè M 8. é0td0v D 9. devdàTos 

(così spessissimo) f è] Wv èè pivm de pèv f (de canc.) pòv gli altri codd. e 

le edd. néavità M tavavtia W tàVvavtiav 10. tè M reom. D Xrisay 

D roy Wv Enpace Wy II. aùtày D Ea yipevos C 

men di prima sarebbe da essa tenuta. Udito che ebbe Teodato 

tali cose, tutto quanto Amalasunta avea voluto, giurando pro- 

mise, con perversa intenzione, avendo in memoria quanto essa 

già prima contro di lui avea operato. E così Amalasunta illusa 

dalla propria idea e da quanto Teodato giurò, pose lui a re- 

gnare. E spediti ambasciadori goti a Giustiniano tali fatti a lui 

notificò. | 
Assunto Teodato il potere, agì in ogni cosa al contrario di 

quanto colei avea aspettato ed egli avea promesso. Tratti a sè i 

parenti, numerosi e fra coloro assai ragguardevoli, dei Goti fatti da 

lei uccidere, taluni del parentado di Amalasunta spense a un tratto 

IO 
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alpvidion tivkg Exterve xal aùthv Èv puiaxt Eoyev, obrw TEY TpÉofewy 

Es Butavttoy depruopevwv. Eat dE tu Muy v Toboxog, BovAoim 

xadovpev, fg d) Evids vijoos dvéyet, fpayeia pèv xouòf obo, 

qppovprov SÈ Eyupòv Eyovoa. Eviaita Oevddtos tiv ’Apalacosviav 
uaelprac Etfipet. deloas dè, rep Eyévero, pù Paone dr’ aùros 

Tpoonexpovxe eim, dvòpus în TI “Pupaiwy BovAfig Atfipuv te nat 

"OttAlwva oteldag uv ÉTEpoLs TIOÌ, Taparteto da: mio duviper paotdéa 

ETYYEAAeY, ioyvpitopivovs pndèv mpds adtos dyapi ti “Apadacobvin 

Euppivar, xalrep Ès adtòv Avimeota dervà eipyacpéwn tò mpbtepov.  xal 

natà tadtà aùtos te Paouet Typave xat tiv ’Apadacobviav ot 

Exouolav Tvayzace Yokba. tata pèv oòv Epépeto Tide. Iétpos dè 

Mon End mpeofetav EotiMETO* rpoetpiuivov aùti mods tod faowéwe 

I. éoyov rL 3. avéyer] Wv Uùet tom gli altri codd. e le edd. ropiòò 

Wm 4. &upòv] Wv  Soyvpòv gli altri codd. e le edd. “3evòàtos MDmf (corr.) 
apaXacovvSa D Ss. xarfiptac r = Baoretoy MCDrmfL,H adr MCD 

rmfL, H 6. mpoaxexpovide 7 7. onto y MCmfL èòririov Dr ine 

Mova Wu aòvWuv nà Wu SonL(maò percorr.) Basdeiay MCD 

rmfL Bactreay H 8. emiyyeMmev] Wu èmigenrievy MCL O intyyeàiave 

emmqyerrey gli altri codd. eleedd. isyupitonevovs corr.da - uéwnf icyupitomivn M Dm 

Logupulbpay (oginrasura)C abtîié MCDm adrodcorr. da adtîisf «= 9. és adrbv] 

Wv adroglialtricodd.eleedd. èàvsixcora D ipfacautinD = tampétepa Wv 

Io. tadra DWv tavtà Mrmf ve per ce mf(in marg. ve), P_ Baone] Wu 

Grozio Baoweds gli altri codd. e HP èàpuaracoiyza D dun II. ixou- 

cia D ‘ivdquaca Mrin iva quacey D 11-12. Iétpos dî Nn Eri mpeofetay 

e lei stessa fece imprigionare, mentre i legati non erano ancora 

neppur giunti a Bizanzio. V’ha un lago in Toscana, chiamato 

Vulsinio, dentro a cui sorge un’ isola assai piccola invero, ma mu- 

nita di un forte castello. Colà Teodato teneva racchiusa Amala- 

sunta. E temendo, come infatti avvenne, di urtare con tal fatto 

l’imperatore, spedi Liberio ed Opilione senatori romani con alcuni 

altri, con incarico di scongiurar l’ ira dell’ imperatore, assicurando 

che nulla di male per parte di lui fosse accaduto ad Amalasunta, 

quantunque fosse, già da lei stato molto maltrattato. Ed egli 

stesso scrisse in tal senso all'imperatore, ed a forza obbligò anche 

Amalasunta a ciò fare. A tal punto eran qui le cose. Intanto. 

era già stato spedito Pietro, previe istruzioni dell’ imperatore che 
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Evtéta)TO Evruyetv pèv vpiopa tiv dAXw aTaviwy Oeudktw, dpxw TÀ 

TLOTÀ Tapeyopevm de oddev Av Tv TpPACTOLEVWW ÈUTUOTOV YÉVoLTtO, 

obtw te tà dupi Tovoxiav Ev TG doparet Tpòs aùtòv deoda, xat 

°ApoaXacobvèy Eufyevopevov Akdpa Euurrdone tepi "ItaXlas dratuioaoda, 

Grin Exatepw Euvotcety perder. Èg dè Tò Épupavès dro te to6 Amufatov 

nai ov diiwy, dv Evafyos Euwodmy, tpsofebowv fer. odi Ydp tr 

Tepì tig "Atarapiyov Tereutiis #) TI OevàktoL dpyîlg 7) tév “Apa 

\acobv®y Euprertwnotwy Paouede Munzber. Iétpos dè ddG ropevé- 

uevog Tpitov pèv toùs “Aparacobvins Tpeopeot Euyyevopevos tà dpi 

tig OeudatoL apyîjg Epade. ‘fevopevos dè dAlYfw Dotepov Év mode 

AdM@v, 7) pds noir TG "Tovim neîtat, Evtadda te toîs duopi AtBeprov 

EGTENMETO* postponpievoy aùto mpòs Toù BacrAéwe] WU rmeTpO dì adr mpds toù Paci 

xtws ivtétarto gli altri codd. e le edd. mpòs [rod] Bao. f I. ipxo] Wv rai 

b6pxw gli altri codd. e le edd. 2. îxmotoy MCD Exmastov (sic) m Exra- 

otov f 3. té MDrWuv tod oxtay (sic) D tovoxia Wv 4. para 

covsn D (corr.) tuuBdoecgv tvubdoas (sic) We meg. C S. ina D ira 

tipovWv Euvetoet MCr Euvoeot D Euvosice m Euvoicet corr. da Euvoéraew f 

pierre Wu Te où AvxoB.] Wv 08 om. gli altri codd. e le edd. 6. mpe- 

oBivovm «în MCDrWumf (inmarg.he) 8. cvument. Wu 9. mei 
oBeoiwy W rpéoBevoay D e TO; Easy 49 11. aòbvy MCDrmL 

(prima mano), HadXbv corr. da adibv f iovio (0 è în rasura) W qa 

per ter 

ingiungevangli di abboccarsi all’ insaputa di tutti con Teodato, 

e fattolo giurare che nulla di quel che si faceva trapelerebbe, 

porre seco lui in sodo la faccenda circa la Toscana, e trovatosi 

di nascosto con Amalasunta di prendere accordi circa tutta 1’ Italia 

secondo la convenienza di ambedue. Ostensibilmente però egli 

andava come legato pel Lilibeo e le altre faccende testè da me 

rammentate; poichè l’imperatore non avea fin li avuto alcuna 

notizia nè della morte di Atalarico, nè di Teodato fatto re, nè 

dei casi di Amalasunta. Pietro, incontratosi in via coi legati di 

Amalasunta, seppe dapprima da essi di Teodato divenuto re. 

Trovandosi poco dopo nella città di Avlone, che è situata sul 

golfo Ionio, colà incontrossi con Liberio ed Opilione e venne. 

IO 
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te nel Omtdimva Evtuyòyv tà Eupreoovia obpravia Eyvw, Es te faordéa 

màvta Avevefnòv aùtob Epetvev. 

"Enel dì tavta ’Tovotiviavòs faordede Fxovoe, T'itdovs te xa Aeu- 

Batov Euviapitar Sravoobpevos, pds pèv ’ApaXeooiviav yodppata 

S Eypaspe, InAobvta BT aùtiig be Èvu partota perarotetoda. èv orovd7 

Eye: to dè Ietpp EmtoteXde tabta pndap?) artoxpibaoda:, di adr 

te Oevdktm rat T'étdos draor pavepà xataotionodtat.  Tpiopemv dè 

tiv sE “ItaMag oi pèv &Mot, Ereòn ts Bulkvrtov Exoplodnoav, tv 

mivia Abyov Paotdeî Ayyetday, nol tavT”wv partota AtBéptoc. Tv Yào 

IO è dvhp xaAò6s te ual dyadds diacpepovime, Abyov te tod dAndabig Ere- 

Melodrar Efertotimevos* ’Otimimy dè povos Evdereytotata loyuplteto 

undev éc ’Aparacotvdayv duaotetv Vevdktoyv. Iétpov Bè deprxopévov 

és "ItaXiav "Aparacobv®mn Cuvepn sE avdpubrwv dpavodiva. TéTdwy 

I. inmitoy Dm Eburavta Wv 2. rabra per mavra Wv  stuewevr 

3. émìr = ‘xovoey MCDrfm 3-4. Sevdàtoy Mmf (corr.) Sevdatov r 

4. àuaracovyza D Ss. Eypa (sic) D adtà Wv rneraroetosa f (corr.) 

6. igor Wu  Entoremeve &miorere D undauò D è&roxpipaozat D adtod 

MCDmf 6-7. Le parole &XN - xataothoacta: om. 7 7.1 MC Bevddto 

quvepà xai qotdors frac xataot. Wv 10. tì t. M II. îvtedey. D 

12. aparacoivza D àuarazodvzav f (corr.) —Odevdòàtov Mrm  mnécpov W 

13. cun D àpavos. corr. da îpanod. f 

a sapere tutti gli avvenimenti; e fatta relazione di ogni cosa 

all'imperatore, fermossi colà. 

Udito che ebbe tali cose Giustiniano imperatore, per iscom- 

pigliare i Goti e Teodato, scrisse una lettera ad Amalasunta di- 

chiarandole esser suo pensiero di proteggerla quanto potesse, ed 

| ingiunse a Pietro di non tener tal cosa punto celata, ma di manife- 

starla a Teodato stesso ed a tutti i Goti. Dei legati poi venuti 

d’Italia tutti gli altri, giunti che furono a Bizanzio, narrarono al- 

l’imperatore ogni cosa com'era, sopratutti Liberio, chè questi era 

uomo assai pregevole e dabbene, capace e premuroso di par- 

lare secondo verità. Solo Opilione con gran persistenza affer- 

mava che niuna mancanza avea Teodato commesso verso Ama- 

lasunta. Quando però fu giunto Pietro in Italia, avvenne che 

Amalasunta fosse tolta d’infra i viventi. Poichè i parenti dei 

Procopio, Guerra Gotica, I. 3 
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ya Euyrevete tiv dr Exelvns Avnpypivwv Beudktm poceXdevies odte 

adto obte acplor tèv Biov Ev TG dopadet foyupitovto elvat, fv ye ph 

adtoîs Aparaxcobvda dm tdXIOTA ExTOdMY YEVNTAI.  Euyywposvtos te 

adtoîc, ÈV TÎ) vijow yevopevot tiv Aparacosviayv eddùs Èxtevav.  drep 

*ItaXubtags Te Orreppuoig Aravias nat todg &XXoug T'etdove iviacev. 5 

Aperti Yàp TONE Î) yuvi) ioyupotata Emepedetto, Worep por DAY 

Eurtpoodey cipytat.  Iétpos pèv adv OevddtEw Te dvitupus Épaptopato 

mai toi dAiors T'etdoLe BT I) aùtotg Tod delvod TolTOv EÉetoyaopévov 

datovios faordet te xal opiov è To‘Euos ÉoTAL. evdkros dè dròd 

aferteplag todg “Auaracobv®ms qpoveîs èv TIT Te xal oTovd) Eywy, I0 

P 319 Ilétpov te xal faordéa rette Mdedev bc aòtos odia? Emarvobvios, 

dA de partota dnovotov, T'OtRaLs Epfaoteim tò piaopa tosto. 

I. oufevete Wu 2. cgtavrmf(corr.) pv per pà D 3. Éx modo r 

txmody f (corr.) 4. àparacoysar vr àuaracovvsa D S. iTaMLeTtat 7 

Drepguov D xa qitdovs rode &Xiovs WU 6. n om. Wv dre Wu 

Mya D 7. te om. Wv tuapripeto Wyv 8. xal yiTdovg Tode &XX0ug 

dn Wu adrode We tenpyaou. D 9. opto rmf (corr.) Bevdàtos 

rmf (corr) dì] Wv te gli altri codd. e le edd. ro. &PeXtnpias MCDr 

Wvmf, HP mu te xai otovàî cyov] Wv tuù te È. MCDmf (in marg. 

TON TE) TS TONE ce È rL, H(marg.) ui te nai è H_ n n. è. B 

II. et0edev 

Goti da lei fatti uccidere, venuti dinanzi a Teodato affermavano 

che nè la sua nè la loro vita fosse al sicuro, se Amalasunta al 

più presto non togliessero di mezzo. Ed avutane da lui licenza, 

recaronsi nell’ isola ed Amalasunta senz'altro uccisero. La qual 

cosa recò immenso dolore così agli Italiani tutti, come agli altri 

Goti, poichè era quella donna grandemente dedita ad ogni virtù, 

siccome da noi poco sopra si disse. Or dunque, Pietro ener- 

gicamente dichiarò in faccia a Teodato e agli altri Goti che 

per tale orribil fatto da essi commesso, guerra senza tregua sa- 

rebbe fra loro e l’imperatore. Ma Teodato, per sua goffaggine, 

mentre gli assassini di Amalasunta teneva in grande onore e 

osservanza, volea persuadere Pietro e l’imperatore che tal mi- 

sfatto aveano i Goti operato senza la sua approvazione ed anzi 

lui affatto repugnante. 
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€. Ev toòtm dè BeAtokptov eddoxiumztvar xatà T'elpephs te xal 

BavdrAwy tetiymue. Paovdeds dì tà Gupi "Aparacobv®y Euveveydevia 

paddy eddde xadtotato È6 tov moicpov, Evatov Etoc tiv Baomelav yy. 

xai Mosvdoy pèv tov "Diupev otpamtafèv de te Aa)patiav îvat, Tùv 

T'otdwy xatijmoov, xal ZaXwvwy arorerpdozoda: Exélevev. fiv dè è 

Mosydos yÉvos pèv Bipfapos Stapepovimwe Te toîs T05 faotéws mpay- 

paco edvovs xat ayadds tà mortpua. BeXtakprov dì vavalv EoreMe, 

oTpatimTag Ex puèv xataAbywv xal pordepàtwy TerparioyiNiove, tx Sè 

"Toabpwy tproytàfovs partota yovta. dpyovtes dè foay EMéyor 

pèv Kwvotavtîvos te xa Biooas, îx tav tri Opdxns yuplwy, Ie- 

pivos GE SE ‘Ifnplas ti dyyiota Mijdwv, fevbpevog pèv tav èx 

Baoriéws “IBfpwyv, adtbporos SÈ mpotepov Èc ‘Pupatove xatà ydoc 

TO TGV Iepoty fjxwy, xataAbywy dè intuntiv pèv Badevitvos te nat 

I. BeMtodpros MCDrmf, HP_ nòdowienévar Wu ratdye pertyepos D 

2. teroymxev mf ivtiynee W  ùuaracoivza D pupi paracosvsn Wv 3. Ev 

vatoy CDrmf, P_ îywv om. D 4. poùvòov adtòovy MCDrmf e le edd. 

iXivpixoy D otpatnyòdv corr. in marg. da —qòv fo eisr S. ùrorercdcacda: 

(corr.)D èxérevSey (sic) W 6-7. mpdquao D 7. ùyadds tà xodà D 

vavoèì D 8. ex pivxataA.] Wv pòèv éx gli altri codd. e le edd. vaò om. Wv 

9. &pyovte D Xsquuor Wv 10. Béccos MCDrmfL,H 11. 76 èx]îx tòv 

congs Grozio 12. éysos] B (da cong. di Maltr.) Wv iso MCDrf 

(corr. da è%0s), HP_ùzom 13, toy om. Wv Le parole innumòv= retòy 

dì (p.36,7.I1)om.r 

V. Intanto Belisario, avendo vinto Gelimero e i Vandali, era 

venuto in gran nome. L’imperatore informato dei casi di Ama- 

lasunta, tosto apprestossi alla guerra, nel nono anno dacchè egli 

regnava. Ordinò che Mundo, capitano degli Illiri, si recasse 

in Dalmazia, sottoposta ai Goti, e tentasse la presa di Salona; 

era Mundo barbaro di stirpe, ma agli interessi dell’ imperatore 

sommamente affezionato e valente assai in guerra. Spedi pure 

Belisario con una flotta montata da quattromila fra truppe di leva 

e federati ed un tremila Isauri.  Eranvi a capo i rinomati Costan- 

tino e Bessa dei paesi di Tracia, e Peranio dell’ Iberia confinante 

colla Media, il quale pur sendo della famiglia del re d’Iberia, 

per l'odio de’ Persiani già prima avea disertato fra’? Romani; al 

comando delle truppe di leva a cavallo furon posti Valentino, 

B 26 
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Méyvosg nat ’Ivvoxévitos, metiv dè “Howdtavos te nat IadXos xat 

Ampritpros nat Odporxivos, doynrds dè "Ioabpwy ”“Ewws. etmovto dè 

mai Odvvor Eippayor draxtorar xat Maupovotor tprandotor.  STPATIYÒS 

dì adtonpatwp Èp° mao Bertokptos Îv, Topupopovs te xa ÙTAITIIOTÀS 

ToXXobg te xa Toxtuous Eywv. etmeto Tè aùri xat Dwros, è TI 

quvarmòds ados ’Ayvtwvivns vide Èx yapuwv mpotépwy, véos pèv dy ET 

nai TpmTov drm mns, EuvetbTaTOs Te nai qpioews foyùv Ùrtèp TY MA 

xiv Nimes. Baorhebs te BeXtoapim EmeoteMMev éc Kapyndova pèv 

to M6fw oteMMeoda, Ererdàv dè Ég ZixeMlav dplumvtar, e di) Hatà 

ypelav tivà Evtabda drtoRivtac Tepdota: TÎc W)oov. nat Îv pèv duvatà 

| Ortoyetpiav aùthv oddevi TOVm Tomoaoda., nateyev te xal aùrtiig 

unxet pedleoda Fiv dE 1 Eprodtov drtavaudon, TÀStv xetà tiYoc n 

AtBins, oddevi atomo Tg BovAMozws tapeyopévove.. 

Ieppas dè xat tapà Dpayyuwyv toùs fremovas Èypapbe T—dE* « I'OtdoL 

I. ivoxevtios MCDmf, HP npodavigr 2. odowxivos DrmfL, H 

3. oùvor 7 Tpuenictoe D s. xè dopo adt& om. Wv 6. quvarcòs aùrod] 

le edd. adrvod non è in alcun cod., agg. in marg. f èùvt@ovins 7 g. eis r 

ùpixovtat 7 10, &roBévtes MCDrmf, HP. xaì © pèvr I1. iv Wv 

12. pedbeosat Vv peSisovar (1 corr. da ) W îumico rn D imnvidon M (corr.) C 

13. XvBons D 

Magno e Innocenzio; di quelle a piedi Erodiano, Paolo, Demetrio 

ed Ursicino; degli Isauri Enne. Si uniron pure ducento ausiliari 

Unni e trecento Mauri. Comandante generale sopra tutti era 

Belisario, il quale avea seco numerosa e provata schiera di lance 

spezzate e scudieri. Al suo seguito era pur Fozio, figlio, delle 

prime nozze, di sua moglie Antonina, giovane tuttavia e di primo 

pelo, ma superiore all’età sua per capacità e gagliardia. Ordinò 

l’imperatore a Belisario che dicesse di essere in via per Carta- 

gine, ma tosto che toccassero la Sicilia, sbarcati colà come per 

provvedere a qualche bisogno, tentassero la presa dell’isola; e 

se fosse possibile averla facilmente in mano, badasse a tenerla 

si che di mano non avesse a uscirgli; se però si avvenisse in 

qualche impedimento, tirasse dritto verso l'Africa senza dare ad 

alcuno a divedere quella intenzione. 

Spedita inoltre un’ ambasciata ai principi dei Franchi scrisse 

IO 
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« "Itodfay tiv Mpetipav Pia ENbvtes ody Baoy aùriv droàdova: oddap.i) 

« Efvwoay, TMÀk na Tpoondimimacw fpias obte cpopntà obte perpia. 

« dtortep Ppuets ev atpatedery ET adtodbe Mvayntopeda, pis dè eixds Euv- 

« Dtacpipetv fpuiv modeprov TOvVdE, Uv fiuîv xovdv elvat more? dota te dpi, 

« drtogetopevm Tv ’Apetaviiv Svbpnv, xal tò Es T'Etdovs ducpotepwy 

«Eydos ». Tocabta pèv Paotdeds Eypape* xat yoruao adtode prote 

unodpevoc, tietova moew, èTerdàv Ev TG Epyw Yivovtar, dpoXbynoev. 

ol dì aùti) Edy Tpodujia oXNfj Euppayi oe brtoyovio. Mobvdos pèv 

obv xal f) Ev aùté) otpatià Èc AaApatiav dprxbpevor nat T'ETdoLs To 

Exeiyy drtavitionai Èe yelpas TAdevTtec, vinmoaviies te Ti) EvpBoXf, 

Ziiuvas Eoyov. BeXtodptos dì natatieboae ic XixeMav RKartkwy 

Ghaev. Evdev te Oppuppevos Zupaxobcag te duoroyia nai modes TÙG 
NO - 4 dida Tapeoticato oddevi Tovm* TAV Ye dh du TéTdo, oî iv Iavbpuw 

I. Biav(corr.) Wv  oddanìt 2. mpoondmizaor] v  mpoondimioae W 

mpòs NTwncaciy D rponùèimizao gli altri codd. e le edd. pettpra D 3. pe 

per iv D  nvaquacdueta D 4. tovoe Dm xowwvdyv r Reg. f (in marg.) 

àpSh 7 6-7. dwpnoduevos per priori. Wv 7. duoXbnoey D IO. Umay- 

Tpdoaoiv (sic) r  Umavrialovary (corr) L tupBovXî f 11. éogoyC ef, P 

11-12. xatà vùy fXaPBeyv D xatà tiv fXaBe r 12. mons D 13. ot om.r 

ei MCDm 

così: « I Goti presasi a forza l’ Italia nostra, non solo non intendono 

« punto restituirla, ma aggiunsero anche offese nè piccole nè 

« tollerabili verso di noi; pertanto fummo costretti ad andare in 

« guerra contro di loro; a voi si addice in questa guerra unirvi 

«a noi, poichè comune abbiamo l’ortodossia che respinse la cre- 

« denza degli Ariani, comune l'odio contro i Goti». Tanto 

scrisse l’ imperatore, e fatto loro presente d’ assai danaro promise 

che più ne darebbe quando si ponessero all'opera. E coloro 

assai volenterosi s° impegnarono ad associarsi alla guerra. Or 

dunque Mundo col suo esercito giunto in Dalmazia e venuto 

alle mani coi Goti che gli si fecero incontro, vinta la bat- 

taglia, prese Salona. Belisario alla sua volta approdato colla 

flotta in Sicilia, prese Catania; quindi procedendo .a Siracusa 

quella e le altre città sottomise per capitolazione senza sforzo 

veruno; soltanto i Goti di guarnigione in Palermo, fidando nelle 

V 10 
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cpuianiv etyov, Papootivies ti TepeBbim (fiv Yàp Exupdv tò yuwplov) 

tpooywpeîv te BeAioapiw ijutota ijbeAov nat adtdv Evdevde drdyew 

TÙV OTPatòv natà tayos Entievov. BeAlodpras dè Aoyiodkuevos pi 

yavov elvar rà T7jg Mretpov Tò Yuwplov ÉXeîv EortAetv Tèv oTbÀOY elc tòv 

\peva Enérevev dypr 6 TÒ Telyoc Btmuovta. Îv Yàp Tod Te Tepitbiov 

Extds xal Tavtarao avòpiov Eomnpos. od) TGV wioy bpuroapevwy 

Tobe fatode Euvefarve tiv ÉrdAtemY nadureptipovs civar. adria oòv 

Tobe AépuBovs tiv vyibv dravtas Tosotiv Eurimokuevos drenpépacev 

dnpuy lotosv.  B8ev BH nerd nopupiv faAXMbpevor ci modépior Es dios 

tu dpayov MAdov, val Iavoppov eddde bporoyia BeXtoxpiw Tapidocav. 

Baomebs te Èx todde ZixeMlav Amy És qpopov araywymMvy xatiuoov elye. 

ti dè BeAoaptw TéTE xpetocov Abyov edrbynua Eumveyon feviotrar. 

Til Yào Oratetas AaBbv tò dElwpa Èri to BavdiXovs vevinmaevat, 

I. Sapooùvtec] Wv 3apodvres D Sappodvres gli altri codd. e le edd. = èyv- 

pov] Wv icyvpòv gli altri codd. e le edd. 2, anda D 4. teTAfy (corr.) D 

Ttò etimo Wv és tòv MCDrW 6. èpuncapivov D 7. toroder tu- 

véBawvey D 9g. storovr dioròvf ocioròv Mm |IiliotòvC ocioròvD &xpov 

toròy Wv 10. &uayov] Wv èàunyavov gli altri codd. e le edd. —méavoppov r 

raptdocay D 11. te om. DU srayoyi vyD iraqoàiy Wv  eiyey D 

12. xpetooy D 13. drattas D Wv 

mura (chè piazza fortificata era quella) non vollero punto arren- 

dersi a Belisario, ed imponevangli di presto ritirare l’armata di 

colà. Belisario, riflettendo non esservi modo d’ impadronirsi 

della piazza dalla parte di terra, ordinò che la flotta entrasse 

nel porto, il quale estendevasi fino alle mura. Poichè trovavasi 

quello fuori della cinta ed era affatto deserto. Entrate che fu- 

rono nel porto le navi, si trovò che i loro alberi eran più alti 

che i merli delle mura. Quindi riempite tosto di arcieri tutte 

le lance dei vascelli le fece tirar su e sospendere in cima degli 

alberi. I Goti allora colpiti dall’alto, furon presi da sì irresisti- 

bile paura che tosto arrendendosi cedettero Palermo a Belisario. 

E così l’imperatore ebbe tributaria tutta la Sicilia. Non è da 

potersi dire quanto fortunato evento fosse quello per Belisario. 

Poichè, fatto console dopo la vittoria sui Vandali, era tuttavia in 

DI 
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Tabs Et Eybpevos, ÈTerdì) tapeotijoato ZixeXlav BAnv, TI tig bra- 

Telus DOTATI) Muépa Es tds Zupaxobos tan)zoe, mpéc te tod atpatO- 

médov val ZixeXuwtsy xpotovpevos Eq TÀ partota nai voptopa ypuooi 

pirtttwy dirtaotv.  oòx ÈEertitmdes pevior aùti merointar tosto, GAMA ic 

Ti avdporm Euvéfn tiyn m&oav avacmwoggievm Thy vijoov ‘Pupalote 

Exelvy Ti) Muépa Es tès Zupaxobouc tocimAaxtvar, tiv te miv brdrwy 

dpyNv, odg firep eimbder tv tò Butaytiov PovAeumnpiw, dA Evtabda 

natadeptvm tg drktwy feviodat. BeXtoapim pèv odv obtw di) edmpe- 

pont Euvetuyev. 

S. ’Ereì dè taste Iétpos Epadev, èynelpevos tordi è paXdoy 

nai dedtoctpevos Beuddktov odxétt aviet.  xal dc droderridone Te xat 

Ès dipaotav Eurertmzbe, od focov 7) eè dopudAwtos Ebv 16 T'eMuept 

I. tò qîi6 D 1-2. imatias Wv 2. dotdtn] Wu  toydengli altri codd. 

e le edd. sionrace MCDr WumL 3. xpourovp.evos f (corr.) mai vipuapa 

om. D 4. femtovW finmov(sic) M &raa D èberitndes(sic)r adtòo Wu 

merointat]) Wu mermointo gli altri codd. e le edd. s$. tòv &v3. D téynv ndoa 

avarwcanivo D àvacoptro r dvacopévo f 6. suppaxovaas Wv  Eonda- 

xevai MCDrWvmf, HP 7. Butavito DWv 7-8. Le parole Bov- 

Xeutnpiw = Bertoapio om. D 8. év oùv Vv 8-9. eònpepica: D II. dev= 

d&tov Drmf èmoderritoae W xaì dopo te om. D 12. turerntox®s D 

iurentoxòoce doovr nEMW Soprdiwros B tè] Wv adrò gli altricodd.ele edd. 

quella dignità quando, conquistata tutta la Sicilia, ed appunto 

nell’ ultimo giorno del suo consolato, fece l'ingresso in Siracusa 

acclamato dall'esercito e da’ Siciliani e gittando a tutti monete 

d’oro. Non già ch’ei ciò facesse espressamente, ma fu per lui 

un caso fortunato che, dopo avere recuperata tutta l'isola pei 

Romani, proprio in° quel giorno facesse ingresso in Siracusa e 

deposto il consolato, non secondo il costume nel Senato di Bi- 

zanzio, ma colà, passasse al titolo di consolare. Tale fu la bella 

fortuna che toccò a Belisario. 

VI. Avuta notizia di tali fatti, Pietro tanto più insisteva presso 

Teodato e non cessava di spaventarlo. E colui avvilito e quasi 

muto pel terrore non meno che se fosse stato preso prigioniero 

anch’ egli con Gelimero, venne, di nascosto di tutti, a colloquio 
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mat adtds Efeyover, Es Abyovs ta IEtpw xpipa TY KAAWY ATAYTWY 

MAdev, Es te tiufaowy èv aplaw MAev, ép° © Vevdktos “Tovativiavi) Baowme? 

ZixeMag Enotfostat Thdone, Temper dè aùti) nat atepavov Youoody dvd 

Tav Etogs xatà Tprazootas E\movta Altpac, L'OTROLE Te Avdpas paytovs 

Ec tproytàlovs, fvixa dv aòti BovAopévm eim. Oevdatm Tè adrti ÉEovatay 5 

oddani; Eoeodar Tv tiva Îepewy 7) PovAeutiy aroxtivvbvat, 7) Avaypartoy 

È< Tò Ompbotov aùtob tiv odotav BT pù Baoriéwe Tostoda SVopn. 7 

dE ye Tv drimadwy Tivas Èg TÒ TGV matpiuiwy 7) dAiXo BovAfjig delwpa 

Bevddtas dvayev PobAntat, tobto dì odx aùrdv Toe, dAXd Paoréa 

alticerv dtdbvat. edpnposvio Sè ‘Popatwv tèv diov, dvaforoetv del 10 

Pactdéa Tpéstov, Eterta Vevdktoyv, Èv te dedtpors xa immodpopiae noi 

et mov dA} TÒ Totobtov yeviodtar deroer. = sinbva te yaXxîv 7) DANS 

ÉTEpas pui) Tote Oevdatw povm xadlotacta, FAXk Yifveodar pèv del 

dupottpors, otoeodat dè ottws* év Betta pèv tiv faotdéwe, ir ddtepa 

I. xa om. Wv 2. Év ogiov] Wv és ogiav Cr és giavD es ogiawfo 

(es canc.) ogtovm ogiov Meleedd. 0devdàtos MDrmf 3. niupe] Wu 

néugn MCDrmf riugn HP 4. &xov ta W dè perteP s. di] WvVf 

te gli altri codd. e le edd. 6. tov ava Wu Té6v tiva V  kroxtiwviva: D 

aronteniva WuV = 7. Back D qvéunv VW 8. eom.rL &MmoVuV 

attoua D 9. devdàtos CDrmf vati vD  Bobxera MCDrm Bosxnta 

corr. da BovXetàr f II. Bacixéa om. D Udroòpopiarz Wv 12. &XXo tt 

torobrov Wu todo P_ deficer Jeviotar WUuV ada r 13. qiveodar 

WuV 14. detti] WUV detroîe gli altri codd. e le edd. 

con Pietro e rimaser d’accordo che Teodato cederebbe all’ im- 

peratore Giustiniano tutta la Sicilia ed ogni anno gli manderebbe 

una corona d’oro di trecento libbre e, quando egli volesse, fino 

a tremila guerrieri goti. A Teodato stesso poi non sarebbe le- 

cito far uccidere alcun sacerdote o senatore nè confiscarne i beni 

se non dietro sentenza dell’ imperatore; che se Teéodato volesse 

sollevare alla dignità del patriziato o ad altra dignità senatoria 

alcuno de’ sudditi, ciò non sarebbe da lui stesso accordato, ma 

chiederebbe all'imperatore di accordarlo; clie il popolo romano 

nelle acclamazioni, prima griderebbe il nome dell’imperatore poi 

quello di Teodato, così in teatro come nel circo e in qualsivoglia 

altro luogo ciò dovesse avvenire; che mai a Teodato solo non 

si eleverebbe statua di bronzo o d’altra materia, ma sempre ad 
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dì tiv Gevdktov. Et tabt”) pèv tf) Fopfioer yp&pas Tòv Tpeofevthv B 30 

è Bevdktos Arertuparo. 

"OXY@ dì batepov wuyîje dppwdia Tepriafolax Tèv dvipwrrov Èg 

delatà te &Tffev bpov oòx Èyovta nai Eotpepev aùtoi TH)V dravotav, 

dedtocoevnv TG) TOO Todépov dvbpati, nai de, ei ye Paovdhéa oddgi) 

dpioner tà te aùto xat Itp Euyuelpeva, è TodEpos eddde Artavioet. 

addi odv tèv Iétpov petarenbpàpevos év “AAfavoîs TON Yevipevov, 

dite notvodoyobpevos Akipa Toi avidpobrov averuvdavero, ei tiv Eop- 

Bac Baotet tpds Ndovijg Eoeodat oletat. at ds obtw di) Lrtotatatetv 

Ep. Î)v dÉ Ye Tabta oÙdani?) dptoxor Tèv dvdpa, ti tò Evteddev Yyevi- 

cetat; eimev. @mexpivato Iétpos, moreuntéa cor Tò Aouròv, © Yev- 

vale. TI dE; dlxaa Taste, © cpiitate TpeoBeuti; Èpn. è dè adrtixa 

2. Seuddtos rmf 3. Sppwota D reprrafodaa] WUV maparaBodoa gli 

altri codd. e le edd. 4. Eotpegev (corr.) D S. dedocomevn WuV dedea- 

copévn tò tod D Basra] WvV Baone gli altri codd. e le edd. 6. &ptoxor D 

àpeoxes) (era ùptoxev) V cvqueu. vV 7. tòv om. WvV 8-9. Eup= 

uaow (sic) D 10. Lù daun Wv pundauà Vàpioxevy MCDrmf (in marg. 

&péoxor I. S.) L, H è&péoxet Wv èpéoxeill (era apionerv) VO tod &vdpa (sic) D 

evredzev] Wu V ivsevde gli altri codd. e le edd. 12, 6 dì aùtixa] è di adtixa 

gn WuV; om. gli altri codd. e le edd. 

ambedue e dovrebbero essere così disposte: a destra quella del- 

l’imperatore, a sinistra quella di Teodato. Secondo tale ac- 

cordo serisse Teodato e rimandò l’ ambasciadore. 

Poco dopo, un terrore gl invase l’ animo e ispirogli paura 

senza fine facendo oscillar la sua mente cui il solo nome di 

guerra spaventava, chè se all’ imperatore non fosse piaciuto quanto 

con Pietro avea concordato, guerra ne avverrebbe tosto. Man- 

dato dunque a richiamar Pietro, che già era giunto in Albania, 

presolo da parte, confidenzialmente secolui consigliavasi chie- 

dendo se gli paresse che l’ accordo riuscirebbe gradito all’ impe- 

ratore, e quegli disse supporre di si. «E se poi», soggiunse, 

« a colui non piacesse punto, che cosa ne avverrebbe ? » « Che 

« tu, nobiluomo, dovresti far guerra». « Ma che», disse, « caro 

« ambasciadore, ti par egli giusto cotesto?» E colui con pronta 

Procopio, Guerra Gotica, I % 



P 322 

42 PRO:GOPIO (DIVFCESAREA 

Le? 

Urodafibv: nat mos cò dixarov, © dyadè, eire, tà Erumnderpata Exd- 

otov duyf puikoceodat; TT TH) tosto tor; è Bevdktos Aperta. 

UTI coì pèv oTovd) ToAA} grdocopetv, Epp, Iovotimavi dè face? ‘Pu 

palov fewaly civat.  drapiper dì, dt té) pèv prdocoplav doxfjoavi: dd- 

vatov dvdpwtors Topileodat, dA dwg Te Hal TOGOUTOLE TO TAÙ0g, où prote 

ebrtpertàs cim, xal tavta dò Ti] IA &twvos Srato187c, fc ImnAovomi peta- 

SYyOvIL GOL pi) odyi pévouv Tavterti fievidepov civar ody dotov* Exeîvov 

dè yibpas peraromorota oddiv amemds, dvuwdev t7j Orapyodon aòrg 

Tpoonzovons dpyf. TaLtI È Vevdktos TY drodran dvartetodets WpoXb- 

noev Iovotiviavi) Paotdet Tic Myfcpovias Ènotijoeotat. nai narà Tadtà 

aòtos te val f) yuvi) Gpooe. tiv te Ietpov Upxos xattrafev, e où 

Tpotepoy ÈNTUOTA TAÙTA Tomjoetar, Tplv div faordéa odx Èvdeybpevav Thy 

1-2. Juyî UrodaBov: rai mO6 oÙ dixarov © aqadì cime pAdoceozar (Sic) tì 7 

I. © &yasì om. D einev WuV 1-2. Emmdevata tf vuyfi ixdorn WuV 

2. puidoceode M puidoceozar corr. da puXdoceose f  éorì D 3. cò MCD 

Tomi om. D «mò isvetivavòo D 4. dragepey CDrWuVmf àvaciticave 

D S. NN Os Te mf 6-7. petacyévii con] WuV  peracyivia ce gli 

altri codd. e le edd. 7. mavtòs per mavterbg Wv  ixetvo D 8. ywpas 

(in marg.)f fi om. D 8-9. aùtp mpoonmovons] WuV adrs om. gli altri 

codd. e le edd. g. mpoonoveas D 10. éxtnoesda D tadta D Ttavtà m 

12. Exmiotoy D 

ripresa: « O come », disse, « non sarà giusto, mio caro, che cia- 

« scuno si attenga alle tendenze dell’ animo suo?»  « Che vuol dir 

« ciò ? » chiese Teodato. «Che tu », rispose, « poni ogni studio 

« nel filosofare, e Giustiniano imperatore de’ Romani nell’ essere 

« valente.  V’ha tal differenza che a chi prattichi la filosofia 

« mai non potrebbe addirsi procacciare morte ad uomini, specie 

« poi a tal quantità, singolarmente secondo la disciplina Pla- 

«tonica, alla quale tu appartenendo non ti è lecito non esser 

« puro da ogni uccisione. Per colui invece non è punto disdi- 

« cevole il rivendicare un paese che già da tempo appartenne al 

c principato ch’ei tiene ».  Persuaso da tale osservazione Teo- 

dato promise di cedere il regno a Giustiniano imperatore e questo 

giurò insieme con la moglie. A Pietro però ei fece giurare che 

ciò non avrebbe comunicato se non dopo aver veduto che |’ im- 

IO 
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mpottpav EbpBaow Wo. xa ‘Polotizov tiv tiva fepiwv xal adr 

parete ETttmdetwy, dvòpa “Pupatov, ÈTt tebtm TI dpodoyia Ebv adto 

Erepibev.  ols SH xal ypkppata Eveyeloie. 

Iétpos pèv ov xat ‘Povotimos èv Butavttm fevbpevor tà mobtepov 

dotavia Baotdet ffyevav, nadarep Veuddtos aplorv imtoteXdev. èrel 

dè Todg Abyous Evdsyeodar Baormeds fxtota Fbele, tà Ev bottom Ye- 

Yoappeva Emedettav.  EdMA01 dè Î) Ypapi] t&dE « Od YEYova pèv Bxot- 

«Aug adAfe ErmAbTtne.  tetbymae Yip por tetiydar te èv faotdéwe 

« delov val Tetpipdar tod YEvovs dElws* ToAgmmYv Sè xal tav èv tosto 

« dopopwy eil od mavterdic Euretpos.  Tepi Abywy Yàp dxolv dvwdev 

« Epwrxiig Eoymuomi por xal Tratpitiv Ès Toto del Terompuivo Evp- 

« Balver Tijg Ev TaÙs pay Tapayiig Enaotit® ic tod elvat. dote 

Guy 
I. tuupayovD fpovarimòvIWoV vàW ade WVuV 2. èmuenderoy W 

emmndetov VV fupaioy D iporatov (sic) 7 3. deî r évegetpntoev f (corr.) 

èveyetonoevy MCm iysionoev D iveyetonoe 7 4. fovatixds (sic) W fovoti- 

xòc Iv 5. devdatos D 6. +0eXev Wu 7. ce per èé D od qero- 

vauev Dmf = 7-8. Bactuxîis adific EmmAvtns] WUV Baoed, immQbens adifie 

gli altri codd. e le edd. —èmmiumndeg adi me Emnibendes (corr.) f èmixvdes MC 

emuavdes D Emnivtns 7 8. terdy0u D te om. D ixbaor WuV èîv 

Baoretots (marg.) P, Grozio g. dî] WvV re gli altri codd. e le edd. 

12. îxdoero D 

peratore non accettava la prima convenzione. E su tal promessa 

mandò insieme a lui Rustico, che era un Romano, sacerdote, 

de’ suoi più intimi; ai quali consegnò sue lettere. 

Giunti Pietro e Rustico a Bizanzio riferirono all’ imperatore 

la prima proposta, secondo che Teodato avea loro ingiunto, e 

poichè l’imperatore ricusò affatto di accettar quella, mostrarongli 

l’ultima scrittura; questa era così concepita: « Non sono io stra- 

« niero all’ aula regale; poichè nacqui in casa del re mio zio e 

« fui allevato come alla mia stirpe si conveniva; di guerre però 

«e simili trambusti non sono gran fatto esperto; poichè fin da 

« fanciullo innamorato delle discussioni filosofiche e vissuto poi 

« sempre in quelle, avviene che fino ad oggi sia stato lontano 

« dal tumulto delle battaglie; talchè non mi conviene per amor 

« degli onori regali menare una vita piena di perigli, mentre 
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« futotk pe elude tds Ex TI Paordetag Cndobvta Tiuùs TOv perà uv- 

« Bovwy Bunxev Blov, Etdv dppoîv Extodby fotaodat. Tobtov do pot 

« oddETEpOv Ev dov] Foto TÒ pèv, dtt xbpw Tetiuntat, TANSPovi) Yàp 

« MOEWY ATAVIWY, Td dè, OT TÒ più) Edtodmvar È Tapayiv piper. fd 

«dè, et por ywpla yEwtat ody frocov 7) dmdexa xevinvapiwy ÈTeteLov 

« pépovta Tpocodov, Tepi Èikocovos div aùTéiv tiv Paothetav Tomoaue, 

«uat cor Tò L'étdwy te xat ’ItaAwrsv adrixa Èyyerpio updros. e 

«Eywye idv dv Ebv tf drpaypooivy Yewpyòds «inv 7) Év peplluvats 

« Baoriinats Bianv, ntvdovoe Èx xLvibvwv Tapartepnrovoris. RANA TETTE 

«dvdpa ds tAYLota, dtw me "Itadlav te nai TÀ T7s Baovdetag tpaypata 

«Tapadobvar Tpoorzer n. Oevdktov pèv Î Yeapi) Tocabta Eder. 

Baareds dè drepàyav Modets duelfetar ©de « IlkAar pev ce Euveròy 

« iva duof) elyov, VOv dì Hal TY Telpa pena dmubg oîda oîs odx Èyvwxas 

«TÒ Tob Tolepov xapadonetv mipas. rep MON merovbotes tivès Èy 

I. tàg ex replica W 1-2. perà xndivov] WuV xatà xivduvov gli altri 

codd. e le edd. 2. i OvVv tto (èvin rasura) W 3. obdîv ETepov MC 

rmf, HP tceriuntan] htiuntai Grozio Incuovimf qàpom.C 4. ge 

pay WuV Ss. émereiwy WuV 6. qépovtas mpiowdov D rorficai (sic) 

Cmf m.tò tv We traubrovr fRaberi D  aòria udra MDrW 

aqyerprbdes xpdtos g. xuvdbvoy (corr.) D rapercurovca 7 IO. xai 

xatà Tîi6 D 12. dè om. D i&Ebverov r 13. àxoh D 

« sta in me liberarmi dall’ una e dall’ altra cosa, delle quali niuna 

« mi aggrada; chè quella è punita dalla sazietà, ogni cosa dolce 

« venendo a noia, questa a chi non vi è avvezzo reca turbamento. 

« Per me, se io abbia terre che dianmi un reddito di almeno 

« milledugento libbre d’oro, del regno non farei più gràn caso e 

« tosto darei in tue mani la potestà sui Goti e sugli Italiani; certo, 

« avrò più caro assai essere agricoltore libero da ogni cura, anzichè 

« vivere fra faccende regali che mi faccian passare di periglio in 

« periglio. Or dunque mandami tosto qualcuno a cui io possa ri- 

« mettere l Italia e gli affari del regno ». Tanto diceva la lettera 

di Teodato, a cui, contentissimo, l’ imperatore rispose così: « Già 

« da tempo io avea udito che uomo d’ ingegno tu fossi, ora però 

« per esperienza lo vengo ad apprendere dacchè tu ti sei deciso 

«a non aspettare il termine della guerra, il che sciaguratamente 

IO 
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«Toîs peytotore fopkinoav. nat cor od tore petapertcer pidovs fis 

« AVTi Torepiwy Tomoapevo.  KAXk xal taita drtep altets map’ puiv 

« Égete, xl Tpoototar cor Ev Taîs Tomtas ‘Pupatwy tpaîs dvaypirto 

«eivat. vov pèv obv ’Adaviotov xa IÉtpov &rttotaiza, rms bpo- 

« Aoylg tivi Éxatepm Td Beharov Fota. fjfer DÈ Boov cir xa Beltod- 

« pros Tapà cè, mipas drao Etro dae dv Ev fut Euyuetpeva Î ». 

Tabta faorieds yoxbac “Adaviottv te tèv tod AXetavipov ddeApdy, 

ds Tpwmv Es “AtaAdpryov, Gore éppijtn, étpiopevoe, rat IEtpoy addio 

TOV PI Topa Ereprev, od Tpbodev Euwodmy, Evtermnipevos tà pèv ywpia 

Tijs faotAtws oîxixc, Îv DN Tatpumbviov xedobat, evdkt® vela, Yokp- 

pote dì mal Bprous dyipmpa tate Euviuas Tomoapevovs ot dì) 

En ZixeXlas BeAtodprov peratempaotar, tp i Td te BaoMex xa 

"Tradiay Taparafv Eipracayv îv quiaxt Eye. nat BeXtoaplm Ts 

atetdey dote aùtoîs, ÉTerdàv petameppuwvta, xatà toyos Fjxew. 

3. mpocéota 7 4. tè xaì WuV 6. &racr imsioo D Euquetuev 7 

7. toò om. WvV 8. fppssn r, P_épesnD tnpeofedou D IO. Éx 

tie WV dà om. WvVe  narppovnor MCDrWvVmf, HP. xarobay D 

Vevddtwy eluot (sic) 7 II. xa om. L 13. guiax D Eye Wu 

13-14. inéorerdey] WUuV intoremev gli altri codd. e le edd. 14. aùtots] WvV 

abtodò D avro gli altri codd. e le edd. 

« fecero taluni, rimasti poi gravemente delusi. Nè avverrà mai 

« che tu t’ abbia a pentire di esserti fatti noi, da nemici, amici. 

« Ben avrai tu questo che da noi richiedi e di più sarai anche 

« ascritto alle prime dignità de’ Romani. Ora io ho spedito 

« Atanasio e Pietro perchè fra noi due con un qualche trattato 

« sia posta in saldo la cosa. Fra poco verrà pur da te Belisario 

 « per dar termine definitivo a quanto fra di noi sarà concordato ». 

Scritte tali cose l’imperatore mandò Atanasio, fratello di quel- 

TAlessandro che, come dicemmo, andò legato ad Atalarico, e 

nuovamente Pietro il causidico, già sopra rammentato, con mis- 

sione di assegnare a Teodato i fondi della casa imperiale, cui 

chiamano « patrimonio », e fermati i patti con scritture e giura- 

menti far venire dalla Sicilia Belisario perchè, presa consegna 

della reggia e dell’ Italia, le tenesse in custodia. Anche a Beli- 

sario ingiunse che appena il chiamassero andasse al più presto. 

P_ 323 
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S. ’Ev & dì tabtà te Baordebds Erpacce nai oi mpsopers obtor Èg 

"TraXlav BotiMovto, tv tobtw Toto, dXXwy te xa “Actvaplov rat 

Tpirmta copio ‘yovpevuv, atpaté Toi Ég AaApatiav fuov. Ered? 

te ZaXwyvwy dyyiota trovto, Maupixtos aspior, è Mobvdov vide, oòx 

èc maportativ, dXX° ET xataonort) fjuwy Ev dAlyoe Tiolv drmvitabe. 5 

naprepdàs dè yevomevs TS TpooBoXfc T'OTdwy pèv dî ptt nad dpr- 

ato. Erecoyv, ‘Pupator TÈ oyeddv dravtes nat Mavpixtos è otpatmfOs. 

ditep Ere fuovoe Mobydag, teprmduvos te yevopevos Ti Euppopd xat 

up ToAdé Non Eybpevoc, aùtina para ET Tobe Torepiove oddevi 

nbop fer. TI Te payns xatà tayos Yefemnuevns thv Kadpetav vixny 10 

‘Pupators vinfoar Euverece. THYV pèv YÀo Todeplwv Èvtadda oi mAet- 

oto Èrecoy xat *) tport) Aaprpà Efeyovet, Mosydog dì utetvwv xal 

bito Tapatiyor ETOueEvos NATEYEV Tijv dravotav TY Tod Tardòs Eupcpopi 

I. dì radrd te] WuV xe om. gli altri codd. e le edd. —npaccev D 

ernpace WuV eis D 2. te om. WvV 3. yeina CDr_WvVmfL, H 

Nyovpéivo WvV finov MCDrmf 4. carovov LO ixovta D fhxovro Vv 

tixovto (è corr. da h) W S. drmvrtatev P 6. tuuBorxîic WuV 8. Nxovoey 

D  ripoduvicre = 9g. qevomevos per îybuevos WuV . 10. xatà tayos] WvV 

xpatepàs CDmf (in marg. xaptepds), P_xpatepdcr xaprepàs HB yevouevns D 

II. EuvéreceyD = 12. recò vV Vaump&D ti xa WiV 13. émn Tapa- 

tiyn WuV xa xatéeyev VV didivorav TÙv TDI 

VII. Mentre l’imperatore ciò faceva e questi legati erano 

spediti in Italia, i Goti, guidati da Asinario e Grippa ed altri, giun- 

gevano in numeroso esercito in Dalmazia. Giunti che furono 

presso a Salona, incontraronsi con Maurizio, il figlio di Mundo, che 

veniva con alcuni pochi, non per combattere, ma in ricognizione. 

Impegnatasi però una grave zuffa, dei Goti caddero i più insigni e 

valorosi, dei Romani quasi tutti insieme al capitano loro Mau- 

rizio. Il che quand’ ebbe udito Mundo, addolorato per la scia- 

gura e preso da gran furore, subitamente e senza alcun ordine 

attaccò i nemici. Nella rapida battaglia i Romani ebber la vit- 

toria, ma fu vittoria cadmea. Chè la massima parte invero dei 

nemici vi perì e la fuga giunse al colmo, ma Mundo uccidendo 

e inseguendo come capitava con animo, per la funesta sorte del 
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e fota Eymy dp’ Btov di) TGV qevyoviwv TANYES rece, val 7 te 

lweLs Es TOTO Etedebta xal tà otpatbmeda Exdtepa dredéiuvto.  TbTE 

‘Popator Avepviodmoav tod LBbXAmg Èrtove, Brep ddbpevov Èv TG rtplv 

yoovm TEPaS adrtoîs Èdotev civar. ieye Yàp TO Abytov Exelvo de, 

Mina dv Acppixi) Eynta, è xbopoc Ebv TG Yovw diettar. TÒ pévroL 

Menotijprov, où TodTA EanjXov, dAN° Brerov Bu Sh) abdes ind ‘Po 

patate AtBin Eota: xat tosto Eretmev, Br Tote Ebv TG mudi drrodettar 

Motydos. Afyer Yàp ©de Africa capta Mundus cum nato peribunt. 

Erel dè xbopov TI Axrtivwv cpuvfj Mosvdos divata:, dovro dugl TG 

ubi Tò Adytov elvat.  tabta pèv dh) DIE tm Toyev. Es dì ZaAwvas 

elofjldev oddetc. ot te yàp ‘Pupatar ET cixou dveymbpnoay, èrel 

dvapyor Tò Tupitav Èdeitovto, xal ci T'itdoL TGV dplotwy obdevòs 

2. atpatomarda I) = deXeXuto V 3. otBoxns D 4. Edotay Vv laotay 

(ev soprascr. di prima m.) W ©xeqey D S. &epixîi U koprli 97 MM etTat 

WuvV 6.3v coòro D où om. WvV 8. ceprcacapramuduscumnatupepieta) 

così leggesi più chiaramente in V, con maggior corruzione di segni negli altri codd. 

e nelle edd.; le parole scritte da Procopio in caratteri latini furono mal copiate 

a occhio dagli amanuensi greci e ridotti in parte i segni a caratteri greci; i codd. 

MCDrmf e le edd. hanno in principio ùspioas pra (Africa capta) e in fine 

pepiotaot 0 TYeprotaor (peribunt ?) g. dî om. WvV  xicuov] WuV xicuos 

© gli altri codd. e le edd. @MoòvòoG] WuV è poòvdos gli altri codd. e le edd. 

10. foyeD = ZaXdyag P II. odbòagr ‘e per teD in’ oixovs CDrmf 

irbpnoay r L 12. &v &pyotr torapdrav MCD va om. f, H vi dè P 

figlio, incapace di freno, cadde trafitto da uno dei fuggiaschi; e 

con questo cessò l inseguimento ed ambedue gli eserciti ritiraronsi. 

Allora i Romani ricordarono il carme della Sibilla che, cantato 

come fu nel tempo anteriore, parve loro un prodigio. Diceva 

| Infatti quell’oracolo che « quando l’Africa fosse presa il mondo 

« colla sua generazione perirebbe », mentre non questo annun- 

ziava il vaticinio, bensi, premesso che l’Africa tornerebbe ai Ro- 

mani, aggiungeva che Mundo col figlio sarebbe perito; poichè 

dice: « Africa capta Mundus cum nato peribunt » e dacchè « Mun- 

« dus » in latino vuol dir mondo, avean già creduto che l’ ora- 

colo si riferisse al mondo. Ma di ciò basti. Quanto a Sa- 

lona, niuno vi fece ingresso. Infatti i Romani, rimasti del tutto 

sprovvisti di capi, tornaronsene a casa, e i Goti, non rimanendo 
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oqpiov &roreXeupuevov EG dios EMdevtes TÀ Exelvy ppobpra Eoyov * odèè 

Jp Zadbvuv TG Tepitoim Ertotevov, TAXws te xal oò May aùtoîs 

eovotntig Eybviwyv ‘Pupatwy, ol tabTm Ganvio. 

Tavta Ener Vevdktos fuovoe, todg Tpeofes Non mov ap’ adtdv 

fovtas Ev oddevi Eromoato Abfw. eis Yàp dmtotiav inavos Èrtepuuer 

xai Refaov tiv dravorav oddap9) ciyev, TAX’ del aÙtOY Î) tapodoa TbYN 

dibyws te nai tiv xadeothmtwv oda Eratiws È te dppwdlav Arie 

petpov ox Exoucav nai adito Èg dpatov tl avtimatiom dpdoos. xa 

Tote Yoly T06 davatov rip toi Mosvdov te duoboas xa Mavpixtov 

èmmpèn Te ina noi cò XaTà AOYOY TV Itemparypevwy, xal Tobe 

mpéofpers 70 rap’ aùtov fmoviag Epeoyedetv Né(cv. xa Ered) adto 

Ierpos morì, ite Dreppavir tà Pace? bporoynuéva, sAordopetto, pop 

Pevdktos Inpoota naXécas liete Todd * « Zepuyòv pèv Tò yofjpa té 

« Tpéopewy xa dAXwe Evriov xadiomtmuev Èg mAvtAS Avdpmbtove, TODTO 

I. rodelievov D àroderenevov I è dé D 4. Sebdatos Dm ‘ixovaey 

MDmf mov om. WvV S. romoator è WuV 6. tiyn om. D 

7.xaSestotoy] WUuV xa aòtòs D rad’ iavtòv gli altri codd. e le edd. —ipprctav 

anfiyevxD 8. èxovca D “pà MDrmf g. rep DWUvV nmépi (corr.) f 

toò om. WvV 10. empodn fo xataXb]ov 7 II. map aùbrov W 12. Ba- 

GI 7 dpoXogmpeyv cAndopetto D érerdopetto (corr.) f 13. tovkòe D 

vivo alcuno de’ loro più valenti, impauriti si tennero ne?’ castelli 

di quei luoghi; poichè nella cinta di Salona non confidavano, 

ed inoltre non molto ben disposti verso di loro erano i Romani 

che colà abitavano. 

Appena Teodato ebbe udito tali fatti, dei legati che ormai 

giungevano non fece più alcun caso. Poichè era per sua natura 

prono a malafede e non mai fermo in un proposito, ma sempre 

secondo i casi arrivava a terrore smodato irrazionalmente e senza 

proporzione colle circostanze, o all’opposto ricadeva in baldanza 

indicibile. Così allora saputa la morte di Mundo e di Maurizio, 

si rialzò d’animo soprammodo e più che non valessero quei 

fatti, tanto da dar la baia ai legati che già eran giunti presso di 

lui. E poichè Pietro un di rimproveravalo di mancare alle pro- 

messe fatte all’ imperatore, chiamatili in pubblico, disse loro così: 

« Sacra cosa sono i legati e certamente rispettata presso tutti gli 

IO 
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«BÈ TÒ YEpas Ès TOdE oi Tpiofiers Èv aplatv aùtots dreomtovat, Es è TI 

« oppetepa eternela pui itmor TÒ T7]s Tpeofelaz dElmpa. utetva: Ykp dvòpa 

« TPEoPevT)v Évdixws vevopinzo dvipwro, Btav 7) gs Paotrdéa bfploxs 

«patvytat, 7) yuvareòs TAX p Euvarzovang Ès edvNv Eito». Oeudztos pèv 

taita és IlEtpov Aripprpev, ody dtt yuvami ETAnolatev, GAX° Brwe 

loyupicarto ÈxAMpata bs Tò elxds fiveoda: Èc Tpeopeutod divatov dyovia. 

oi dè Tpiopers duetBovta: toîade * « Oddè TadTA, © T'OtoYv dpynyè, frep 

«elprynag Eye, 0dd° Av où Taparetzopaoy ody Uyiatvovary avoara Epyx 

«èe dvdpmovs mpiofers evdeltazo. = porgo pèv yàp oddè fovAguév 

« Tpeopeutf) Tipeott Yiveodar, i ye oùdè Bdxtos petarayydvew dm pi 

covo Tv puicocoviwv paddy Eat. AGyous dì, doovs Av Èx toi 

«Teupavtos dxnzods elim, odx aùtds tiv Evtebibev alt'av, fiv ye oòx 

«dado toywotv Bvtes, cixbtws dv AxBor, TAX° è pèv xereboas peporto 

I. ètacwiover D îs 0 a] B_ és 0 re WuV isso MCDrmf, HP 

2. oqpstepar mea DIV 3. Racieù W S. merpov DE àrmépprpav r 

îmAmotacey IW UV 6. toyupioar tè (sic) D icyipiontat WvV  ©g tè cixds] 

WuV; om. gli altri codd. e le edd. ‘1evécsa D 7. Oùdi] WV od da 

gli altri codd. e le edd. © àpyi x: D  tasen ino WuV 8. co WvV 

maparetdouao D iuatvova D iii Wu 9g. ivdetta: D IO. mpe- 

oBevth Devi D  qUlllveoza: (era qiqyecSar) f 12. her 13. té- 

yoer D 

« uomini; di tal carattere però essi rimangono rivestiti fino a tanto 

« che colla loro discretezza serbino la dignità dell’ufticio loro; 

« poichè è giusta usanza che un legato si uccida quando egli o 

« faccia offesa ad un re o giaccia colla donna altrui ». Tali pa- 

role scagliò Teodato a Pietro, non perchè avesse a fare con alcuna 

donna, ma per inculcargli che v’eran delitti pe’ quali un legato 

poteva esser messo a morte. Ma i legati risposero: « Non istà 

«« così la cosa, come tu, o signore de’ Goti, hai detto, nè tu 

« potresti con insani pretesti tacciare i legati di scelleraggini; chè 

« un legato, anche volendo, non potrebbe essere adultero, dacchè 

« neppur gli è facile aver dell’acqua se non col volere di coloro che 

« l’ hanno in custodia. Delle parole poi che udite da chi lo manda 

« ei riferisca, non potria egli, se per avventura non sian buone, 

« portar colpa, ma è giusto che di questa si accagioni chi diedegli 

Procopro, Guerra Gotica, I. 4 
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« dv Trnalwe TÒ EyuAnpa tosto, ti dè TpEOPeuTf) Tò Tv Brtovpiav Èxte- 

« Alon Tepieoti |puovov.  Wote Muets pv drtavta Épodpev box anovoavtes 

« Tpds paorméwe EoT4AMpev, cò dì drws dodo TPAwe, TAPatTOREv” hp 

« cor ddiuetv Avdpwrtovs Tpéofere Aedelbetar. odxobv ipa cor éxovti èri- 

« Tedetv Goa Paovdet Mporoynoas.  ÈT° aùdtò Yàp todTO “peîs Fopev. 

« ETLOTOANI, Îjv cor Efpabev, MON AxBobv Eyes, tà dè Tokppara, & toî 

« T'ETOwY ToUWwTOLS Èreubev, dx dAMotg TLoèv 7) adtoîc dnoopev n. TadTA 

TÉ Tpsofemy simevimy Erel mapovtec ci té PapBPàpwv dpyovtes fxovoay, 

Bevdktw Efyewioar TÀ Yeypappuéva cqplotv ETEOTERÀOv.  eîge dè de - 

« Emuerès YEyovev fiv èv moliteig duàs avertoda: tf ‘iuerioa, rep 
ciuds odia ins. cò yùp Eri ti tiaccodadar, dA Brws aÉrtepor 

«Eooode, ds fas Ifete. AAXAws Te cd ès 79m Eeva 7) AA deyvista 

I. mpeopevtày D > 2. mepiéorm povovy D 4. Vedetpate D odegd 

opa] WuV  odxodv om. gli altri codd. e le edd. Ss. ouoX6qnoay D @uo%6- 

quoat 7 6. v m 9. Seuddtwoy r = Eméoterov D e dopo sono scritte. 

in rosso le parole ypagà gaoréws mpòs SITIWY TOÙS Tpwrovs g-10. Le pa- 

role ciye = huày om. D 10. é6 roMtetas IWUV Totiaro Tv Muetipav WuV 

ore f (corr.), HP 11-12. Le parole toSfivar- huds om. r II, înì 

to WuV iracodosa D 12. fotoda f ?oîiove WvV iseètose MCDm, H 

nente WuV : | 

« l'ordine, all’ ambasciadore non incombendo altro che compiere 

« il suo ministero. Talchè noi tutto ti diremo quanto dall’ im- 

« peratore che ci spedi udimmo, e tu fa di ascoltare tranquillamente, 

« chè se tu sia turbato ti abbandonerai all’ offendere uomini in 

« ufficio di ambasciadori. Or dunque è già tempo che di buon 

« grado da te si compia quanto all’ imperatore promettesti, chè 

« appunto per questo siam noi venuti. La lettera che a te egli 

« scrisse tu l'hai già ricevuta, quella ch’ ei mandò pei principali 

« Goti non ad altri che ad essi consegneremo ». Ciò avendo 

detto gli ambasciadori, poichè i capi dei barbari ch’ erano pre- 

senti li ebbero uditi, ingiunsero che la lettera a loro scritta fosse 

rimessa a Teodato. Questa dicea così: « Noi avemmo a cuore 

« di accoglier voi nel nostro governo, di che conviene vi allie- 

« tate, poichè non con perdita ma con aumento di vostra ono- 

«ranza verrete a noi. Del resto, noi non invitiamo i Goti alla 

n 
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« T'otdovs xadobpev, GAM div Iidor yevopevors bpîv Er xoarpod dre- 

cotivar Tetoymue. rà tatita viv ’Adavkotos te xal Iétpos totd)n- 

«oav, als div Es dravta EulAaBioda: ypetv o. TOCEITA pèv Î) Ypxph 

Sdi Aov. Beudktos dè Umavia dvaleEtevos obte ti Eoym Erutedetv dv 

Baordet Omtoyeto Èyvw xat Tobe mpgofers Ev qouiaxi od perpix elye. 

BaotAebs dè "Iovotmavds Ere tavtà te xa tà Èv Agdpatia Euve- 

veydevta funude:, Kwvotavtiavòy pùv, ds TGV fact imoxbpuy Tpyev, 

‘ele "TaMvptods Ereppe, otpattàv Te adto Ertotetdag Evdbevde dyeipar xal 

ZaAtywv drorepàoda, Brim dv ade duvatòdv cin: BeXtodprov dè 

€ "ItaMlav te xatà TAYOS Entieugev livar xat T'OTtdoLs we Todeptore 

Npfioda. =Kwotavttavds pèv oòv Ès ’Eridapvov te apixeto al 

ypovov tivà Sratpibas EvraDbda OTpPATIÀY Fyerpev. Ev Tobtw dè T'étda, 

I. XX © nydor] WuV dx ds évdar gli altri codd. e le edd. du WuV 

nu gli altri codd. e le edd. mì xapod] WUvV xàve. x. gli altri codd. e le edd. 

2. voy] WuV rtotvov gli altri codd. e le edd. e om. D 3. aùrioe avanti 

ole WuV ind WuVv s. quax D elgevD elye om. r 6. mel v te 

om. D 6-7. Euvevayzivta D 7. KWOTANTIVÒY 7 8. Ereupev DV  otpa- 

tiav Dèi per telVoV évzivde] WoV; om. gli altri codd. e le edd. g. &ro- 

mepdoza: itn] WuV  èàrorepdonoza. inws gli altri codd. e le edd. duvatà 

WuV  Bedcadpros VW 1O. îxfXevoev] WuVr ixfheve D inédevev gli altri 

codd. e le edd. II. sis Wv  èàgixero] WuV ùàupixopevos f (corr.) pus 
oto 

mevos gli altri codd. e le edd. 12. Jitdag W q636 v 

« sede di gente straniera ed ignota, ma di tali da cui voi per 

« alcun tempo steste separati dopo esserne stati familiari. A tal 

« uopo quindi furon mandati Atanasio e Pietro, ai quali voi in 

« tutto dovrete dar mano ». Tanto diceva la lettera. ‘Teodato 

però, letto tutto ciò, non intese compier di fatto nulla di quanto 

all'imperatore avea promesso e gli ambasciadori ritenne sotto 

custodia rigorosa. 
L’ imperatore Giustiniano, avuto notizia di ciò e di quanto 

era avvenuto in Dalmazia, spedi Costanziano, preposto alle scu- 

derie imperiali, nell’ Illirico con ordine di levare un esercito e di 

tentar la presa di Salona secondo che gli fosse possibile. Ingiunse 

inoltre a Belisario di recarsi subito in Italia e trattare 1 Goti come 

nemici. Costanziano adunque giunto ad Epidamno e trattenu- 

tosi colà alcun tempo, levò un esercito. Frattanto i Goti, capi- 
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Tolmra olor ffovpevov, oTtpatà ÉtEPw EG Aaduatiav doprbpevor 

LiXwyvag Eoyov: Kwvotavwtavòs te, Ermel oi TÀ T7] Tapaonevije e dpt- 

ota elyev, dpas EE Emduvov TG Tavti otddm dpplteta: és “Ertdavpoy, 

î Eotiv Ev dett& EortAgovit Tv "Ibviov xéitov* Èvda di dvòpas, oc 

ET xataoxori) T'oimmas Èreupe, terbynuev civar. nai adtoîg TAG Te 

vas Etioxorodar xa tò Kwyotavtravod atpatiredov Èdote ddiacod 

te xal 7 Y7) Fiuraca otpatmtdiv Euriews elva, Tapd Te TV 

T'pirrtay Etavimovtes puprddas avdpliv oòx dAlfas Kwyotaytiavòv ÈTd- 

yeodar ioyupitovto. è dè Èc dios tr pera Éurecmy bravmitàtev Te tot 

Ettodarv Atippopov deto elvar nat Tortopxetotar mpòs tod faothéws 

OTpATO0, DiTw Ti) daiacconpatosvias, futota Muere* parilota dÈ adtov 

Euvetàpuccev è te ZaXwywy Tepiforos, Erel aùtob TÀ moAXAd NN xa- 
n € TATENTUMNEL Mat TV TAUT] Mumpevmy Tò és L'OTdOUS xOptò?) BrtortTOv ÎY. 

I. Joima WuV 3. #6 intdatò mavro D eis Wv 4. n ton D 

iovetoy D S. qoiras WuV xpinrose  Erneudev Dr 6. îmoxoroda] 

WuV immataororodo gli altri codd. e le edd. 8. pray WuV g. eis 

déos Cr és deoc D piegati WuV  iumesòd ir 10, emuoder D II. Mx 
ov 

ora D 12. Euverdpacey V 6 tel Ste WuV è cè gli altri codd. e le edd. 

mepiboros Dhdn (corr. da Sn) f 13. tò] WuV xè gli altri codd. e, 

le edd. iménto ve drorta fv f (mars.) L (id.), H (id.) PB tiv om. MC 

DrWuvVmf ; 

tanati da Grippa, con un’altra armata venuti in Dalmazia tenevan 

Salona. Costanziano, appena si fu quanto meglio apparecchiato, 

salpò da Epidamno con tutta la flotta ed approdò ad Epidauro, 

che sta a destra di chi entra nel golfo Ionio, là dove appunto 

trovavansi degli uomini che Grippa avea mandati in esplorazione. 

Osservando le navi e 1° esercito di Costanziano, parve ad essi che 

il mare e la terra tutta fosser pieni di soldati, e tornati presso 

Grippa affermavano che Costanziano menava seco non poche 

miriadi di uomini. Colui, colto da grande paura, pensò non 

fosse conveniente scontrarsi con quei che venivano, nè punto 

voleva lasciarsi assediare dall’esercito imperiale, tanto poderoso 

in mare; sopratutto poi preoccupavasi della cinta di Salona, di 

cui gran parte era già rovinata, ed anche assai sospetti erangli i 

sentimenti di quegli abitanti verso i Goti.  Allontanatosi quindi al 
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mal tà toto EvBEvde Tavti ti otpato ataiiayels dm toXLoTA Èv TO 

Tedim otpatomedervetat, d petatd ZaAWvwy xat Zxapdmwng Toiemg tott. 

Kwvotavtravds dè tal vavotv Arioxs Tisw ti "ETdabpov, Alcon 

TpocEoyev, 7) Ev TG xbirm netta. Evdevde te Gv Eromevwy tvàs 

Erepibev, Èp° © tà Gul to T'pirtra Srepeuvmppevor Orotà mote | toxy- 

yeiwav. dp by di) Tèv mavia Abyov Tudbépevos did Za)tbyvwy xatà 

TaYos Ere. nat Eterdh) adtijg dyyiota Efefover, artofifkoxs tò otpà- 

Teupia ÈS Ti)v Arretpov aùtòds pv évtabda Mobyate, Tevraxootovs dè Tod 

aTpatob &rtoretac Eupbilav te aùtaîs dpyovta ETtoTiTAc, TGV Topupb- 

pwy tiv aùtod Éva, ÈxgAeve Tv otevoywpiav xatadaBetv, Îjv di) Ev tO 

Ti) modes Tpoaotetm ÉTodeto civat. nai Etpbiiag pèv xatà tadta 

Ertotet. Kwvotaytiavòs dì xal f) atpatià mdoa Es ZaAiwvac TY) dotepala 

éoeAdoavtes Ta Telo nat tal vavot rposwppicavto. Kwyotaytravds 

I. îvdede D (corr) n dels ro dMaqsìs L 2. atpatomedeveTo 

fotpatormedevero L (è di sec. m.) otpatotardeveta WU rai xpitwvos MCDrmf 

tì xal xpouwvos WuV  Ixapdoywns restitut Maltr. totò D 3. vavoi 

D,P_ méwW méwyom. D Xveta MCDrm voix f Xvotiyn WuV 

Atcon restitut Maltr. 4. tà MDmf s. dqpira Wv apinaVo n 

om. D 5-6. tcayyfXwow D 7. abtote r L g. oupiravy WuV ar 

PESA D  éniotnicas (i in rasura) W g. tòv W 10. xataXaPBiy 7 

II. érivero (( da «) D opiras WuV 12. otpattà mf ioQiovas COmf 

13. 0° #Xdocavtee D to met&]rIWoVL 15 te metò gli altri codd. e le edd. 

mpocwplitavto f (corr.) Tpocwpuricavto D 

più presto con tutto l’ esercito, pose accampamento nel piano che 

sta fra Salona e Scardona. Costanziano, lasciata Epidauro, con 

tutte le navi recossi a Lissa, che giace nel golfo. Di là egli spedi 

alcuni del suo seguito, perchè indagando a che ne fossero le cose 

di Grippa, gliene riferissero; dai quali difatti risaputa ogni cosa, 

prestamente navigò diritto a Salona e appena giuntovi, messe a 

terra le truppe, egli pur si tenne colà; scelti però cinquecento 

militi e datone il comando a Sifilla, una delle sue lance spezzate, 

ordinò che s° impossessassero dei passi angusti ch'egli avea udito 

trovarsi nel suburbio della città. E Sifilla questo esegui. Il 
giorno appresso Costanziano e tutto l’ esercito avanzatisi coi fanti 

e colle navi ormeggiaronsi in porto, Occupossi Costanziano della 
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uèv obv ZaAXWvwy tod repifoiov Ereuedetto, Avommodopodisevos GITAvd7] 

dmavta boa aùtos xatarermtbzer0 Tpirnmas dè at È tiv Tétdwy 

otpatòs, èretò) ‘Pupator Zaiwvas Eoyov, EBdGUN futpa Evdsvde dva- 

otavies Enì “Pafévms arexopioènoav, obtw te Kuwvotavrravds Aad- 

patiav te xa ArBovpviav Elumacav Eoye, Titbovs rpocayafbpevos 

dimavtas, ci test idpuvto. tà pèv oòv duol Acipatiav tabtm Tm 

Foye* xa È yeyuòy Eine, nad mpGtov Eos ètedebta TG Toeuw Tide, 

dv Ilpoxbrtos Euveypue. o 

n. BeAtodpros dì polanag Èv Te Zupaxovon xat TTavoppyew &rtoAtrty 

To Mw otpatg x Mecoryng Un Es ‘Pijytov (Évda è oi -Tomtat 

tiv te Dxdb))ay feyovevar pudorotodor xat KapuPdw), xal aùta Tpo- 

ceybpovy Gonpépar ci Tadt Avipwitat. tiv Te TP Yoplwy, ateryiotwy 

‘1. pèv oov] WuV oòv om. gli altri codd. e le edd. omivòì W 2, KATE 

nentoxetr WvVL  ‘piras vV > 3.Leparole ine - a vadtdviesom.WW èva- 

otévtas D S.A povpviav MDrmf(corr.) AospwayC 6. &ratas f (corr.) 
n 

tabtovs (sic) idp.m tavtovef —8.Euverpage] cuveypate WUV cvverpipato D 

Euveypdparo gli altri codd. e le edd. 9. BeXMBdptos f(corr.) te da taîùs (di 

prima m.)V 10, peonyns rWvVmf, P ueoosvns D ueobvas Het CWv 

tota D 11. oxvday MCrmf oxsda DydpuBàny (corr) f ydovBà D 

ydpuBiny (sic) M 12. atetyitoy Drf 

cinta di Salona, ricostruendo sollecitamente ogni parte di essa 

che era rovinata. Grippa però e l’ esercito dei Goti nel settimo 

giorno dacchè i Romani tenevan Salona movendo di là, torna- 

ronsene a Ravenna; e così Costanziano si ebbe la Dalmazia e la 

Liburnia ,tutta, tratti a sè tutti i Goti quanti abitavano quella 

contrada. A questo adunque ne erano le cose in Dalmazia. È 

l'inverno era alla fine ed il primo anno si compieva di questa 

guerra di cui Procopio scrisse la storia. 

VIII. Belisario, lasciata guarnigione in Siracusa e in Palermo, 

col resto dell’esercito passò da Messina a Reggio (là dove i poeti 

favoleggiano essere state Scilla e Cariddi); e le genti di quel 

paese giornalmente accostavansi a lui, perchè essendo quel luogo 

da tempo antico sprovvisto di mura, non avean modo di custo- 
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oplarv Ex maraoi Bvtwy, qpuiaxijv aùtiv odia?) elyov al xarà tè 

Eydog tv T'OTOY pdrLota* TI YÀp Tapodon dpyi, bs Tò cixds, 7ydovro. 

în dè Totdwy abténoros mapà BeXtodprov ’EBpynod® Ebv mio to 

Eroppevote Adev, è BevdktoL Yapfpds, ds tf) Exetvov Iuyatpì Beudevivin 

Euviner.  aÙtina Te Tapà Paotdéa atarele, yepiiv te dAXwy druye xol 

È TÒ Tatpixiwy diimpa Ade. Td dè otpitevpa Ex ‘Parto nebf dà 

Bpovtiwy te xat Acuxaviy fe, rapyzoXobde te dfyLota Tijg ijrtetpov 

È tav vv otbloc. Èrel dì Ès Kautaviav depixovto, mole EvetuyoY 

emubaracotg, Nearoder dvopa, yuwpiov te pioer èyupi vat I'ETÀwY TOA GY 

ppovpàyv Eyovon. xal tàs pèv vabs BeAtodptos Extievev dv TG Ayuévi 

EEw BerGyv Ut Gppiteoda:, adrds dì tI mbdEws Efyds otpatbmedoy 

Tomodpevos TALTOY pèv Td ppovprov, è Èy TG mporatetm Eotiv, bpodoyix 

I, avrò DWUVV I-2. xatà Tò ExNos] WUV ratà Ey3os gli altri codd. 

e le edd. 2. to WuV tv gli altri codd. e le edd. èàoyn D 3. ’Efer- 

mods] Pda Reg. éBpipovs WuV éBpiuov Mrmf (marg. èBpipos), H (marg. îBet- 

pos) 3Bpiu "(oc corr. da ov) C éuBpiuov D rio] marsì Lf (marg.), H (id.) B 

5. Baoxea] WvuV Baoréws gli altri codd. e le edd. è7vyev D 6. i 75 D 

nAX0evy MCDWvmnf 6-7. dvaBputioy mf (marg. Bpovtiwy) 7. Borrtioy W 

uV Bpurioy MCD, H(marg. Bpoutiwy) ai per xaò mf tiv fretpov (si)Vv 

8. dì ebxautaviav D évétetgov D g. vedmorer mf =ywpiov Te quae téyupà] 

WuV  Yyowpiov te iyupod MCDrmfL yopio te iyvpò PB momobv] WuVv 

moxMnv gli altri codd. e le edd. IO. éyovons mf 12. mpooteto f (corr.) TS 

. dotsto forì D 

dirlo, ed anche sopratutto per l'odio dei Goti; poichè giu- 

stamente quel governo grave riusciva loro. D’ infra i Goti venne 

pur disertando a Belisario con tutto il suo seguito Ebrimuth, 

genero di Teodato, marito cioè della figlia di lui Teodenanta, 

e tosto recatosi presso l’ imperatore, oltre ad altri onori, ottenne P p , » 

la dignità di patrizio. L’esercito procedette per terra per gli 

Abbruzzi e la Lucania e seguivalo lungo il continente la flotta. 

Giunti nella Campania incontraronsi in una città marittima, di 

nome Napoli, forte per ia natura del luogo e con molti Goti di 

guarnigione. Belisario ordinò che le navi si ancorassero nel 

porto, che trovasi fuori di tiro; ed egli, posto il campo in vici- 

nanza della città, cominciò col farsi arrendere il castello situato ‘ 
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eliey, Eretta dè nai toîs Ev TY) Toder deoprevors ETETPETE THV Tvas 

Moyluuwy Es Td otpatomedov Tipbar, èp° d Erelmmot te toa adrots 

BovAopévorg EOTÌ nai Todg Above duovoavtes TodDg Adro Èc TÒ dv 

avaf(eluwowy. adtina oòv oi NeamoAttar Zrepavov atéprtovotv. = ds 

Ereì map BeAuokptov fuev, EAefe To1kde* «Md dlnata Toreîc, © otpATAYÈ, 

«Et divopas “Pupaiovs nai oddev Adimobviac oTpATEdWwY, oi OAV Te 

cpunpàv olxobpev val faphipwyv Teotativ ppovpàv Eyopev, dote addì 

«Avumpata, Iv èdtiwpey, do fuiv civ. did xal vpovpoîs totode 

«Evpfatver Tatdkg te al yuvaînas nai tà tuudtata Smd taî Bevdktov 

«yepov amodimotam èrì Ti fuetéoa quianii fue. odxodv, fiv ti è 

copi Tpiewot, cò tiv Todv, TAX cpéc adtode xatampOdSOYTES pa- 

«vigovtat. ei dè det AANIES oddev brooteMApevov elmeîv, oddè tà 

« Eoppopa div adtoîs BovAevodevor cp” iuas inerte. ‘Popnv pèv Yào 

Ù 

2. ts rL 3. Bovxowey D 4 Byefxwow WuV' veanoMra re W 

vVainf s. &xeqte rL è per od D 6. méVy tì xaù WuV 7. oùò 

WuV 8. avtimpdbai Drf vD  epoupods ro dè D 9. Sean D 

ro. &roMroda D ts VW II. Uuds restitut Grozio ‘nes i codd., HP 

Tapdbwory 7 12. di om. DUdrocterduevov] WuV brosterramevove gli 

altri codd. e le edd. 

nel suburbio; quindi ai cittadini che ciò chiedevano concesse 

di mandare al campo alcuni degli ottimati, perchè esponessero i 

loro desiderii e, udito quel ch’ei direbbe, ne facessero pubblica 

relazione. Subito i Napoletani mandarono Stefano, il quale, 

giunto innanzi a Belisario, gli parlò cosi: « Non giustamente 

«tu operi, o capitano, movendo guerra a noi gente romana 

«che niun male abbiam commesso ed abitiamo una piccola 

« città con un presidio de’ barbari signori nostri, talchè, pur 

« volendo, non sarebbe in noi ad essi opporci. E v ha di 

«più che costoro son venuti qua a guarnigione lasciando i 

« figli, le mogli e ogni lor cosa più cara ‘in mano a Teodato. 

«Se dunque essi operino alcunchè in favor vostro, sarà come 

« dessero a tradimento, non che la città, sè stessi. Se. poi, 

«senza nulla nascondere, debbo dire il vero, neppur è di 
«vostro interesse che contro di noi veniate. Poichè, quando voi 

/ 

IO 



IO 

GUERRA GOTICA, LIB. I, 8 57 

« Exobaty Upiîv xal NedrtoAis oddevi movi Brtoyerpia tota, Exelvns dè, 

«e TO elxdc, Aroxpovaievtes oddè tabtnv dopartic Efete. dote m- 

« vid) we 6 ypovos Optv Èv tf tpoosdpela tetplbeta: tadt”». TOCadTA 

pèv EArtépavos elite. 

BeAtodptos dì dpetferar de « TO pèv ed 7) 4XAws pis povdevoa- 

« pevovs Eviade Fxerv od NearoAlta oxoretv dnoopev. & dE got tig 

« Upetepas PovAfj< dea, PovAbpeta axotovpevovs bpis ot 3) mpdogety 

«Boa dv Euvotoety Opîv adtoîc perXn. Sttuode tolvuv tf moder tdv fa- 

cordime OTpatòy Eni TÎ) fAcudepla te Dov xal tiv AXiwy "TraAtwtoy 

«fuovta, xal pù) Ta mdvtwY Aviapintata îp' duty Eimode. Boot pèv YÀf 

« BovAetay 7) dio tr dvadubpevor tiv aloypiiv Èc TOXEpov yuwpovaty, obtat 

«ON Èv ye tO dyiiv eompepotivies eùtuyiuata èrmik ÈEyovot, Edy TY 

«Vinn nol Tv tav xantv Eieudeplav xmmotpevor, xat foovpevo 

I. gyodar ipîv D 1-3. Le parole xaì NedroMs=ò ypovos butv om. W 

1. îxetvn (0 soprascr. di pr. m.) V 2-3. tnvdios MCruVmf (corr.) tiv 

dos D 3. yoovog vr mpocedpeta] B rpocedpia i codd. e HP 4. elmev 

WuvV s. Le parole BeMtodptos iv (per dî) - ©de sono scritte in rosso in D 

es f (soprascr. «ò d. m. rec.) 7. detépas] restitut Grozio fuetépas i codd. 

eHP di W 8. detuoza: f (corr.) i ix] WuV; om. gli altri codd. e le 

edd. 8-9. tèv Baowéay (sic) r 9g. tì dopo iuav WuvV 10. &vapétata B 

II. yopodar D 12. te per Ye WuV 13. nocobpevo WuV 

« abbiate presa Roma, senza difficoltà alcuna Napoli avrete in mano; 

«se però da quella sarete respinti, certamente neppur questa po- 

«trete con sicurezza tenere. E così il tempo che impiegherete 

«in questo assedio, sarà perduto ». Tanto disse Stefano. 

Belisario così rispose: « Se buono o meno sia stato il nostro 

« pensiero di qui venire, non daremo da giudicare ai Napoletani; 

« vogliamo che voi piuttosto ponendo mente a ciò clîe richiede la 

« vostra considerazione, operiate quanto a voi stessi potrà essere 

« giovevole. Or dunque accogliete in città l’esercito imperiale che 

«viene per la libertà vostra e di tutti gli altri Italiani, nè vogliate 

«attenervi ad un partito che sarebbe fra tutti il più tristo. Poichè 

« quanti vanno in guerra per isfuggire a schiavitù o ad altra disdi- 

«cevol cosa, se nella lotta abbian successo, sono doppiamente 

« fortunati ottenendo, oltre alla vittoria, la liberazione dai mali; 

Procopro, Guerra Gotica, I. 4° 
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« pepovtat ti adToîs Tapajbdiov, Tò pù Enovies TT yelpovi ETeoda: TIXN. 

«olg dì Tapdv dpaynti gieuvdépors civat, ot BÈ Ortws TY dovdetav Bé- 

« fiatoy Etovoty Eq dyiva xadiotiivta:, odtor dij nat vevixamnbtes, div 

«oùTtw TIYoL, ÈY TOT AVAYUZIOTATOLE EGPANMOAYV, NAT NATÀ Ti)vV paymv 

« Eiaoobvwg 7) EBobAovto dtaXXdtavtes Ebv TT GM xanodartovia nol 5 

« Ty dirò T7)S fjoong Euppopày Efovot. pds pèv oov NeuroXitas pui 

« Tooadta cipriotw. ToTdos dè Toîode TO% Tapodoty aipeotv didopey, 7) 

« Eby div Tod Aotrtos dò PxotAeTT” peykAm Tetaydat, 7) xantiv aratEoty 

«oixaîe Td mapirav Ivar. e, îy Tobtwy dirmiviwy adtol te nai dpetc 

«Auernoavtes UTAA “utv Avtaipetv TOAUronTte, avena sal Sua, Îv 

« Iedg IN, Tp mpootuyeva dg ode ypfioda. et pevtor Bovdo- 

« pévots 7 Nearodlras th te faoréws ÉXtodar nat Bovdelag obtw Ya- 

« AeTfg dtnddayda, éneîva Lpiv avadeyopar tà TLoTÀ dLdods Eoeodar 

3. KASNOTOVTAL 7 4. FEVA D S. fXdocoy ©s 7 6. tÎis tons 

cvppopàv D 7. toîode toe] IWUV toîsde om. gli altri codd. e le edd. 8. nuty 

CDrWuvVmf iiragdue g. xè om. Mmf, P Io. n hiv M 

13. fuîivD èidods om. D 

«se soccombano, hanno. per sè questo conforto di non essersi 

« piegati di buon grado alla peggior sorte. Coloro invece che 

«possono senza pugna essere liberi e si mettono a lottare pero 

« procacciarsi sicura servitù, ancor che vincano per avventura, 

«rimangon frustrati in cose essenziali; se poi la pugna riesca in- 

« feriore alle loro brame, avranno, oltre alle altre sfortune, anco 

«la sciagura della disfatta. E tanto siavi da noi detto pei Napo- 

«letani. Quanto a questi Goti che qui sono, noi diamo loro la 

« scelta: o prender servizio con noi per l'avvenire sotto il grande 

«imperatore, o senza soffrire alcun male tornarsene diritti alle 

«loro case. Che se tenendo in non cale’ tutto ciò, essi e voi 

« ardirete opporvi colle armi, sarà d’uopo che noi pure, se a Dio 

« piaccia, chiunque ci venga contro, trattiamo da memico.. Se 

«però vorranno i Napoletani mettersi coll’ imperatore e così 

«liberarsi da un’aspra servitù, io vi sto garante che voi avrete 

I. gatpovtoar D 2. Mevdépors] WuV irevsépove gli altri codd. e le edd. 
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« Tpùg puiiv, d XixeAeoitar pwmv Eirioavies pevdopxlous Tupac odx 

«Eoyov elreîv». 
Tavta pèv Ztepavov Beltadpros Èc Tov S7,Lov &rtayyEMety Exblevev. 

(bla de oi perzia Ortovero dyadà tosodar, NextoMltas Ès elvorav thy 

BaotAéws Spulicovi. = Ntépavos Bè èg tiv médv #xwy tabs te Belt" 

capiov AGpous &rifyeMMe al vbpnv adrtòds Arepalvero face? paye- 

cda aevppopov eva. al oi Euvertpagcev Avttoyoc, Zipos pèv &vip, 

îx modatos dè manpevos îv Neartoder Èrl t7 xatà ddiacoay Epyaota 

nat doav ToXANV er te Euvecer nal dixatocivy Evianda tyuwv. IId- 

otwp dè xat "AcxAntibdotos PI,Tope pèv fommy uo. May 8 ye Nearo- 

Mftats Moyipw, Tetto dì piiw Es TÈ partota, nat tà Tapovta de 

iuota BovAoptvm petaBiiAeodat. = TolTtw TÒ dvdpe PfovAevoggevw B 42 

Brwg TA Tpacobueva Ev xwibpy Éotat, Todd te xal peytda tò 

TAfUOs Emyemvy mpotoyeodar nai Beltodprov Bpros xatarapnpà- 

very Bar di) toltwy adtixa pira mods adtos tebtavtat.  èv Bed 

2. îyovr 3. éxthevoey D 4. ei C s. Spunicavii f 6. &nn\- 

gesidey D àrmiyyere MCrmf, HP. abdzods WuV 7. Euvémpacoe D mcdpos 

rmf 8. tì om. D IO-II. veamolitatedo gio (sic) r. qeved mroMizons D 

II. uo D 12. peraBdreosa: Crm perabarécza WUV 13. Tpaogo- 

 poueva (sic) f 14. &vnftny D 15. pds om. rL 

« tutto quanto già i Siciliani sperarono ottenere, nè poteron dire 

«che noi fossimo spergiuri ». 

Queste cose Belisario ordinò a Stefano di riferire al popolo, 

e privatamente fece a lui promessa. di grandi beni se incitasse i 

Napoletani a favorir l’ imperatore. Stefano, tornato in città, riferì 

le parole di Belisario ed espresse la sua propria opinione che fosse 

. dannoso far guerra all’ imperatore. Ebbe egli in.ciò a compagno 

Antioco, un Siro che da molto tempo abitava Napoli pel com- 

mercio marittimo e godeva colà di molta riputazione per senno 

e rettitudine. V’erano però anche Pastore e Asclepiodoto, cau- 

sidici, fra i Napoletani assai distinti, che eran molto dediti ai Goti 

nè favorevoli ad un mutamento di cose. Questi due, consigliatisi 

per far ostacolo a quanto avveniva, istigavano il popolo ad esi- 

gere molte e grandi cose da Belisario e la promessa giurata che 

subito da lui le avrebbero ottenute ; scritto in un foglio quanto 
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te dravia yphbavie toa Beltokprov odx dv tris Evdetacda. dretormoe 

Lrepdvm Edocav. ds Erel Es Tò faoméws otpatoredov adige Apixeto, 

To otpamyio Emdeltas TÒ Ypappatetov ETuvddvero el oi mavta te 

Eruteitoni boa NearoAita: mpotelvovtar nai epi Tobtwy dpetodar fou- 

\opévw cin. è dè aùtòv, drtavta apro ÈTuTEX? Foca drtooy opevoc, 

arertupato. tabta Nearoiita: anovoavies Tobs Te Adyovs Évedeyovto 

Mon nai natà T—YOS ExEAEvoy TY) Toier TÒ T0D faotiéws oTpATEV LA 

deyeoda. Amavtijoev yàp adtoîs aplov ioyupltovto oddiv dyapt, ei 

tw fxavoi ZixeMt&tar Texpmprmoat.  oîs dn Tetoymuev, Evayyos Pap- 

Bapwy Tupivvwy tiv "Iovotiviavod Baomelay Giiatapévore, EAEvdEpoLe 

te civar nai dtadéor Tuoxbiwy dtiviwy. xai ToXXG dopbfw tybpevot 

ET tds Todas be dj adds dvanAivobvites feoav.  T'otdos dè cda fiv 

ÈV MOOvf) TÀ Tpacooneva, wwivery pevtor ody olol te Bytes Exrodby 

1. ce] WuV dè gli altri codd. e le edd. ‘pifjeru D brerinnoe] WoV 

Umerirace gli altri codd. e le edd. 3. cid Wv ci a V tà per xe D 

4. ènrrerecu] Wu emierecev gli altri codd. e le edd. —veamorizu WoVmf 

mporelvovca Dm duetoza D 6. veatorita WvVmf veamorizags Dm &ve- 

deyovto C 7. voò om. CDWvVmf, HP 8. &ravrnicet D ogio aù 

toîs toyupiteto WUV  dyapr 9g. cxelòbtoy Dm omerbia (corr. da =tov) f 

10. tupdvoy D II. SopbB@o om. D 12. teoay WvV tè per dèr 

13. peva D éx noòdovrmf i 

niuno mai avrebbe pensato che Belisario fosse per ammettere, 

diedero quello a Stefano. Questi, tornato al campo imperiale, 

mostrò al capitano la scrittura, chiedendogli se ei volesse com- 

piere tutto quanto i Napoletani pretendevano e fermar,ciò con . 

giuramento. Colui, promessogli che compirebbe ogni cosa da 

quelli richiesta, lo rimandò. Udito ciò, i Napoletani approvaron 

subito quant’egli avea detto, e volevano che la città accogliesse 

l’esercito imperiale, poichè affermavano che niente di male potrebbe 

loro accadere, se pur valea l'esempio dei Siciliani, i quali, testè 

avendo cambiato dalla tirannia dei barbari al regno di Giu- 

stiniano, eran divenuti liberi e scevri da ogni molestia. E con 

gran chiasso si diressero alle porte per aprirle. I Goti invece, a 

cui non era gradito quanto avveniva, non potendo impedirlo, te- 

IO 
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totavto. Ikotwp dè xat AoxAnmiedotos Tov te dfjpov xa F'étdovs 

dravtas cis Eva Euyuarécavtes yépov ENetay torkòe» « IIbAcws pèv 

«TATO favtode Te xal tiv ÉautAv cwmpiav Tpoleadar oddèv Arternde, 

«Uwe 7v xal poderi tov doxlpwy xotvnoavtes cita adtevopov TÙv 

«epi ov dAwy Towowvrar vio. pig dì dviyan Ev bpîv Booy 

«our dTomovpevovs Datatov Èpavov tf) Tatpià ti,vie Tapeyeodar tiv 

« Tapatveov. Opaipev Tolvuv Ops, Evòpes moritat, xatartpoddova. Be- 

«Atoapim Opa te aùtobe nai tiv ToALv Erterpopévove, ToXXk te Lp%c 

«dpadà ÈtayfeAMopev Epyateodar nai Bprovs detvotatOvS ÙTÈA TODTWY 

« ouetodar. ei pèv odv xal toito ipiv avadeyeciar oldg te Satlv bg Éc 

« aùtov fee TÒ TOO ToAÉpou xpitos, oddels Avteiror pi) odyl taota dpiv 

« Eoppopa eÙvat. TG YÀp xupim yevroopévo pi) odyl iva yaplCeodat 

2. € WuV cuquaréo. WuV e médepos per modews D 3. &merds] 

MCDW4Vf (v soprascr.) &mends nv gli altri codd. e le edd. 4. te om. D 
xi 

xal ndoviv Wu rxaè ndovi V  undeviom. r  doxbyuoy D $. TOLNGOVTAL 

DWuV 6. rarpioo D 7..nud D ro WuVmf 7-8. Bet 

odiprov 7 g. îmaqfaiéuevo WUV g-10. Le parole xaì Gprovs - Gueiozar 

sono scritte in r prima di tiv né (r. 8) 10. ùuîv] WuoV inuùv gli altri 

codd. e le edd. oi6s te tori] WuV alss te gli altri codd. e le edd. é©5 om. 

rL IO-II. 65 é avtòv D II. héeu] not WuV new gli altri codd. e le 

edd. è&vretimm WvV dun] WuVo Suv gli altri codd. e le edd. 12. {®- 

oauévo D 

nevansi in disparte. Pastore ed Asclepiodoto, radunati in un 

luogo il popolo ed i Goti tutti, parlaron così: « Che la plebe di 

«una città comprometta se stessa e la propria salute, non è punto 

«strano, specie se, senza consultarsi con alcuno dei più eminenti, 

« deliberi a suo arbitrio sull’ interesse di tutti. Ma è pur d’uopo 

«che nella imminente nostra e vostra rovina, da noi, come ul- 

«timo contributo alla patria, questa esortazione vi sia rivolta. 

« Or dunque, noi vediamo che vi affrettate, o cittadini, a dare in 

«mano voi stessi e la città a Belisario, il quale s° impegna a fare 

«gran bene per voi e ad astringersi a ciò con solenni giuramenti. 

« E veramente, se egli potesse anche promettervi che nella guerra 

«avrà il disopra, niuno potrebbe negare che tutto ciò sarebbe a 

«voi giovevole. Poichè il non rendersi graditi a colui che dovrà 

B 43 
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« TON dvora. ei dè tobTO pev Èv ddnjiw netta, avdporwy dì oddelc 

«AeLoy peg ÉoTL TRV TI TUyNns avadeycodar Yvbpny, oxtbaode drèo 

« city Bpiv cULpopeiv 7) oTOLd) Yiyvetat.  Îv Yàp TG ToAiéuw T'étdo 

« Tv Tuopeviv Tepréowytat, bg Toieplous ipa nat tà delvotata opa 

«aùtode cipfacpevove, xoAdoouow. = cò yùp Aviynn BraSbpevor, KAXÈÀ 

«vopn Ededonanobvtes Ès Thv Tpodoolay nadlotaote. dote xal Be- 

€ ALGAPLW APATNOAVIL TOY ToAepiwy Towc drtotol te pavorpeda nel tiv 

« ffovpevwv Tpodéra, rat, dite Opareta: yeyempévor, Èc TAvVTA TOV alva 

« ppovpàyv Tpds Paotméws xatà Tò cinds Etopev. Ò Ydp tTOv TpPOSOTOL 

«TETUYMADI TY uèv ydpiai è tò Tmapavtina vatcag f08m, drobla dì 

« Botepoy tf Ex T6vV Terpafmévwy pioet xal pofettar tòv edepyémny, 

« adrds Ep Éauto TÀ Ti] drtotias yvwpiopata Eyuwyv. Tv pévtor moto! 

« L'OtdoLe Ev TG) TAPOvIL Yevbpeda, Yewalws ÙTOOTAVIES TÙv xlVdUVOY, 

« aùtot Te Tv Toieuiwy npatioavtes peytda ua dyadà dpicovot 
Li 

I, T0XXÎ D 2. atuoypeos MCrWvuVmf èktibypeos torì D ortpasta D 

3. év orovàì WUuV queta rL 4. reprecovtoar DL pube MC “pùs DrL 

xaù tà] WuV è gli altri codd. e le edd. S. cioyacapevovs D mxnoddecovatv 

mf 6. mpodociavD rxaziorastne —8. mpodotar 09. É6 tò ind WuV 

12. ùmotetag qvopropa D 12-13. Tiotor Yitdo D 13. fevoueda WvV 

14. tòy om. D 

«essere nostro signore, sarebbe grande stoltezza. Se però questo 

«rimane ignoto, e niuno degli uomini è capace di farsi garante 

« del voler della fortuna, riflettete quali calamità cercate attirarvi. 

« Poichè, se i Goti riusciran superiori in guerra, ben puniranno 

« voi come nemici e perchè malissimo operaste contro di loro, In- 

« fatti, non spinti dalla necessità, ma pel vostro sconsigliato volere 

«vi riduceste a tradirli. E quindi, ancorchè Belisario vincesse, 

«forse gli sembreremo gente infida e traditrice dei governanti, e 

«come fossimo disertori, è da credere che per sempre dall’ im- 

« peratore saremmo tenuti .sotto guardia. Giacchè colui che si 

« giova di un traditore, gode pel momento della vittoria che per 

«lui riporta, ma più tardi insospettito del suo operato odia e teme 

«questo suo benefattore, avendo egli in mente le prove della sua 
« perfidia. Se però rimarremo oggi fedeli ai Goti, coraggiosa- 

« mente incontrando il pericolo, quand’essi riescan vincitori, grandi 
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« xal BeAtodpros futv vevamnade, dv obtw TIyN, ELyyvopiwyv Fota. ebvoa 

«yàp atotuyovca mpòs oùdevds Avipimtwy dm. pù deuveton xodktetar. 

«TI dè xal Tadévtes xatwppwdrxate TY Toreplwy tiv Tpoosdpelav, 

«ot obte TG Ertmndelwy otavitovtes obte tov Aaroxexietapévor TGV 

«avena xibmnode olor, TG Te TepiBoim xat ppovpoîe tolode tò 

«dappev Eyovtes;  olbpeda dè odd' dv BeAtodprov Ès TIVdE Eup.p7var 

« ThV dporoylay fuv, el tiva Bla tiv moALv aiprioetv ÈATidx elye. alto 

«el tà dixata nat ipuiv Euvolaovta otetv Huerey, cò NearoMtag adtòy 

« dediaccodat Eyp?jv oddè TY) tap’ fpuiov Èg T'Otdoue ddtxla thv olmelay 

« Befaroby Sivapuv, didk Bevdkthp Te xai T'OtPore Èc vetoac Îevat, Brrwe 

«uLvdUvoL Te xal Tpodooias Muetepas ywpls Î) TOALS Ec TÒ TEIV VIXMYTWY 

c«ywprcer xpatos ». Tocebta Idotwp te xa Aoxinmtedotos elrmevtes 

Tovs "Tovdatovs Tapfffov ioyupitopévaug Tiv TToALv Tiiv dvaynalmy oddevòg 

I. cuppropoy V 2. avsporov] WuV èàvzporov gli altri codd. e le edd. 

3.xaroppoò. Dm 4.odte-obte]B obòdî - dat i codd.e HP_ Dopoil primo odèè in 
dai n 

D son ripetute le parole toy modeniwy tiv mpocedpetav oî addi Oy S. x4Snode] 

WuvV xdziose MCDmf razixeoza: (sic) r rxaziteose HPB c&vre f (corr.) 

6. vapetvD sic L n. et tr pia D Biav WuV 8. xaì om.r cuvot- 

covta Wv g. obdè tîis WvV  kdxtas WUuV a  cixtav D 10. Sevdd W 

II. te xaî] WUuV vxaù gli altri codd. e le edd. 

«beni a noi faranno, e Belisario, se per avventura ci vinca, sarà 

«indulgente verso di noi. Poichè niuno che non sia folle punisce 

«la devozione sfortunata. O come mai tanto siete atterriti dai 

«nemici che vi assediano mentre ve ne state in casa, nè sprov- 

«visti di vettovaglie, nè mancanti di quanto vi è necessario, 

« potendo fare assegnamento sulle mura e su questo presidio? A 

«noi anzi sembra che Belisario neppur sarebbesi ridotto a tali pro- 

«messe se avesse qualche speranza di prendere la città con la 

« forza. Invero, se egli avesse voluto agire rettamente e nel vostro 

«interesse, non avrebbe dovuto spaventare i Napoletani nè fon- 

«dare la sua potenza sul nostro male agire verso i Goti, ma 

« piuttosto affrontarsi con Teodato e i Goti affinchè, senza periglio 

«nè tradimento nostro, la città vada in potere dei vincitori ». 

Dette che ebbero Pastore ed Asclepiodoto tali cose, fecero venir 

innanzi gli Ebrei, i quali affermavano che alla città nulla del ne- 
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evieà Bocodar, val Titdor dè quidtetv dopaXte Tdv TepifoXov Îoyu- 

pifovto. cis di NearoXtra: ipevor èxtrevov BeMtodprov Evdevde Br 

tayota dral\koceoda. è dè E Tv Toltopxlav nadtotato. roi- 

denis Te T06 TepiBoiov Aroretpacdpevos Arenpolodm, TY STPATLWTOY 

&roiécas Toilode, nai partota oîc è Apetiic tl petaroretodar Euvi- 

Barve. Tò àp Nearmdiews Teîyos tà pèv daAdoon, Td TÈ duoywpla:s 

TIolv &Ttpécodov te Îv xal toîs ErufovAebovor TL TE dA nat dà TD 

divavtes civar oddap.?) Eopatov. nat Tv dyetòv pevtor, ds Èc Thv Tody 

elofjffe Td DIwp, dreddbv BeAtodpros, cò opodpa Nearorltas Etkpatev, 

rel ppéata Èvtos te Uvtx TOÒ TepiBoiov xat Tmv ypelav tapeybpeva 

‘ala@matv Tostov aqpioty cò Alav Ed dov. 

Li 

9. Oî pèv ody toXtopxopevot Axvdavovtes Toùs todeptovg Ertewitoy 

és ‘Pipnv mapà Veuddtoy Pondetv oplor natà tiYOS debpevot.  Oeu- 

2. vearo)Ntes f (corr.) veamdiiitao (sic) m veanorita WvV  Bedtiod- 

petoy D 3. ùrmaXXdocosar Cmf eis rL s. ove WuV è ùperie] WuV 

dh &pettis gli altri codd. e le edd. —9.îoije WUV etdpate D ri. ixosmnow (sic) r 

13. tepgìè MCrmf nei D maGqgiov MD 1 

cessario mancherebbe. D'altra parte i Goti assicuravano che fa- 

rebbero delle mura gagliarda difesa. I Napoletani, spinti da ciò, 

ingiunsero a Belisario che di là tosto si allontanasse; ma egli 

invece si pose all’assedio. Dato più volte l’attacco alla cinta, fu 

respinto con perdita di molti soldati e de’ più distinti per valore. 

Infatti le mura di Napoli, parte a causa del mare, parte per talune 

asprezze del luogo, non eran di facile accesso ed, oltre al resto, 

eran così declivi da non potervisi penetrar di sorpresa.  Nep- 

pure tagliando il condotto che mena l’acqua alla città Belisario 

diede gran noia ai Napoletani, poichè i pozzi che trovavansi entro 

le mura e fornivano il necessario facevano che di ciò appena si 

accorgessero. 

VIIII. Gli assediati, di nascosto ai nemici, spedirono a Roma 

a pregare Teodato perchè sollecitamente li soccorresse. Teodato 

IO 



IO 

GUERRA GOTICA, LIB. I, 9g 65 

dito dè molÉuov mapagxeviv tiva fjtota Eroretto, dv pèv val ploet 

divavipoc, Giorep por Èprpoodev eipytat.  Méyovor dè adto xal Etepoy 

Ti Euppavar, d partota adtdv ScETAMEE Te mal cic dppwdiav peltw &ri- 

vefnev, épol uèv où iotà Aéyovteg® mai dic dè eioricetat.  Mevdktos 

nat mpotepov pèv ox Aperémtos Îv Tv TL mpoXEfew EteyyeXMopévwy 

TÀS mioteLs Torelotat, ToTE TÈ Toîs Tapodaty &rtopovpevos, è di) parota 

Toùg Avipurous és pavtetas Oppiv ciumide, tav tivo “Efpalwv, BbEay 

ÉTÙ TOUT oXANV Eyovtoc, Étuvidveto Ortotbv mote TG moiépw Tode 

TÒ TEPas Fota. Ò dì aùto ET yyedde yolpwy dexkdas tpeîc xadelpravi 

Èv olxioxote tpioì xal bvoa romoapivo dextù Exkotn, Tétdwy te 

xat ‘Pupatwv xa tiv Paotmhéws oTtpattwIY, Muepas Ontàds Îouyi 

pevev. »Veuddtas dì xatà tavdta Erolet. nai Èmerd) mapîv f) xvpla, 

Év Toîs olxionots cpp yevopevor EdeGvto Tobe Yolpous, ebpov Te adi 

alc pev td L'otdwy Éri)v dvopa duoîv aroiedepevow vexpobs dravtas, 

I. ogvast.Wv (corr.) 3. é Wv Gppwoiav pettoy D S. aperétntos] 

Wu &rteoros gli altri codd. ele edd. vagg.inmarg.dam. rec. f 6. bore] 

Così Braun assai verosimilmente. miorers tutti i codd. e le edd. èò per èì r L 

Tapodar D 7. qguavtiay Detotev D 8. Éritò o 7 9. ITA] 

qa] Wu imiggende MCrL miniere D  imiiede mf, edd. 10. tpoìv D 

II. ‘Pouaiov] Wv mv 6. gli altri codd. e le edd. —‘“fovyò D 13. eipovtes 
DI 

adtèv D 14, tv MCDrmfL, HP è&noaeremévowf &modereruévor D 

però non faceva alcun preparativo di guerra, essendo egli punto 

bravo di natura, come già sopra ho detto. E narran pure di altro 

fatto accadutogli che molto lo colpi ed accrebbegli il terrore; invero, 

non parmi cosa credibile, ma comunque sia, la riferirò. Teodato 

già per lo innanzi non avea trascurato di volger domande a coloro 

che professano far predizioni; impensierito allora per gli avve- 

nimenti, il che suole assai spingere gli uomini alla divinazione, 

interrogò uno fra gli Ebrei che per tal cosa era più reputato, qual 

esito mai avrebbe la guerra. Colui gli disse che racchiudesse tre 

decine-di maiali in tre stanze e dato a ciascuna decina il nome 

di Goti, di Romani e di Soldati imperiali, aspettasse tranquilla- 

mente il giorno stabilito. ‘Teodato fece appunto così. Giunto 

il giorno, recatisi ambedue nelle stanze, esaminarono i maiali 

e trovarono che quelli a cui fu dato il nome di Goti eran morti 

Procopio, Guerra Gotica, I. 5 
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Cava dè dAlfwy Yyuwplie Uravtas Ès odg Tò Tv Paoriéws oTpATIOTEV 

bvopa Tdev: door pevior “Pupator ExAN®NIav, Tobtors dì Euvefn drtop- 

puijvar pèv TÀG Tplyag dro, mepreîvar dì és fiptov pidtota. TabTA 

Oeuditm deacantvm vat EuufaXAopév T»V Tod TOMÉMmov aréfaoty dio 

paoiv ETteidetv pera, cò sido. bs ‘Pupalors pèv Euprecettar mAvTWw6S 

Tedviteodat te Hatà Mplocas nai TV Yonpatwy oteprioeotar, T'étdore 

dì Moowpevors Tò YEvos-Ès dAlfove &tonexplodar, èc Paoriéa dì, dAlYwy 

oÎ OTPATUNTIHY ATTOAOUpisvwy, Td Tob oituov Aplfeodar upiros. nat 

Già tosto Vevdktm Afyovoty oddeptav bppv Erumeoeiv È dy@va Bet 

capi nadiotacta.. mepì pèv odyv Tobtwy Aefitw Exaotos dig Tm Ès 
SI r , x b) , I 

> XUTA TIOTEWS TE ANAL ATLISTLAG Eyel. 

BeXtodpuos dì NearoMitar, xatà 7 te nr dddaoTav TolLopuisy, 

foyaMhev. oò Ykp ci odiè Tpooywpioety aùtobs Tote dietro, cò pùv 

oddì dinoecdar NATEY, ÈTEI TO Yuwplov THY Suoxollav &vrtotaTOdTAY 

2. HASev] Wu div gli altri codd. e le edd. ‘Popaîo] Wv  fopatwy gli altri 

codd. e le edd. inr’tincav D 2-3. &moppvetvat MCDrmf 6. tesh- 

Beovarr = urotag Wyv 7. hocomévos D hocovpevors Wu oMiqov Wv 

8. oo W  otpatiotov] Wu; om. gli altri codd. e le edd. è&moOQovpevo D kg 

EeoZat 7 g. Sevddtoy CDrmf (corr. da m. rec. Sevddto) =—ifovor D 

10. tobt°wy ov W I1. aùrò Wv . te om. W èànioretas D 12. vea- 

tolitag Wv  3sdratray Wv . 13. morì adrode Wv mori m 

tutti, eccetto due; quelli a cui toccò il nome di Soldati impe- 

riali eran vivi, ad eccezione di pochi; quelli poi che furon chiamati 

Romani avean tutti perdute le setole e non ne rimaneva che una 

metà. Visto ch’ebbe ciò Teodato e trattone l'augurio circa l'esito 

della guerra, dicono fosse colto da grande paura, poichè ben 

intese che ai Romani sovrastava perire per metà e venir privati 

dei loro averi; ai Goti ridursi a pochi la loro stirpe vinta in guerra; 

e che all imperatore, con poca perdita dei suoi soldati, verrebbe 

la vittoria. Per tal ragione dicono che Teodato non provasse al- 

cuno stimolo ad affrontarsi con Belisario Ma di tali cose, se 

credibili o no esse siano, discuta chi vuole. 

Belisario, nell’assediare i Napoletani per terra e per mare, era 

per loro inquieto; poichè nè egli credeva che mai si sarebbero 

arresi a lui, nè sperava di prenderli a forza, avendo contro di sè 
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de partota elye. nat è ypbvos aùri tpifépevos Evrabda via ore 

Lopevov Brws pi) yepovos dpx Eri Veudkrtov te dvayuitntar nat 

‘Popnv deva. 7 dè nat té otpato eriryerde Evoxeviozotat, piXAty 

Evdevde Ut: tAYIOTA ATaiikoceodar. nai oi Et Tietatoy &rtopovpévy” 

5 eùtuxia Tedde Euvnvey im yonfodat. tiv tiva "Toabpwy Erdvpla toye 

Tiy t06 dyetod olxodopiav dedoaodar, xat Bvriva Tpértov Tjj mode Thv 

Tod Udatos ypelav Tapetyeto.  Eopkc te ti Toiewc drodev, ddev aòrày 

Gieppnée BeAuodpros, Epkàtte mov oddevi, Erel tò Udwpo adrtbv, dre B47 

Gleppuyota, EmereXolter. rel dè dyyiota Tod Tepidbiov Èyivero, TETRA H 179 

IO peykAn Evetuyev, oÙx avipnmwy Yepolv Èviavda, ZAXd Tpds TI picewe 

Toù Ywpiouv arotedeion.  TAdT“ TY) TETpA dÉ Tèv Byetòv deudevor Td 

Tijv cixodopiav Évabavtes dmbpuya Evdevde Ertoiouv, odx Èg diodoy pévtor 

dvdprov ixnavig Eyoucay, dA Boov TG) Ldatt Thv Topelav tapeyeotdar. 

mal dà tosto Euveparvev oòx edpos Tè aùtdò Tavtayboe to dyetoi 

I. siygev D ads] Wu adrdv gli altri codd. e le edd. 2. ystpovo D 
v* 

3. emiqyerev D cuvoxevdteozia: WU 4. îvSéde D S$. ebruyeta D è 

Supias Dmf (corr.) èmizupia 7 7. éopecas ts D 9. dtepwita D 

emerotmer rL  &meredotmet D — merpo D 13. éxovca D ropiav D 

- sopratutto la difficoltà del luogo; e dolevagli di consumare il tempo 

colà, riflettendo che sarebbe poi costretto ad andare contro Teo- 

dato e Roma in tempo d’ inverno. Avea già ordinato all’esercito 

che si allestisse, dovendo al più presto partirsi di là, quando, mentre 

egli appunto era nella più grande dubbiezza, avvenne questo caso 

per lui fortunato. Uno degli Isauri ebbe desiderio di osservare 

la struttura dell'acquedotto ed in qual modo la città venisse for- 

‘ nita dell’acqua necessaria. Entratovi in luogo lontano dalla città, 

là dove Belisario avealo fatto tagliare, senza alcuna difficoltà vi 

s’ inoltrò, poichè, sendo quello rotto, era vuoto di acqua. Giunto 

che fu presso alle mura si avvenne in un gran sasso che per la 

natura stessa del luogo e non per mani d’uomo colà era situato. 

Coloro che anticamente aveano costruito l’ acquedotto aveanlo 

combinato con quel sasso facendo in questo un foro, non invero 

capace di dar passaggio ad un uomo, ma quanto potea bastare pel 

corso dell’acqua. Per tal ragione accadeva che la larghezza del 
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eivat, TAXÀ oTEVOYMpIa Èv tf) metpa Exeivy Brimvitatev, avdpwrm, dXXwe 

te nai Tedwpaxionevo 7) dortda pipovat, aropevtos odoa. TAdTA TÉ 

"Toalpw natavoricavir oòn dunyava Edobev civar TG otpato Èc Thv 

mov ÎSvat, Tv DAY petow TV Exel) dtbpuya edputépav Tomowvta:. 

dire DÈ adtds Apavlig Te Mv xal tiv ffepovwy oddevi Tbrtote Èg AbYOve 

fuwy TO tpayua ts IHabxapwy ivefzev, dvdpa “Ioeupov, év toî Belt- 

capiov Imaoriotaîe eddoxiobvia. È pv oùv IHabxaptg Tèv Tavta 

\éfov aùtina Ti otpamti fo ifyerhe. BeAuokptos Tè T7 tod Abyov N00yv7 

avarverca nai yprpiaor peydios Tov dvipuwrov dnploacdar drocyo- 

umevos È tiv mpakw fe, nat adtòv ExtAevev "Ioabpwy tivds ÉtaLprod= 

| pevov ExTOpuiy e TAYLOTA TI METPAC Toreiota, puiacoolevov Brws 

Toù Epyov pier atodmoty dboovor. IHasxaps dè, ‘Toabpovs drtorebà- 

uevos Tpds Td Èpyfa Erimndelws TAvtas Èyovtac, Évtòg Tod dyetod. Edy 

aòtoîs Akdpa Eyéveto. Es te tèv Yépov #Adbvrec, va 3) tiv otevo- 

I, Ummyriate D 2. &mopevtoy D 3. xatavoncavtes oòx éxuny ava HW 

dote D 4. èxetyny WU movnooytar D 9. yonuacw W  Swprosoba W 

IO. éxéXevoey 7 L IO-II, iteproduevov D 12. decovay D. decwo P 

Tadao r Tasrasoo WuV 13. tà tpya] WuV td Epqov gli altri codd. e 

le edd. èmirnòziove MCrmfL (di pr.m.) mavraslWuV méven gli altri codd. 

e le edd. oòv WuV 

condotto non fosse la stessa in ogni parte, ma in quel sasso ve- 

nisse ad essere angusta tanto da non potervi passare un uomo, 

specie se fornito di corazza o di scudo. Osservando ciò |’ Isauro, 

non parvegli impossibile che l’esercito penetrasse in città se ren- 

dessero alquanto più grande il foro di questo sasso. * Egli, che 

oscuro uomo era e mai non veniva a discorso con alcuno dei 

capi, riferi la cosa a Paucaris, un Isauro tenuto in pregio fra gli 

scudieri di Belisario, e tosto Paucaris riferi tutto al capitano. 

Belisario, confortato dal gradito annunzio, promettendo a quel- 

l’uomo ricompensa di molto denaro, lo spronò all'opera e gli or- 

dinò che, presi seco alcuni Isauri, tosto si desse a fendere il ma- 

cigno, badando bene di non dar sentore ad alcuno di quel lavoro. 

Paucaris, scelti alcuni Isauri tutti ben adatti ad opera tale, con 

essi nascostamente entrò nell’acquedotto, e giunti al punto ove 
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yuplav Î Tétpa Erole, Epfov etyovto, oùx &Elvas Tiv métpav odîè 

meXexeor Tépuvovtec, Brtwe pi) Exdnia TG xtimw Toîs modeplots row 

cmoL TÀ Tpacobeva, TAXk otanprors tialv dEfotv adtiv EvdereyÉotata 

Esovtes.  xal ypov@ dAlYw xatelipyaoto, Gate avdpurty Fuvatà elvai 

dmwpaxd te Aureyopévy xa dorida pipovir Tasti) leva. 

"Ered dè aravta 70) dg dprota elyev, Evora BeXtoapiw Eyévero 

e, Tv Toreum E NekrtoAty TG oTpATO) Eorintà cin, Toù te Avapwitote 

droiwievar Cuproetar xa TAX Eupirecetv dravta, boa moieL mods 

Toiepiwv aiodon Yiyveodar elmie. XTEpavOv Te edbde petatepbipevoc 

Eiete torkòe « IloMA&xtg eidov morete dioboag xa THv Tvmavta 

c fivopevwy Eeiul Epurtetpos. = ToÙg pv yàp dvòpas avarpofiory MANdbv 

« drtavtas, yuvaînas dì dvijonety altonpivag oòdx &ttoior ntetvat, TAX Èc 

« Dfprv aybpevar TEOY Ova Avimeoti te nat éAéove ToAXod aka. Tatdae 

«dÈ obTe Tpopfig obte marderas obtw petadaybvtas dovdevety Avayan, 

2. Evènia WvV 3. bear D 4. Eeovrec] WUuV Ebovres gli altri codd. 

e le edd. ratipfeotor rxarsiopaora WuV $. iva r 6. °Ermedì di) W 

vV im dî gli altri codd. e le edd. èna W 7. éoventà om. DU he MC 
vi - 

Dmf (in marg. sin) g. ropeiov D àdodonr yess Dr WuV  ciw- 

3ey D Io. &Movoas r xa om. WuV II. fiproévoy D 12. xTel- 

. vety WuV 13. téoyovot Dm àvnzeota Dm éraioo WuV  raîdes Df 

14. matdiac rL = àvaqanvrL 

quello pel macigno facevasi angusto, si misero all’opera, non fen- 

dendo la pietra con ascie nè con scuri, per non rivelare col ru- 

more ai nemici quanto si faceva, ma ‘raschiandola senza posa con 

certi ferramenti aguzzi. In poco tempo tanto lavoro fecero che 

ivi potesse passare un uomo munito di corazza e di scudo. 

Andando già benissimo ogni cosa, Belisario riflettè che se 

P esercito penetrasse a Napoli combattendo, vi sarebbe strage di 

uomini e ne avverrebbe quanto suole accadere a una città presa 

dai nemici. Fatto venire subito Stefano, gli disse: « Assai volte 

«io vidi città prese e ben sono esperto di quanto allora avviene; 

«chè gli uomini adulti tutti vengono trucidati; alle donne che 

« chiederebbero di morire ciò non si accorda, ma violentate sof- 

«frono cose indegne e miserande; i fanciulli privi così di chi 

« li educhi e li istruisca sono costretti a servire, ed a servire quegli 
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«ual TaDTA Toîs TAVIWY Ey loto, dv Év TAîS YEpol TÒ TV Tatépwy 

«ala Tedtavta. È Yàp, © plde Nrépave, Aefew Tò Tip, © Tk te 

« dla yonpata nol Tò TI modewg acpavitetar ntAMog.  Tabta NekrtoAty 

« Tivde Gorep ÈV KaTOTTpm Tais mpotepov dAovcars moieov bpéy Ti- 

«oyouoav, adr Te nai opéiv Èg olxtov fw. punyavat ykp por e- 

« olmvtar Vv Èg aùtiv, Îjv pi odyl dAbivar adbvatov.  ToALv TÈ dpyoaiay 

«at omitopas Xprotiavobs te nai ‘Pupatovs dvwidev Èyovoty Èc toito 

«Toyns odx dv edbatunv, dAXws Te xa dr’ éuoi “Pupatwy otpATtIYODvII, 

«Edew, parota rel Puppapot ToXXot pot Tò TAI Èv TG) OTPATOTEÒÀ® 

« elolv, ddeApods 1) Euyfeveis mpò tosde ArtoAwiexbtes T0D telyouc* div 

« ON) NATEYELV TOY Bupòy, 7jv ToXéuw tiv TOA ÉAwoty, cd%x Av Suvalpnv. 

«oòxobv Ews ET. Tò TÀ Euvolcovta ÉMÉotar Te xa TpiodeLv Èp bpuiv goti, 

« Bovdebogode pèv tà BeAtiw, poyete dè Euppopav* fe, te Tò cixdg, 

{ 

I. tavtà P (marg.) 3. ùgavntera: D 4. mpòtesoy f (corr.) 8 n 

suo ]WVvV in’ îuod gli altri codd. e le edd. otpatmQodv@0) WuV orpam- 

sodytos gli altri codd. e le edd. 10. sicì D mostovde re kmoXeXwxétes MC 
n 

Drmf II. Q0a D duvatnety M 12. tt tò tà] WUV tò om. gli 

altri ‘codd. e le edd. 13. BovXevoaose] CDr WvVmf (BovdeSoaozar) Bov- 

Veveove le edd. qufete] MCDrWuVmf oqevqere B 

«esosi dei quali veggon le mani macchiate del sangue dei ge- 

« nitori. Non parlerò, o caro Stefano, del fuoco che con ogni 

« altra ricchezza distrugge il bello della città. Vedendo tali cose 

« che patirono le città già prima prese, quasi rispecchiarsi in questa 

« Napoli, per lei e per voi son mosso a commiserazione. Poichè 

«tali ordigni io disposi contro di lei che non prenderla sarebbe 

«impossibile. Io non vorrei che una città vetusta, da antico 

«tempo abitata da Cristiani e da Romani, incontri tal sorte, e 

«per fatto mio che son capitano dei Romani, tanto più avendo 

«nel mio campo gran numero di barbari che fratelli. e parenti 

« perderono dinanzi a queste mura, dei quali, se prendano com- 

« battendo questa città, io non potrei trattenere il furore. Or 

«dunque, finchè è ancora in mano vostra scegliere e fare il pro 

«vostro, venite a miglior consiglio e sottraetevi alla calamità, 

« della quale quando vi piombi adosso, come è prevedibile, non 
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« Epto none Opuiv od tiv Toymy Trxatwe, KAXk Tijv Dpetipav altdonode 

« von n. Tocabta siràv Bertadprog AtEpavov Artertupato. Èg Èc 

NearoA!tav Tèv dfpov mapiAde dedanpupévos te al mivta Eby cipwyi 

deyfEMwyv boa BeXtoapiov Mfyovtos Fxovoev. oi Sì (oddì yàp Tv 

Nearoditas dibovs faordet xatmabovs Yeviotar) olite Ederody n obte 

BeXtoapim Tposymwpeîv Tyvwoay. 

c. Tore dì) nat adtds TÈ Es tiv eloodov xateotigato de. Avdpac 

dpi tetparocious atoretanevos epi Abyvwy dpàds, xal dpyovta aùtoîc 

etuomione Mayvov te, ds inminob xataAbyov feto, xat toy tiv Ioab- 

pwv dpynyùv “Ewny, dwpaxicaodal te dravtas xal tds te dottdxc Ti 

Te Eipn dveropivous Movydtew, dypis ados onuivn, èxfdeve. xa 

Biocay petateppapevos adtov pevev Ermifyarde: fomeodar dp Ebv 

I. dixatay r = aitidonoze] UV altitonozar W aititodtat D attitiore gli 

altri codd. e le edd. 3. Tapfilbe di daxovpévos D ouoì D 4. &- 

yfrov ruL &Noy WA ins. da m. rec.) BeXicapeton D innovoe D oddiv 

det WUV od qàp Eder cong. Maltr., noi odè’ fiv dà S. donodvr VAR?) 

8. agde r = àoyovta] DrWvVmfL, H àoyovras MC, PB 9g. imsotnoes D 

g-10. xal tòv tOv-'Evny] WuV  xaù tòv-tdv Evy gli altri codd. e le edd. 

_ d-viv (sic) r 10. te soprascr. di pr. m. in V 11. &yo WuV adrò D 

12, Bicavy MCDrmfL, Ho fîmaqerevV” imagine v DWVv Bovreveodat VV 

eùv DWv 

«la fortuna potrete accusare, ma la volontà vostra». Detto che 

ebbe tali cose Belisario a Stefano, lo rimandò. Questi presen- 

tossi al popolo napoletano lagrimando, e con gemiti riferì quanto 

Belisario aveagli detto. Ma coloro (poichè non era dato che 

incolumi i Napoletani potessero essere assoggettati all’ impera- 

tore) nè si spaventarono, nè si decisero ad arrendersi a Belisario. 

X. Allora egli, per penetrare in città, prese queste disposi- 

zioni: sul far della sera, scelti un quattrocento uomini, vi pose a 

capi Magno, preposto alle milizie a cavallo, ed Enne, duce degli 

Isauri, ed ordinò loro indossasser la corazza e, presi gli scudi e le 

spade, si tenessero in aspettativa dei suoi cenni. Fatto anche venir 

Bessa gl impose di rimaner seco, poichè volea conferir con lui 
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adto BovAny tiva Tepi Tod OTPATOTEdOL Toaoacdar: nat ETà opp 

îy Tav vuxtov, Mayv® te xa “Evy tà oqplor mapovia simtòv xa tò 

yuwpiov Emdettas, od TpotEpOY ted ibyv TOvV Oyetày ÈtuYE, Toîs Tetparxogiore 

È TY TOMw EEnyNoaodar, Abyva dveropévouc, Èxtheve. sat kvdpas dio 

Taîs GRATE yofjodar ETttota|evous Edv adtoîc Erreuev, Brwe, Érerdày 

Tod TepiBoXov EvTds YEVwYTAL, Tilv te mole Euviaphtar xal TÀ Tpao- 

COueva onpuijva: acplov ciot Te Mov. aùtòs dì xAlpanag TL TAelotas 

ToÒTEPOV Terrormpivas Èv tapaoxevt) elyev. oi pèv oòv Èg Tòv dyetòy 

Urtodvteg ri tiv moAuv ERddLtov, adds dè Eby TG Bioog xal Puriw 

aùtos Eueve mat Ebv adrtoîg dravta Ermpacce. Tiubas dì nat E TÒ 

OTPATOTETOV, EYPN(opévar Te mal tà Bria Év yepolv Eye Eretatte. 

mai toMiode pevtor dp” adtdy eiyev, odg di) ed tod Loti TOUS Gero elvat. 

Tv dè ÈTÌ TV modtv ÎoviwYy di ‘OT fuor xatw-ppwdnnotes Tv XIVOUVOY 

èriow arenopitovto. og rel Mayvos Eteodat ol, naltep ToAXd Ta- 
‘ 

2. ny D 3. diedby Tv CY. n] Wu cv èy. tn. drappntas gli altri. 

codd. (drasphéai D) e leedd. cotte Wum  tpraxostors Wv 4. îxfevey D 

7. oqgioy in marg. f  ©cw] WuvV e quindi PB eiev Reg. L (marg.) f (id) 

eivat gli altri codd., H mAetorovs WUV g. Ùrodiviesr mor Bioa CD 

rmf IO. tuneve D empace V Empacev D réupas tè MCDm he #00 

It. érerrate MDmf 12. ug adrov MCDWUV ebdroruwmtàtiv CDrWv 

Vmf 13. oî om. WUvV  xatoppodinétes 7 MIA. pidipy 905 m a D 

circa l’esercito. A notte inoltrata comunicò a Magno e ad Enne 

quel che si potea fare, e mostrato loro il luogo ove già egli avea 

fatto tagliare l’ acquedotto, ordinò che fornitisi di lanterne me- 

nassero i quattrocento nella città. Mandò pure con loro due 

suonatori di tromba, perchè, giunti che fossero dentro la cinta, 

mettessero a rumore la città e ad essi segnalassero l’ avvenimento. 

Teneva egli poi preparate moltissime scale che già prima avea 

fatte fare. Coloro adunque, introdottisi nell’ acquedotto, s° inol- 

travan verso la città, mentr’egli colà rimanendo con Fozio e Bessa 

disponeva ogni cosa; spedi anche messi all’ esercito icon ordine 

di tenersi svegli e colle armi alla mano. Molti tuttavia teneva 

attorno a sè di quelli ch’ egli reputava più coraggiosi. Più che 

una metà però di coloro che procedean verso la città atterriti 

dal pericolo retrocedettero, e poichè Magno, malgrado le molte 
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parvecas, odx Erede, tap tov otpati{dv Ebv aùrote èravime. tobtovg 
dè BeXtodpros naxicus nai miv dp” adtèv droistas dranooiove ELY 

Moyvp leva ènélevev. div di) xal Domo ffetoda div, Èg TÙv 
Guopuya oeriBnoev: dMiX Beltodpios adtdv diexbiviev.  aloyuv 
Pevtes dè to6 te otpatMYo0 xal Durtov thv Xotdoplav xal Boo tèv 
xtvduvoy Epevyov, edite aùtdv Brootivar toAurioavtes Edy adtots elrovio. 
BeXtadpiog Bè delaas pù) tv Todeiwy mol tiv TpRScoLÉvmY alodmare 
venta, o Sh Es tèv ripyov quiaxiy elyov 8g t0D dyetod Ayyiota 
îtoyyavev dv, èvravdà te #)de ua Biooay èxéleve t7 T'étdwY uvf 
Uradeyeodar toîs tabt PapPkporc, Brwe di) pui) tc adtotîe Ex t6v BrÀwy 
mata Evavdog elm. at Biocag pèv adrtoîc avaforcas usya mpoo- 
yupeiv BeXuoxpim Tapfver, toXdà aplow etayfeXMbpevos èyadà tocodat. 

I. vepìè MCDrmL (di pr. m.) f (corr) od v D Ebv tavrots Wv tùv 
abtote V eravfîixey D 2. xapioas (sic) D rxaù rode MDmf (corr.) xaì 

tovWVu ùgp adtòovD ug adròvVoV sò vWVoV 4. aUTIvde xWXUOEY 7 

Ss. te om.Wv 8. or 9. ®vr  Becav f (marg.), H(id.) qicavr 
Bicay ixfhevey D guviy D 10. aùtots om. D 11, Pécas (così 

spessissimo) Dmf 12. BeXicapeto D éraeXuevos MCrf (inav- 
LI 

yeXbpevos) L 

esortazioni, non potè persuaderli a seguirlo, insieme ad essi tornò 

presso il capitano. Belisario, rampognatili severamente, scelse 

dugento di quelli che l’ attorniavano e ordinò loro di andare con 

Magno. Fozio pure, voglioso di esser loro duce, saltò dentro al- 

l'acquedotto; ma Belisario lo trattenne. Vergognatisi allora per la 

rampogna del capitano e di Fozio, anche coloro ch’ eran fuggiti 

dinanzi al pericolo presero ardire di esporvisi nuovamente e segui- 

rono gli altri. Belisario, temendo che quei fatti fossero avvertiti 

da taluni nemici che eran di guardia in u»a torre situata presso 

l’acquedotto, si recò colà ed ordinò a Bessa di attaccar discorso 

in lingua gotica coi barbari che v’ erano, perchè qualche risuono 

delle armi non giungesse loro. E Bessa, gridando ad alta voce, 

li esortava ad arrendersi a Belisario, promettendo che ne avreb- 

bero grandi vantaggi; ma coloro sghignazzavano, con assai ingiu- 

Procopio, Guerra Gotica, I. ig 
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oi dì trbdatov, tordà Ès BeXtodproy te nai faotméa Lppitovtes.  tadTtA 

uèv ov BeAtoapim xa Bioog Erpdocero Tide. 
‘O dè NearbAews dyetòs oòx Gypr È TÒ Telyos xaAUrteta: puovov, 

dA obtw T7jg TolEWwS ETi TAetotov drruer, xbprmua Èx TÀlvdov @rty- 

mes drAùv Eyuwy, dote yevopevor Èvids t05 Tepifbrov oi dpopi Mayvoy 

te xaì “Evy drtavtes oddè drtov Totè Yijs. cio. EouBirAeodar HNILvavio. 

oò pv oddé rim &rtoBaiverv Evdevde elyov, Éws ot Tpéitor Es Yopoy ixovto, 

od Tèv dyetòv &vipagpov Euverecev eivar nai olunpa Îv noud?) drmpe- 

Ampévov.  Evrabda Tow ‘fuw) tg dixet, pow te odca nai mevia ToXXf 

Euvorovca, nat SEvipov Sialuc xadbrepdev to6 dyetob èmepiner. obtot 

Ered) Tv te oùpavòv eldov nai Èv pin oder fjodovto eivat, Exfalverv 

puèv drevoobvto, pmyav)v pévtor oddeptav eîyov, TAAws te nat Edy toîs 

1. te om. D dèBpltavtece dBpitovtes (tes in rasura)W 2. Empairteto C 

di veaméaidos WuV OyeTÒv 7 4. obrwos WuV 4-5. Otmtnuevns] Wv 

V,B omtnuevns gli altri codd., HP Ss. Upulov D éogaòvr 5-6. àugt- 

puaqpovtes xaì D 6. ti per qs rv tuubardlosa CDrm divavto vV 

7. &roPBaivet D Evevde eiyov] Y Evsevdov eiyov W (corr. da m. rec. îvsevds) v 

evvevde om. gli altri codd. e le edd. ‘nuovto WvV 8. &vdpogov rm èàvd- 

qosov D èàvapsgpov f (corr.) 8-9. ampio f (€ di sec. m.), così anche L 

dmn NUEvOY MCDrm èredmppevov H° 9. fxnD rod D II. Eredi 

toute D i 

riose parole per Belisario e per l° imperatore. Tanto riuscirono 

a fare colà Belisario e Bessa. 

L’ acquedotto di Napoli non è coperto soltanto fino alle mura, 

ma così pure percorre per gran tratto la città con un alto fornice 

di mattoni cotti, talchè Magno ed Enne con tutti i loro, arrivati 

già dentro le mura, non eran in grado d’ indovinate dove mai si - 

trovassero. E neppure trovavan di dove uscire, finchè quei che 

andavano innanzi giunsero in un luogo ove per avventura l’acque- 

dotto era scoperchiato e trovavasi una casa molto trasandata. , In 

quella abitava una donna soletta con assai miseria per compagna; 

e in cima all’acquedotto era cresciuto un ulivo. Coloro, appena 

scorsero il cielo e si avvidero di trovarsi in mezzo alla città, 

pensavano ad uscir fuori, ma non aveano alcun mezzo per venir 

IO 
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BrtAote, Toi dyetos ata)Akoceotar. dbm) Yip tic iviandta 1) cixodopia 

Etuyev oboe xal oddè avifaoiv tiva Eyovoa. tiv dè otpatwriv 

Eri rAetotov Artopovpévuwy xat Es otevoympiav moX)iv Euvibvimy (7èn 

Yàp nai tiv Briodev dbvtwy Toibg tie Euvepper Bputdoc), Eyivero aòtiv 

Tivi Evvota T7jg Avodov Arortepiocoda:. natadépevos obv aùtina tà 

Brda, tal yepol xal toîs Tool tiv dvafao fiaokuevoc, e TÒ tic 

yuvarmds cotanta MAde. nat adriv Evradda av, Î)v pù own, xtelverv 

imelAmoev.  Î) dÈ xatamiayetoa dcpuvos Eee. nat ds dx T00 rpépvov 

Tijs fralas ipdvta tivà ioyupòv dvapdpuevos tiv ÉTEpav tod ludvros 

dpyNv Èg Tèv dyetov Epprbev. ob SH) AaBbpevos tv otpattWwTEV Exa- 

atos Avefarve pois. Ere dè avaBeBhmetoav dravtes, Ti te vuxtds 

TÒ tetapmmpoprov Et Sheiteto, ywpodaw Éri Tò tetyos* xal TIpfwv 

dio Tobe puiianac, oddev TL alodavopévove to) xazoi, xtelvovaty dpi 

I. &rmaMAdceozat HW idv DT ivtadza fn cixod.] WUV 116 cixod. èv- 

tadza gli altri codd. e le edd. 2. îrugev] WuV issquavev gli altri codd. e 

le edd. 3. Euwoyvtwy Cf (corr.) 4. tie] WuV e cong. Dindorf te gli 

altri codd. e le edd. S. Evvotavy IWUvV = ùmorerpdoaozat ]WVV ùmomeptioza: 

gli altri codd. e le edd. 6. sic r 7. icòvD xrtevetv van Herwerden 

8. Euswey D etuerve 7 10. Epprpav e L II. &veBeve r (corr.) &véBevey D 

avaBeBnxnoay DWUvV 12. ywpodat D 13. oòxevittr toi per x WuV 

xtetvovor D 

via dall’ acquedotto, tanto più armati come erano. Poichè ivi 

alta era la parete e senza alcuna via di salire. Stando i soldati 

in gran perplessità ed affollandosi nello spazio ristretto (poichè 

già gran turba di quelli che erano addietro affluiva), un di loro 

ebbe l’ idea di tentar la salita. Deposte presto le armi, arrampi- 

candosi a gran forza di mani e di piedi, arrivò all’ abituro della 

donna e, vistola colà, la minacciò di ucciderla se non tacesse. 

Esterrefatta colei rimase muta. Ed ei, legata certa sua forte cinghia 

al tronco dell’ ulivo, calò nell’acquedotto l’altro capo di quella. 

Afferrato il quale, ciascun de’ soldati a stento saliva. Della notte 

restava tuttavia un quarto, quando, saliti già tutti, si avviarono alle 
mura e trucidarono le guardie, che del guaio non si erano punto 

accorte, in due torri della parte settentrionale della cinta, là dove 
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tà moùs Boppay to6 repB6X0u, Eva BeXtodptos Edy tG Biocg xal Duriw 

elotiuer, napadontiv TÀ Tpaoobpeva. xal di pèv Td oTpATEL LIA ÉTÌ TÒ 

tetyos taîc odAttyEv Enddouv, BeAtokpros dè TG mepLe6dm Tè xMponae 

Epeloag Tobe oTtpatbtas Evdevie &vaBatverv Extieve. TGv dè xAipd- 

xy oddeptav Sue dypr ES tà Emditers EuveBavev. dite yùp adràs 

ox Ex Toi Eupavode oi Teyvita: rorobpevor petpov TOD xadMmoyvtos 

ody otot te EErmvetodar EfEvovto. dbrep Slo és TMAMAag Euvdsovtes 

mal ET dupoîv dvafalvovtes oitw di tiv Emditewy xadureprepor oi 

otpatotat èyivovto.  tadta pèv civ BeXtoaplm èpipeto m7de. 

°Hg dè tà TpdS TV ddiaccav To rep:féàov, Evda ody ci Bio- 

Bapor, Aid “Tovdator puiaxiy eîyov, obte Tal xMlpati yofjodar oùte 

dvaBalverv Ès tò Teîyos oi otpattbtat èdbvavto. oi yàp ’Tovdator toîc 

Toleplorg On TpooxexpovnoTtes, Èpurtodtol Te yeyempévor Brws pi) THY 

mov dpayni ENwor, rat dr adtod d\rida oddepiav ir adrtoîz Eyovtes, 

I. BopàvD Boppav(sic)r Becca D 2. torna D 2-3. ci pèv- teîyos] 

WuV vi nèv èe tò 1. gli altri codd. (sis CD f corr.) e le edd. 3. cdi D 

4. épioa D s. oddentav]WuVmf, B obòi utav gli altri codd., HP EuvéBeveyr 

abdtods WuV 6. odx adtod D teyvita WoVmf 8. xad° Uméprepor DC 

g. îxivovto WuV 10. tiv om. WuV II. odTe — oUTe] B ovdè — oddè i codd., 

BP 12. &paBaive f (corr.) ei D icivavto D 13. éuméoto: D 

14. &m adrîie Dodd piavr Dopo oddeuiav lacuna in L (in marg. Xeiner) 

er adrots boy MCrmfL,H Grozio cong. iv în adrot bow in’ adrode WuV 

tenevasi Belisario con Bessa e Fozio aspettando il compiersi del- 

l'impresa. Coloro colle trombe chiamavan l’esercito alle mura; e 

Belisario, fatte appoggiare le scale alla cinta, ordinò che per quelle 

salissero i soldati. Ma si trovò che niuna delle scale arrivava fino 

ai merli, giacchè gli artefici avendole costruite nascostamente, non 

erano stati in grado di dar loro la giusta misura. Legatele quindi 

due a due l’una sull’altra, salendo su ambedue, i soldati poterono 

arrivare fin sopra i merli. A tanto dunque riuscì colà Belisario. 

In quella parte della cinta che guarda il mare, ove stavano 

a guardia, non i barbari, ma Giudei, i soldati non potevano nè 

servirsi delle scale, nè arrampicarsi sul muro; poichè i Giudei, 

già avendo urtato i nemici impedendo loro di impadronirsi della 

città senza combattimento, e per tal ragione essendo sprovvisti 
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maprepie te, matteo adtole Tic moiewc On diovong, Epiyovto nai 

TÎ) TV Evavtimy mpooRo)fj tapà Bétav dvretyov. Èrel dì fuepa Eye 

veto xal tiv dvaBefnabtwv tivès Er’ adtobe Feoay, obrw è) xal aùtol 

Brtodev BaXbpevor Epevyov, nat xatà xp&tos NekroMte Fw. xa 

TÉv TUA ON avaxexAipevwv drag è ‘Pupatwy otpatds sionjet. doo: 

dì dpepi moi ÈtetAYATO TÙS pdc ivioyovia Ftov Tetpappévac, Èrtel 

xAtpaneg opa tapolcar oddapod Etuyov, Tabtas SH) tds moda Acpu- 

Maxtovs Tavtatagtv odore Èxauoav. Epnpov yXp Avdpav Td Exe? tetyos, 

dre Tv qpuidawy Ipaopé ypnoapevwyv, éfevero* povos te Eviadda 

toAde Eyefovet. dupéò Yàp Èybpevor Aravtes, dAXwg te xa too 

ddeApov tva 7) Euyfevî) drodavetv tetyopayobvta Tetbymue, Tov Èv 

Toolv del, oddeputic MAtxiag spetòbpievor, Extetvov, Èg te TÙS oluiac 

fopaMAovtes Taldas pèv xat fuvaînas ivdparbdoav, tà dè yonpata 

I. &aoUonsr 2. tpooBoXf D rapà detav] WuV, B rapadétos MC 

Drmf, HP 3. tievéc f (corr.) în adrods] WuV iavtode D is abdrods 

MCrmf, HPB 4. BaXoueva Destro WuV (corr. di pr. m.) 6. mò- 

Xag (sic) + rmoò (sic) D terpapevacr 7. agioy D oddanti WvV 

7-8. &quAdxrovs] WuV, B èàguidkxros MCDrmf, HP 8. exetyn WvV 

10. moXXds D 12. mooo Dm inMxiagr  Extowvovr 13. fo PaXovres m 
PI 

6 Barovres f nvdpariènoay D 

di ogni speranza per sè stessi, quantunque ormai la città da 

coloro fosse presa, combattevano gagliardamente e sopra ogni 

credere resistevano all’ irrompere degli avversari.  Fattosi giorno, 

alcuni di quei che eran già saliti venner loro addosso, e quindi 

sendo anche saettati per di dietro, si volsero in fuga; e così Napoli 

fu presa a forza, ed aperte ormai le porte entrovvi tutto l’ eser- 

cito romano. Coloro che erano stati collocati presso le porte 

esposte a levante, non avendo scale in pronto, quelle porte, che 

trovaronsi affatto sprovviste di guardie, bruciarono; poichè le mura 

colà eran rimaste deserte per essersi messi in fuga i loro custodi. 

E fu allora grande strage; imperocchè, furibondi tutti, specie quanti 

avesser perduto nell’ assedio qualche fratello o parente, chiunque 

incontrassero, senza alcun riguardo all’ età, uccidevano, e pene- 

trando nelle case, fanciulli e donne menarono schiavi e gli averi 
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Bimicavto, nai Taviwv partota oi Maccafita, ot oddè t@v fepéiv 

ameybiuevor Toddode tiv Éc aùrtà qpuyoviwv dvetdov, Ewe BeXtodpros 

Tavtaybce Tepuuv dtexmivot te nai Euyuarécas dravtac Elete Totdde 

«Ered vevunzevar te iui dedwrev è deds nat Eri mAetotov eddottac 

« dapiy dat, TOALv AvaAwTov Tpotepov odoav Lrmoyetpiav uv Tomodpe- 

«vos, Gvaynatov nai pig Tò pù) dvatlovg siva Tie yipitos, GNA 7 

«È Tobe “oonpevovs praavdpwiia Td Simatws xexpatmuevar Tobt-wy 

« Evdelmvodat. pi] Totvuv artpavia Neamoritas porone, pndè dre- 

« poptov To modemov Tò cis adtodbg Èydos Tomonode. todbe Yàp o- 

«onpevovg oddelg TEV vevmmuotwyv Et puoei.  xtelvovteg te adtobe 

«06 Tolepiwy araiiayMoeode tò Motrrdy, TAXd davit Inuwosode | 

«TGV Or ubmwy.  odxobv Avdpwrous Tovode pndîv Epykonade Tepartiow 

«uuuòv, und TI dpyfj tovia yapileote. aloypòv Yàp tév pèv mode- 

ti pacagyeta DW f(corr.) isptovrL(inmarg. îepòv) 3. ravtayézev D 

4. te om. D 5. ùgiyzat WuV cica D dun C 6. tò] WovV re gli 

altri codd. (om. D) e le edd. xaì (corr. vi) m Ma] WvV dà xaù gli altri 

codd. e le edd. 8. pù dé MC g. é WuvV toùs per adrods rL (corr. 

în tobtovs di sec. m.) = momonoze] WUuV movnoniile f movionte gli altri codd. 

e le edd. 10. Dopo puoet segno di lacuna in L (in marg. Veimer) xtetvavtés f 

ce] VWuV te qàe gli altri codd. e le edd. . 11. àraMMafficaosanr WnueroSh 

ceose D inpiodnosota r (corr.) I2. TOpartepw Mm 13. Là dè (così 

sempre) MCD vyagtteosair m (corr.) 

saccheggiarono, sopratutto i Massageti, i quali neppur i templi 

rispettando, molti, che in quelli eransi rifugiati, trucidavano. 

Finchè Belisario, accorrendo in ogni parte, ll trattenne e tutti 

convocatili parlò così: « Dacchè Iddio ci ha concesso la vittoria. 

«ed il massimo onore dandoci in mani una città non mai prima 

«espugnata, è d’ uopo che da parte nostra non ci mostriamo in- 

« degni della grazia, ma coll’ usare umanità verso i vinti mostriamo 

«averli giustamente superati. Non vogliate adunque portare ai 

« Napoletani un odio sterminato, nè fate che l’avversione per essi 

« passi i limiti della guerra; poichè niuno dei vincitori odia ormai 

«più i vinti. Chè se li uccidiate, voi non vi libererete dai ne- 

« mici per l'avvenire, ma sarà vostro danno la morte di soggetti 

«vostri. Or dunque, non fate più oltre male a questa gente, 
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«piwv xpatetv, 05 dè dupod fjocovs palveodar. Opîv SÈ yonuara pèv 
«TÈ Aia yiveod TI] Aperte dda, fuvatxes dè toi dvdpior Edy tot 

«Tatoiv Aroddbotmaav.  pavdavetmoav Tè oi venampevo. toîs mpi- 
«paco MAlxwy éE dPovdlag EotEpnviaL piiwv ». tocadta eimòv Be- 

Mokptos TAS Te Yuvatnac nat tà Tatdia al tà dia avoparoda Nea- 

moditars TAvTA depîmev, Uppews oddepuàc ig meipav èAdevia, xal adtoî 

Todg OTpPAatLTAG TtjAXatev.  olitm te Neartolfta Euwveyim èxeim 

tf) pipa alyparbros te Yeviodar ai tiv tievdeplav avacthoaoda: 

mat Tv yonpatwy Td TUIWDTATA Avaxticacta.. met aùdtiv doo 

ypuoòv 7) TAXo TL tiv tipuiwv Eyovtes Etuyov, obtor dita mpetepoy 

È Yîjv xatopitavies Atexpibavto, zat tabt”m Tobe Toleptous Aadetv 

loyuoayv aùtoîs ypruaor tds olxias &roXaBevtes. Î) te roltopxla èg 

Mpuipas partota elmoov xatatetvaca ic tovto ètedebta. Tétdovs dè 

3. &modidoozav f (corr. da m. rec.)  &rmod:diczar m &noddiczo MCDr 

WuvVL (con cav agg. di sec. m.) vevampévos 4. ci per t& WuV 

Le parole è &BovXMtas — eimov om. m e leggonsi in f aggiunte in marg. da m. rec. 

ONOR tortovavial (si) 6, dave] DWO I iste gli alfricodà. 
e le edd. 7. toîs otpattotae D dmratev r 9. Le parole xa. tv - &va- 

xTicaosai om. D 10. tutwv] WvV inmziov Mmf (ma in marg. di 

m.rec. émrindetov), HP ininpiov D inimndiov # imendei (corr. da irenipò) C 

emmndetoy Reg. L,B  moòcepa WuV 11, xatwpitavtes D xaì om. WuV 

12. otxetas D 13. eixoor Wu 

«nè abbandonatevi totalmente all’ ira, chè brutta cosa è mentre 

« vinconsi i nemici mostrarsi vinti dalla collera. Sian pur vostre 

«le altre sostanze, come premi del valore; ma le donne coi 

« fanciulli sian restituite ai mariti ed apprendano così i vinti dai 

« fatti di quali amici li abbia privati la loro sconsigliatezza ». 

Detto ciò Belisario rilasciò ai Napoletani le donne e i fanciulli 

e gli altri prigionieri, esenti da ogni brutta offesa, e con loro ri- 

conciliò i soldati. Così avvenne in quel giorno ai Napoletani di 

esser fatti prigioni e di salvare ad un tempo la libertà e rientrare 

in possesso dei più preziosi loro averi. Giacchè quanti di loro 

aveano oro e altri oggetti di valore, già prima li avean nascosti 

seppellendoli in terra, talchè insieme colle case, all'insaputa dei 

nemici, ricuperarono i loro averi. Con questo venne a fine l'assedio 
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Tods TIde dAbvtas ody fjocove 7) dxtanoctove dvtas mani Arateic 

BeXtokptos Tavtamaot dtapuidtac, cò” EAxooovwe 7) TODE OTPATUDTAG 

Toùs aùtod Èv Tui) cive. 

ITkotwp dì, ds Es Artovotav, tg TpOTEPOY por TednjAwrat, toy dfjpoy 

Evîjfev, Etel tiv ToALv dAtonopewnv eidev, Èc artotAmttav EEerece nat 

etarivns &redavev, oùte vooneas Tpotepov obte XX TL TpPdg oddevòs 

Ttadmv dyapr. “Aoxinmdotos dì, dg Ebv aùti tadta Èrtpacoe, Eùy 

TEO Aoflpwv toîs Teprobor mapà BeXtokprov Mie. nal adri Lrepavos 

erutmddicov trordopeîto Ode « "Opa, © xdxtote Avipurwy driviwy, 

«ola nand THv matplida sioyhow, tijg és T'éTdovs eÙvolag T)v tv mo- 

«Artiv Arodolevos cwmNpiav. eta ei pèv toîs PapRdpors ed éyeyover 

«TÀ Tpaypata, Meiwoag dv Eupiodde Te aùtds pds Èxelvwv eivar xat 

«Nuov Excotov Tv TÀ Bertiw PefovAeupévwy TS Èc Tobe ‘Pupatove 

« Tpodootas braayetv. Erel dì tiv pv moAuy Baovdedg side, cecmopeda 

I. dMXovTag IW odyi docovs D 2. ravtdamaciy MCDmf,P îXagcéy 

OIAICA 3. eiyevy D etyevV Ss. étérecey MDmf, P (in marg. îcénecev) 

6. te per ve D 7. împace V 8. Mopiouòy Wv (corr.) Q. Quote 7 

10. Goa Dm rhv rarpida] WUuV tf marpià gli altri codd. e le edd. II. eÙ 

om. WuV 12. aùròs om. Wv mpò (sic) D 14. npodocias D th 

pév] WvV pèv om. gli altri codd. e le edd. è Bacimeds Wv 

ch’ era durato al più un venti giorni. Belisario serbò del tutto 

incolumi i Goti colà presi, che eran non meno di ottocento, e li 

tenne in onore alla pari dei soldati propri. 

Pastore, il quale, come io sopra mostrai, avea indotto il po- 

polo a folle consiglio, visto che ebbe la città presa, colto repen- 

tinamente da apoplessia morì senza essere stato prima malato, nè 

aver sofferto alcun male da chicchessia. Asclepiodoto, che aveva 

agito con lui, insieme a quanti rimanevano degli ottimati recossi 

presso Belisario; ma Stefano schernendolo contro di lui inveiva 

così: « Mira, o scelleratissimo, qual male hai fatto tu alla patria per 

« favorire i Goti, sacrificando la salvezza dei cittadini; chè se le 

« cose fossero andate bene ai barbari, tu avresti voluto averne da 

«loro ricompensa, e noi tutti quanti eravamo di miglior parere 

«avresti accusato di tradimento in favore dei Romani. Ora però 

« che l’imperatore ha preso la città e la virtù di quest’ uomo ci ha 

IO 
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« dè TI) Todde t05 dvdpds Aperti, obtmw dì elocidetv mapà tèv otpa- 

«TIfdv avertonertwes ÈtbAUunoae, dire oddev  dervov obte NearoXitac 

« oùTE Td Paothéws draterpapévos atpatirmedov, dElac tioes Blxas ». 

Bitépavos pèv tf Eupcpopà Tepunduvog dv eis ’Aoxinmwbdotov taste 

ameppubev. è dì aùtdv dpelBetar toîode « AEIMIUg asauTàv E yxmpeitwoy 

« Yui, © fevvate, ole SH) eUvorav tiv Tpòds tods T'Etdovs fiuiv dverdlters. 

«eÙvovs Ydp ig deorétae xivduvevavaty, 7jv pù) Èx tob feflon tf 

«pubs, 0dx dv Tote eim. Epè pèv obv oi xpatobvieg tovobtov tg 

« Tolitetas piiaxa EFovoty olov dptiws Torgutov ebpov, Tel è T7 oboe 

«TÒ Totòv yy où EvppetaBiAAet Ti Toym Thv fvbpnv. od dì Tév 

« Tpaypatmy ody dpolws aùtoîs pepopevwy ÉTol ws Av Tobe tiv ETtbvTWwY 

« Evdegato Abyovs. è YÀp Tò TI dravolas vooiv datatov dna te EDeroe 

«ua Tv eÎs TOÙE prAtA TOLSE Ppwjoato Tiottv». Tormita pèv xat Aoxàn- 

I. odtw dé] Vv ovo di gli altri codd. e le edd. nepì MCDrmf(corr.) 

3. &btas tiaeus dixac] WuV; mancano queste parole negli altri codd. e nelle edd. 

4.  WvV Ss. xMetsas D cauto vIWoV 6. iuàs om. WvV eveaì D 

è ebvorav WuV è toùs WuV 7. toîs per ve WuV (corr. di pr. m.) 

deomotate corr. da -tos f decomitne r deondtoas m ei per inWuV 

9g. ttovat Dm roXeutoy corr. da modeniwv W 10. tiyst D où di] oddìi H 

II. aùtods per dv toòs D 12. évòetato] WuV  ivòdetn MCDrmfL, HP 

13. tocadra WuV 

« salvati, dacchè ardisci così inconsideratamente presentarti al ca- 

« pitano, quasi niun male tu avessi fatto nè ai Napoletani, nè al- 

«l’esercito imperiale, ben ne avrai la meritata punizione ». Tali 

parole Stefano, addolorato per la sciagura, scagliò contro Ascle- 

piodoto. Colui così gli rispose: « Tu non ti accorgi, o valen- 

«tuomo, che mentre ci rimproveri il nostro buon volere pei Goti, 

«tu fai il nostro elogio; poichè niuno senza saldo convincimento 

« potrebbe esser favorevole ai signori suoi pericolanti. Perciò i 

« vincitori avranno in me un tal difensore del loro governo quale 

« mi conobber nemico; chè chi ha la fedeltà nella sua natura non 

«cambia di animo insieme colla fortuna. Tu invece, se le cose 

«andassero per essi diversamente, saresti pronto ad accettare le 

« parole dei primi venuti. Giacchè colui che patisce d’ incostanza, 

«tosto che senta paura, rinnega pur la fede ai suoi più cari ». 

Procopio, Guerra Gotica, I. 6 
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muodotos cime. NexroAttov dè 6 dfpos, Erel aùtdv Evdevde dvayuw- 

pobvta eidov, &@pbor yevbpevor, ravta aùti Emendiouy TÀ Tapévia 

oplot. nat cò TpéTEpPOV ATEOTMORY, Tplv dÎ) Extervav te xal TÒ otpa 

xatà fpayb dreomdoavio. obtw te Èv tf Idotw°os cixia yevbpevot 

P_337 Toy dvdpa EUrtovv.  Toîs Te oinetate tedvavar IHMaotwpa toyupitopévore 5 

ipuota tiotenev MNeétovy, Éws aùtoîs Tèv Tod: Avdpurov vexpòv Edertav. 

xa adtov Nearoditar Èv. TG mpoxotetm aveonoXbricav. ot te Be- 

B 57 Atodprov Tapyrioavto Èp° cis dixaia dpf Èybpevor Edpacav, TuybvTEG 

te aùtod cufyvapovos dteXbimoav. obtw pèv NearoAttar armaimatav. 

ew. Tétdors dè, doors Gui te “Papyv al tà Exel yopia Éuvi- 10 

Teoev civat, xal'TpoTEpOV TRV OeudatoL Movyiav év dabpat petdàw 

Toovpevons, dt TH) Év Yertévwy odor toîs moreiors od BobAorto Èà 

‘ y 

I. elmey D 2. &Spdepot D 3. oqgiov D Extdvr 4. dreamed 
po 

cato Dm rmdotws (po soprascr. da m. recentiss) m méctopos WuV risco D 
x 

5. otxétotg r Ttespdvat Dm raoropos CDf(corr.) mastipoe rr mdotopos (a 

soprascr. da m. rec.) m miotopa WvV 6. ntiov WuV 7. aùtò vea- 

moMitwvog év D veamoàntoy mf (corr. da m. rec. veamolitar) =—mpoucetò 7 

8. spy D g. veatoritat mf àmnratavy D 10. Jirdo W  îxeivn 

corr. da îxelva f 11. 1#D  ‘fcvgiaD pegsào D 12. ÈYELTIVOY 

MCrmf (corr) L quivovyD © | 

Tanto disse Asclepiodoto. Ma il popolo napoletano, quando lo 

vide andarsene di là, affollatoglisi attorno tutti i mali avvenuti 

loro gli rinfacciava. Nè lasciaronlo finchè non l’ebbero ucciso, 

ed il suo corpo fecero a brani. E così pure fattisi alla casa di 

Pastore cercavan costui, nè vollero credere ai servi, che afferma- 

vano esser egli morto, finchè quelli non ebbero loro mostrato il 

suo cadavere, che i Napoletani appesero alla forca nel sobborgo. 

Poscia supplicarono Belisario di perdonarli per quel che aveano 

fatto, spinti da giusto sdegno; e avutone il perdono, si sciolsero. 

E così liberaronsi i Napoletani. i 

XI. I Goti, quanti si trovavano a Roma e nei dintorni, già 

molto si meravigliavano della quiete di Teodato, che sendo in vi- 

cinanza i nemici non si curasse di andare a combatterli, e dentro di 
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payns levai, Èv aplar te aùto drobla Toi èe aùtdv ypuwpévoie, 

e dY) Td to T'étdwy Tpeypare mpoòtda? ’Tovatimavi) Buotdet èdedov- 
ciwe, dX)o TE oi oddèy emuedès elm, TANV ye DM Brws adròs fovyf 

Brotesdot, de Tietota mepiPaXAbpevos ypiuata» èmerò) dicivar Nedrtodwy 
fuovoav, rmavià ol tadta Ex Tod Eupavods IN Erumadotvteg is yuplov 

FuveXeynoav “Papns èydormovia nai Tramogtove atadiovs Béyov, Brep 

‘Popatot xadobor ‘Peyita* iviabda tvatpatomedebozotat arpiaty ÉdoGEV 

Gprotov elvar * media Yàp ToMNk Evravd& dov Iinméfora. det dè 

nai totapòc, dv Acxevvoftov T7) Aativwv puyfj xedodaty oi Emtybprot, dt 

Oh Evveanaidexa mepubv onpueta, Brep Every èg tpeîs xal Bixa xal 

Exatov otadiove, obtw dh ExBiXzer Eq ddiaocay, duepì Tétv Tapaxtvav, 

Me &yytoto dpos dò Kipxativ Eat, ob tèv "Odvacta TY Kipxn Eurye- 

veodat puolv, tuoi pèv cò mtotk Afyovtes, èrel èv vijow “Opnpos tà 

I. TOMMD ypopevos] WuV ypnoapévots oli altri codd. e le edd. 2. TOY 

om. WvV ; PRC 4. dMbyat r s. h0n] WuV;'manca negli altri codd. 

e nelle edd. icyiprov D 6. diaxociovs atadicus] WUV dranocioars atadiors 

gli altri codd. e le edd. è D 7. feqgdta WvV. ivradza] WuV 

evvevde qàp gli altri codd. e le edd. ivotpatomardebcacta: C 8. torì D 

, ® la LA 

immoBata eIWVvV (corr. di pr. m.) mf 9. AexevvoBtov] Wv dexevoiov V 

cexavvoBiov D deravvéfiov gli altri codd. e le edd. 10. via xatdera D Ebveroi 

MC Huveot D tpioxatdera WvV II. éxPodXher (corr. da fuBaMher) eis V 
(0) 

mIMUV I tapaxivay D 12. xipxeov DIV ripreòvV”V xiprativ Crmf ftotì D 

xéoxn D 13. quoì MCDrmf 

sè nutrivan forte sospetto ch’egli di buon grado in favor di Giu- 

stiniano tradisse gl’ interessi dei Goti, nè d’altro si curasse che di 

vivere tranquillamente, stipato com'era di ricchezze.  Udita poi 

che ebbero la presa di Napoli, apertamente ormai accusando lui di 

tutto ciò, riunironsi in un luogo distante da Roma dugento ottanta 

stadi, chiamato dai Romani Regeta, il quale parve ad essi ottimo 

per accamparvisi, essendovi molti pascoli da cavalli. E vi corre 

pure un fiume cui gli abitanti chiamano in latino « Decennovium », 

perchè dopo un corso di diciannove miglia, ossia centotredici stadi, 

mette nel mare presso la città di Terracina, alla quale è vicino il 

monte Circeo, ove dicono che Ulisse stesse con Circe, cosa da 

non credere, a parer mio, poichè Omero afferma trovarsi la dimora 
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tie Kipxns cîxia toyupitetar civar.  Exetvo pévror Exw eimev, dc Td 

Kipxatov TodTO, ETÌ TOAD tf daXdoons Btijxov, vom Eupepis éom, 

nali Toîs te Tiéovoty dyyLota toi te eis Tv Exelvy Tibva PfadiCovar 

vijcos doxet ÈTÌ Tietotoy civat. nat Emerdav ti Év adti YEwgtat, Tote 

Si perapavddver pevodgvar TI dbemne TÀ Tpbtepa. xal ùtà toto 

“Opnpos Tows viGov TÒ Yupiov @vopacev. | Èyò dè ÈTÌ Tv mpbtepoy 

\byov dvepe. 

Tordo, amerò és ‘Peyéta Euveréynoav, Paotdéa oplor te nat 

TraX bra Odtttyiv eTlAovto, &vòpa oiniac pèv odx Erupavoie ùvta, Év 

uayars dè tac auopi Zfppiov Nav eddoxiumabta Td mpétepov, fvixa TÒv 

tpòds Trardas Toiemov Oeudepryos dtepepe. Oevdatos pèv obv TadTA 

dnovboxs Èc qpuyiv te Gppmnto xa tiv Eri ‘PaBevvav Miauvev.  OdlttYiS 

dè xatà tayos "Ormtapiv Erepev, &vòpa Téotdoy, Entotethas aòro 7) 

‘ e ; à 

I. otxta f puèv per pevto W 2. xipxeov DWUV ripratov Crmf 

3-4. Le parole toùs te cis — doxet om. D 3. eis om. MCrmfL, H î«sWuV 

sxetiny Wv nibva] P néva f nova gli altri codd. erle edd. 4. îv TO aùTò (sic) 

r (cò canc.) Ss. perapavSdvey D 6. @viugteyD 7.ciu WuV 8. fe- 
x 

qdra WvV Baone W Bac. vV agio D g. odittiyiv WvV IO. cép- 

uuov WUuV = tompotepov C_ tò om. Wu 11. qerédas M_ qiredas CDrWuv 

Vmf >evdepivosr diéolicte C.pèv oovy] WvV dì MCDrmf, HP. xaì B 
Ù 

12. Spunto D mfpabevav D  odirteyge WUV bèvinqis D 

di Circe in un'isola. Tanto però debbo dire, che questo Circeo 

avanzandosi molto nel mare assomiglia ad un'isola, ed a chi 

navigando passavi dappresso, come pure a chi cammina per 

quella spiaggia per lungo tratto apparisce come un’isolà; quando 

poi uno vi si trovi sopra allora riconosce di aver alla prima preso 

abbaglio. Può darsi che per tal ragione Omero abbia chiamato 

quel luogo isola. Ma ora io tornerò al mio soggetto. 

Raunati che furonsi i Goti a Regeta, elessero re loro e degli 

Italiani Vitige, uomo di famiglia invero non illustre, ma molto 

distintosi già nelle battaglie del Sirmio quando Teoderico guer- 

reggiava coi Gepidi. Udito ciò, Teodato fuggi a precipizio verso 

Ravenna; e Vitige subito spedi il goto Optari con ordine di por- 

targli Teodato o vivo o morto. Questo Optari trovavasi essere 

IO 
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Cova 7) vexpdv ayafetv Veudktov.  Etoyyave dì TG Oevdztm obTos è 

"Ortapis yarers Eyuwv tE alta toiode. =xbprv tvà è "Ortapie 

ErixAnpov te xal tiv By eòrperi; oboav Epmoteveto. tabinv Oeu- 

dxTtOg dcpeXbpevos TÙV |uwmoti]pa Tobtov, ypijuaowv dvarerodele, ÉTEPY 

iyfonce. dò dm TG te dupo xal Oditiyi yapiopevos, Toi BevdkTtay 

GTTOvdf) Te xal Tmpodupia, odte vinta avelc oùte fuépav, Édlwxe. xa 

aùtov Ev ddGi ÈtL Topevipevov xatadogifàver, és Tdapds te brtrov Ava- 

xAtvag dorep fepetov ti Eduoev. aim ti Oevdzim xataxotpopì) to6 

Te fiou mal Ti Myepovias, tpitov Eyobong Ètos, Eyevero. 

Odlteyies dè, dua Todos toîs mapovow, ts ‘Pihpyv EonjAavve. 

vabs Te tà Oeudatm Euveveydivia, fodmn te xal adtob tèv Tatda 

OeudiyioxAoy Év qpuiaxf) ETamoato. nal ÈTerò) tà T'Otdwy TpsYpata 

ipuuotà oi Év mapaozevf) édobev elvar, BÉATLOY Evopuoev és “Pafevvay 

Tpotov levat, Evtaddà te Tavta Efeprucanivo ds &prota obitw dì 

I.n éxpòdvr Sebdarov D obras D è om. WuV 2. è om. WuV 

S. obrriqroo WuvV 6. ve om. Wv 8. ds repi iepetevD tò Qeudd- 

to] WuV te dev. gli altri codd. (devddt® f) e le edd. rxaractpogîi D tod 

da vò (corr. di pr. m.) V g. éT06 r 10. oditti|:s WuV (così sempre) 

Torso] WuV orzo gli altri codd. e le edd. mapodai D mtéondavver D 

II. ovods f (corr.) dî tà Wv 12. SeudeqtoxoXoy (sic) r Sevdectaxiov D 

13. otxiota W cor per oi V mapaoxevà D fafeva D 14. 09 om.W 

scorucciato con Teodato per questa ragione: Optari aspirava 

alle nozze di certa fanciulla ereditiera e di bello aspetto; questa 

Teodato, corrotto con danaro, tolse .a quello sposo disposandola 

ad un altro. Quindi, e per lo sdegno e per gratificar Vitige, 

colui inseguiva Teodato con grande sollecitudine e fervore, non 

ismettendo nè giorno, nè notte; talchè raggiuntolo mentre era 

ancora in via, e gittatolo supino sul suolo, come una vittima lo 

scannò. Così malamente fini Teodato la vita ed il regno, che 

durò tre anni. 

Vitige, insieme ai Goti ch’erano con lui, entrò a Roma. 

Risaputo il caso di Teodato se ne allietò, e mise sotto guardia 

il figlio di lui, Teodegisclo. E poichè non gli parve che le 

cose dei Goti fossero punto in assetto, stimò meglio andar- 

sene a Ravenna, e tutto colà a dovere apprestato, intrapren- 
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nadiotaota. Èg Tèv moiepov.  Eufuadécas oòv &ravtas Elete ToLdde 

« Aî peftotar tv mpdfewv, dvdpes Euotpatiitat, od xatpiov dELTITI, 

« GA EUBOLAIE priobory èprobotat. = ToXMknIS Yàp permote te eis 

« netpòv fioboa pardov ibyynoe xa otovdm) cda Ev deovi Etuderydelca 

« ToXdoîg Aveyaitioe Tv T06 xatopimoewy Fitida. Pd&ov yàp oi TAet- 

«oto kraptonevor pèv, ÉE AvittA ROD dì Tifo duvipews paybpevot, 

« Moovtar 7) door TY EAidoow loyùv bs dprota Tapacxevacdpevor Èc 

 TOV AYCOVA NATEOTMOAV. pù) Tolvuy TG Tapavtixa prot) Érapo- 

€ pevor TÀ Avimeota ua adtode Epfacmpeda. upeîocov Yàp Èv Ypovw. 

« Ppayet aioyuvopevous tiv eUxAetav &répavtov dracmwoaotat 7) TY 

«EV TO Tapavtina puyovtas Ufo cis dravta TÙVv albva, be TÒ 

«einòc, Epuadbrtteoda:. xattor nai dpeîs DN) mov Èrlotaote e TÒ 

«e T'OTOWY TAYAG nat Eopurtacay oyedov TL TIV TV BrtAwy Tapaoxevhv 

I. e D oòv& Erete D 2. cvotpat. WuV otparrbra D xoaupod D 

3. quirodbat DWw eis tòv WV 4. Mobcas D orovòdì Dv $. &rox- 

Xoîs (sic) r è&veyevinoe D 6. &mapduevor f 7. hoc®vrat 7 Socoy D 

Alla voce isyòv in marg. èyovres 1. s. f; in L è cancellato toyòv e scrittovi da 

Scalig. tyovtes  eis.rL 8. &ySva soprascr. da m. rec. f 9. aòtods mf 
10. Bpaydò r &rmepatovr L 11. to] WuV adrò gli altri codd. e le edd. 

quyivtee DW ée-WuV 13. ye perte WUuV qord@vr o oyedov tr TAV] 

WuvV; x om. gli altri codd. e le edd. oxevìiv MCDWvVmf(in marg. da m. 

dere poi la guerra. Chiamati dunque tutti a raccolta parlò loro 

così: « Le più grandi gesta, o commilitoni, vogliono maturatsi, 

« non con la fuggevolezza della occasione, ma colla saviezza dei 

« consigli. Poichè assai volte il temporeggiare opportunamente 

« usato fu di gran giovamento più che la sollecitudine fuor di 

« luogo, la quale a-molti rovesciò la speranza della riuscita. Co- 

« loro infatti che numerosi, ma non preparati, combattono contro 

« forze eguali, più facilmente son vinti che quanti si cimentino 

« inferiori in forza, ma benissimo preparati. Guardiamo adunque 

« di non fare danno a noi stessi, eccitati da impetuosa ambi- 
«zione; poichè val meglio con umiliazione di breve durata assi- 

« curarsi una gloria perenne, anzichè per sfuggire l’onta del 

«momento subirne una che saria forse sempiterna. E voi pur 

« ben sapete che i più dei Goti, e quasi tutto l'apparato militare 

RIPE, S  L 
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«Ev te T'aXNfatg xa Beverlats nat yopais taî Exaotito® Eupfatver 

« elvat. nai pùv xal Tpds tà Ppayywv tiv ody fjoow tosde méiepoy 

« Btapepopiev, dv di) oòx ed Sradrepevove Ep’ EtepoY Ywpetv To) dvorx. 

«Ode Ydp Èc apeptBoXbv te xadratanevove xa cò pdc Eva ToXépov 

« opivias tiv Evavtiwv foododar elxbs.  Efò DE cupi ypflvar vov pùv 

«eddd ‘Papévms Evdevde ltvat, tòv dè pdc Dpiyyovs réoiepov dtadb- 

«oavtas TEA)A Te Spxmpevous e dprota oitw IN Beltoapim Tavt 

« TG) L'OTdwY oTpATi) rapiycodat. nel por Tv avaymponot TIvdE dv 

« OrtooTEAMEO® pndele, podi puymhyv aùtiv dvoitwv duveltw. = Derlixg 

€ pèv YÀp Tpoonfopia ETtITMIEtwS Tpostedodoa Toidode Gpdwosy, dv 

« Bpetag dì bvopa oòx Èv TG xadimovir yoovm tialv Effevbpevov, elta 

« ÈS Îrtav Eytpnyoev. où YÀp Toîs THDYV Tpaypudtwv dvbpaow, dXXkd Th) 

« Euppope Tv Epyuwv ÉTeoda: Kirov. Avdpbs Te YÀp dpetijy odx apyopevat 

rec. mapacxevv), HP (id.) I. qoltas D qadias rmf inioro DrW 

2. focoy CDrWvVmf (in marg. hocova) L fosova Scalig. 3. &gipo- 

pev (sic) r 4. cier èàuogiBorov te] WuV  àuo. gli altri codd. e le edd. 

$. hocdodat D hocsacodai (sic) 7 nodada: (0 soprascr. da m. rec.) W 6. év- 

Nevde itvat] WUV ivSevde om. gli altri codd. e le edd. òv dè M 7. dwxn- 

uevos W (n da o di m. rec.)vV BeXnoapio m 8. tivde iubv] WuV; inòv 

om. gli altri codd. e le edd. g. ivoudtov] WuV ivoqudterw gli altri codd. e le 

edd. IO. imtmndios Dm SpSwcey mf 12. sisrL ‘GccavlV”’ 

« loro, trovansi nelle Gallie e nella Venezia, ed in paesi dei più 

« remoti. Inoltre, noi abbiamo intrapreso coi Franchi una guerra 

« di questa non minore, che stoltezza sarebbe non condurre a 
« buon fine pria di passare ad un’altra; poichè coloro che tro- 

« vansi costretti da più parti e non ad un solo nemico han da guar- 

« dare, di leggeri potranno esser sopraffatti dagli avversari. Ora 

«io dico doversi andar diritti a Ravenna, e sedata la guerra coi 

« Franchi ed ogni altra cosa ben regolata, allora con tutto quanto 

« l’esercito dei Goti combatter Belisario. Nè alcuno si trattenga 

« dal seguirmi in questa ritirata, nè stia ad esitare chiamandola 

« fuga; poichè la nominanza di codardia caduta in acconcio a 

« molti giovò, e il nome di valoroso che molti si fecero in tempo 

« inopportuno si cangiò poscia in isconfitta. Nè invero si conviene 

« andare appresso ai nomi delle cose, ma alla utilità dei fatti; chè 
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« Indoor ai mpaters, Aia Terevriioat pyvbovot.  pebovor Sè tobc 

« todepious oùy ot dv petà pellovos TG Tapaoxevio adrixa pia 

«Er aùtode fjxotev, GX door TÀ operepa adtiv cmpata ic del Bta- 

«onter BovAbpevor Exmoàbv ToTavTAL.  TOMEWG TE THOÙE di moews Tip 

« pindevi Opuiiv yuviodw TL déos. Îv te Yào ‘Popator fiv edvotn 

« EyWot, Tiv oi Ev Beat T'OTdaLs quiktovat, avayung te meîpav 

« oddetis Étovoty, Enel Èv Bpayet aùtoîs Etavitopev ypovm. xal Fiv 

«Tu Orortov aùtoîs Es fps tot, fikoow Bikpovat, Tjj Toler Tobe 

« Toieuiovg detdpevor. dpetvov yYàp Tpds Suopevetc Ex to Eupavoie 

cOrapiyeodat. drwe pevtor pydev ti Cuppioetat Totobtov, ÈfÒ Tpovoriow. 

«&vipas Te yàùp ToMdods al dpyovta Euverotatov &rodelpopev, oî 

«‘Popnv puidgat inavoi Èoovtat, Gote nai tadta fuîv Ev xadé net- 

« cetaL vai oddev dv Èx T7ode Mpudiv t7jg dvaywproews yevorto PAdBOs ». 

I. èndodar D 2. perà] WuVL (marg.), f (ià.), B xarà gli altri codd., 

HP. uma W 3. abtode] WUuV adroîs gli altri codd. e le edd. iîs &=i]W 

uV ècuè MCmf cà (sic) r ets &eì D e le edd. 4. îx omodby (sic) r 

rep Cr, H Ss. tò pervxrL tò deos f (in marg.) 6. tywow MCrmf 

avaquue W (corr. da .m. rec.) 7. oddemiay étovat De travizopev WuV 

g. auewov] WuV e quindi PB èàpryoavov MCDrmfL, H IO. undey ti] 

WuV (forse pindé 112); t om. gli altri codd. e le edd. II. &pyovtag 7 

« il valore di un uomo non è definito dal principio delle azioni, 

« ma sibbene dal loro compimento. Non fuggono i nemici co- 

«loro che appena migliorato il loro assetto tosto marcian contro 

« di quelli, ma bensì quanti premurosi di sempre salvare la loro 

« persona se ne tengon lontani. Nè alcun di voi abbia timore 

« che questa città venga presa; poichè, se i Romani a noi sono 

« favorevoli, la custodiranno sicuramente pei Goti, nè si trove- 

«ranno in alcuna strettezza, dacchè in breve ad essi noi torne- 

«remo; se poi hanno alcuna mala intenzione contro di noi, 

« meno ci nuoceranno accogliendo in cittài nemici; chè meglio 

« vale combattere i malevoli a viso aperto. Del resto, ben prov- 

«vederò io perchè nulla di simile avvenga. Lasceremo qui 

« molti uomini e un prefetto capacissimo, i quali saranno in grado 

« di custodire Roma, talchè sian qui le cose nostre in buona con- 

« dizione, nè alcun danno si produca per questa nostra partenza ». 
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Oditefts pèv tooavta elmev.  Imauvicavies dè T'itdor dravies ma- 

peoxevàtovto È tiv Topelav.  petà dè Zifeplw te TG TI modews 

fepet nat “Popaimyv toîs te Ex BovAfig xal TG dii tok maparvecas 

ObitiYiS, Hal TI Vevdepiyov dpyflg Brouvijoas, ivenerebeto Uraow ès 

T'étdwy Td Tdvos ebvotniig Eye, Bprors adtods Servotitots Oro TobTWwY 

natale Boy, dvòpas te atodetas ody focov 7) tetpanioyidiove, xal aùTots 

dipyovia Entotiicag Aebdepw, Stas te méppw fixovta nal détav èri 

Euvéeoer ToAdiv Eyovta, èp° id ‘Poopnv qpuiditovor opto, oi IN) t@ 

dii otpati és “PaBevvav fer, t@v dx BovAfg Tiefotovs Èv bprjpwy 

AOeyy Edy aòtg Eywv. xa Ere Eviabda dotxeto, Matacoivday Tv 

Apalacobv®ns duyatipa, tapdévov te xal bpalav iN odoav, yuvaîna 

yapeti]v od mt Eberobotoy ETomiato, drws di) Pefarotepay tiv doynv 

Eget Ti) Es YEvos To Geudepiyouv Eruutta. Eretta dì dravtas T'étdovs 

I. yirzoy W 2. moptavD = »ViBeptòo MCDrWvVmfL, H. Il nome 

del pontefice è restituito qui da Maltr. secondo V che ha Silverio, ma non 

in questo luogo (cf. lib. I, cap. 25). te xaù tò WuvV 3. Tùi6 per voi CDr 

mL (in marg. cvoîs), H_ tot vis M 4. obtrtefie WuV  Sevpiyovr rana D 

S. auvarmòs r = Sprot D tovatlovie , 6. &vòpes WvV èùnodétar  focov] 

WwuV ‘hero gli altri codd. e le edd. 9g. e CL. fdbeva D 10. aùtò 

MCDrWuvVmf puerasovvdaviemf pueracovia D II. opatay mf oboav 

nhÒnrL obdoay nn f (marg.) 12. Svrt (sic) r obtor WUV  BePatorepay] 

WuV BeBorstesoy gli altri codd. e le edd. 13. tò per voò WvV 

Tanto disse Vitige, e i Goti tutti approvandolo si apprestavano 

a mettersi in via. Poscia Vitige, dati molti avvertimenti a Sil- 

verio, vescovo della città, ed al Senato ed al popolo romano, 

richiamato loro in mente il principato di Teoderico, esortava 

tutti a tenersi favorevoli ai Goti, richiedendo perciò da essi so- 

lenni giuramenti, e scelti non meno di quattromila uomini e 

posto loro a capo Leuderi, uomo d’età avanzata e di riconosciuta 

prudenza, perchè per essi custodissero Roma, se ne andò a Ra- 

venna col resto dell’esercito, prendendo seco come ostaggi mol- 

tissimi senatori. Giunto colà, fece sua moglie, benchè ripugnante, 

Matasunta, figlia di Amalasunta, fanciulla già da marito, per assi- 

curarsi maggiormente il regno congiungendosi alla stirpe di 

Teoderico. Poscia, raccolti d’ogni parte tutti quanti i Goti, li 

Procopio, Guerra Gotica, I. 6* 
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tavtayotev dyelpas dreirté te nal Srexdopet, Brda te nat Értove dta- 

vépuv xatadbyuy Exdotm, povovs dè T'itdovs, ol èv T'aXMoarg qudaziy 

elyov, déer THv Dpayywyv oòy otbs te Îjv perarepreoda:. oi dè Dpayyot 

obtor Teppavo pèv tò marauv Mvopitovto. Bvtiva SÈ Tportov Tò EE 

apyfic nai drm m@unpévor L'aXMfas te Etefàtevoay nai Trkpopor T'étdate 

yefEvyviar, Èpliv Epyopat. 

(8. Thy dkXaocav Ex te t00 ducavoi xal L'adelpwy torAfova 

yebpa puèv f) Ev dprotepà, Gore èv toîs Epurpoodev Abyos tppiltm, 

Ebpwrn ovopaotar, dè avamepas aùri ArBim ÈxANbn, Îv è) Tpotbvtes 

‘’Aotav nadodor. AtBing pèv oòv TÀ Ereneva Ès Tò dupipès od” Èyw 

eltetv» Epnpos Yhp toy Erli Tieîotov dvipurwy, xal &r° aùtod È) 

Tpwty tod NetAov Expo) oddap?) Èfvwotar, dv dn) Er Aîyortov Evdevde 

I. efstpas D 2. xataro guy] xatarbyo WUvV ra taXsqov xatà 

X6qoy MCDmf xatà X6Yoy le edd. qa CDrmf 3. gpoquov D 

4. ovopudtovto D to E] MCDWuvm te gli altri codd. e le edd. Ss. Tar- 

Mas] WuV, Braun “yaMtars CDmf parta gli altri codd. e le edd. 7. où 

om. WvV 8. i èv dela Cr WoVmfL, H. èppésn MCrmf, P_ èpésn D 

9g. ixxAnsn D 10. xaXodaty De xuPBins W  oòvom. WuV  èméxeva(sic)r 

12. éxpòv D 

annoverò e li mise in ordine, distribuendo a ciascuna delle 

schiere armi e cavalli; solo quei Goti che stavan di guarnigione 

nelle Gallie, per timore dei Franchi, non era egli in grado di ri- 

chiamare. Questi Franchi anticamente chiamavansi Germani; ed 

in qual modo dapprima venisser nelle Gallie e da quali luoghi, 

e come divenisser nemici dei Goti, mi farò ora a dire. 

XII. Quel paese che trovasi a sinistra di chi vien navigando 

dall'oceano e da Cadice chiamasi Europa, siccome nei precedenti 

libri ho detto, e la regione ad esso opposta si denomina Africa, 

la quale poi più oltre prende il nome di Asia. Le ulteriori 

parti dell’ Africa esattamente non potrei definire, poichè nella 

più gran parte è deserta, e per tal ragione punto non si conosce 

la prima scaturigine del Nilo, il quale dicono che di là venga 

IO 

seco 



IO 

GUERRA GOTICA, LIB. I, 12 9I 

qpipeottar Aéfovav.  Edpwrn dì eddbe apyopew IeXotowrow pefatd- 

Tata Éupeprig fot xal Tpds dardoon Exatiomdi vettat.  xel ypa pèv 

" TpbT) Api te tòv Oxcavdv xat dbovta ÎjAtov Toravia Avipaota:, 

dypi Es "AAtes toc Èv Bpet to Ilupynvatm oboas. ’AQters dì nadetv 

T}v ÉV otevoywpia dtodov oi tabtI dvdpwitor vevopixzor. Tò dì Evdevde 

peype tv Atyovpixs bpitwy T'aXdia ÈxAN9n. Evita di) xat “AXters Etepat 

Ta&XXouvs te xat Atryobpovs dtopiZovor.  TaX{x pevtor Totavixs TAX 

eUputipa, ws TO eludc, Eotiv, Erel Èx cotevod dpyopéw Edporn Es 

dcpatov ti edpos del Tpotovit natà Abyov ywpeî. ybpa dì aim Éxa- 

Tépa TÀ pèv mpòs Boppav &vepov pds tod mueavod TepiBkXetar, tà dì 

tpòs votov daiaccayv Thv Tuppr,vxiy xedovpewy Eyer. Ev T4XMotg dì 

dior te Totapoi xal ‘Podavòs te xa ‘Pijvos déovat. TobTOv TIV ddbv 

I. meXlillmovio® CC rerorovico DWvVmf 1-2. BeBatotata Drmf 
n 

3. fiMov goriv Wu ndudv got V 4. ©pn (sic) r  mupavato f mupevato (sic) 

DVm  è&Xmes dopo ovoas (e corr. da 1) rW S. dtoyovD = Evevounzaoi D 

evevo.inaot 1 f 6. opiovr qaXia MCDmf (in marg. ata)  îxxVisn D 

| 6-7. Le parole èxXnSm - dvopttovar. VaXMia om. 7. dropitovcat MCDmf, H 
d 

odia D g-I10. ixdtepa 7 10. Bopàv D Boppàv (agg. p di sec. m.) W 

11. SdMaocay W Tuppnvxnv] WuV  tupnviv MCrmfL cupvàvD  tup- 

onviy le edd. JiXr ol (soprascr. da m. rec.) Wv “dxois W 12. ‘Podavòs] 

WuV npeidavis MCr fpidavas Dmf (ma in marg. $6davés 1. s.) L, H_ fîèvos 

WuvV rostro om. WuV ton èboiv MCDrmfL, H 

in Egitto. L’Europa dal punto ove comincia rassomiglia esat- 

tamente al Peloponneso, avendo il mare da ambe le parti; la 

prima regione, volta verso l’oceano e l'occaso, chiamasi Spagna 

fino alle Alpi del monte Pireneo. Ed Alpi soglion chiamare le 

genti di colà i passi fra gole anguste. La parte che va di là 
fino ai confini della Liguria chiamasi Gallia; là dove altre Alpi 

dividono i Galli ed i Liguri. La Gallia però è, come s'intende, 

molto più ampia della Spagna, poichè l’ Europa, cominciando 

dallo stretto, quanto più si proceda si allarga in proporzioni enormi; 

ed ambedue quelle regioni hanno l’oceano a settentrione e il mare 

detto Tirreno al mezzodi. Nelle Gallie scorrono, oltre ad altri 

fiumi, il Rodano ed il Reno. Questi due andando per via op- . 
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tiv Evavtlav &MAjoty Tovtov dtepog pèv Exdidwot e Thv Tuppnvixiy 

daraccav, Pivos dè Èc Tèv @ueavòv tds EnBoràc moretta.  Mpvatr te 

evtabtra moddal, od è) T'eppavot tò Tada:dv danvto, paphapov Èdvoc, où 

ToX0d Abyov Td nat dpyàc &Etov, ot viv Dpsffor xadobvtat. TODTWÌ 

Eybpevor "ApBopuyor dixouv, ot ELv don Ti dAAm TaXMa xat pùv 

xa Totavia ‘Pupatwv xatiuoor Èx maAato8 Moav. perà dÈ aùtodg 

èe tà pds dvioyovia fiv Obpryfor BApfapor, Sevtos Adfobotov 

TpbTov faotméws, [Spboavto. xa aùtiv Boupyovtiwves od 10AXG 

dirtodev pds vOTOY divenov Tetpapyiévot Gixouv, Zovkfor te drèp Vapiyyuwy 

nai Alapavoi, ioyupà Èdvn. obtor aùtbvopor ravtes Tabty) Tò ave- 

xadev Tpuveo. | 

IIpoibvtog dè ypovov Oùtatfotdo. thiv ‘Pupatwv dpyiy Brackpevot 

‘Toraviav te nica nai T'aXMac tùc èxtdc ‘Podavod TOTAMO KATMAGOVS 

I. Tuppnvwiv] WuV, B copnviv MCrmfL  cupivnv D ruponviv HP 

2. pivos WuV  Mpevai 3. moria] WuV; om. gli altri codd. e le edd. 

4. 87 s. exoueva r Reg. f(marg.) èàpyipeva H(marg.) tvprdon mfL, H 

tuuràot Doria Dr 6. xaù om. Wv 7. 06evyyoo MCDrmfL, HP 

dovtes D idòvtos W 8. Bovpyouliwvs Drmf - 9. 00 modîvr Tetpa- 

pevo D covabita MCDrmL, H (in marg. is. covdfo) covafot te WuV 

Bopiyyoy MCDrmfL, HP 9. terp. èAapavoì gxovvWu 10. èNapévoÌ 7 

tò om, D 10-11. avéxaxev D II. Idpuvrat Wu idpuvraa V 12. tou- 

ciyotdor Wv 13. te om. CO qoMias D qaliasr ‘pidavoò MCDrmfL, 

H xatnxoa WuV | 

posta cadono, l’uno nel mar Tirreno, ed il Reno nell’oceano. 

E paludi assai sono colà, ove anticamente abitavano Germani oggi 

detti Franchi, nazione barbara già dapprima di poca entità. Ap- 

presso a costoro abitavano gli Arborichi, i quali, come tutta l’altra 

Gallia ed anche la Spagna, furon da antico tempo soggetti ai 

Romani. Accanto a questi, per concessione di Augusto primo 

imperatore, s'erano stabiliti i barbari Turingi ad oriente; e non 

molto discosti da essi, verso mezzodi, abitavano i Borgognoni, 

e al di là dei Turingi gli Svevi e gli Alemanni, forti nazioni. 

Tutti costoro primitivamente liberi eransi colà stabiliti. 

Coll’andar del tempo i Visigoti, irrompendo nell'impero ro- 

mano, assoggettaronsi tutta la Spagna e le Gallie al di là del 

IO 
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aspiotv Es «popov drafuwfh)y Tomodpevor Toyov. Etbyyavov dè “Ap- 

Bepuyot Tote “Puwpatwv otpatitat fefempevo. cds di) Teppavo 

xatmnabous acpioty Èdeiovtes, te duopous Bvtas nat morttelav Î)v elyov 

Tara petaparbvtac, Tovoaotar Finttovio te xal tavnpei Torepn- 

oblovtes ÈT° adtobe Feoav. ’Apfbpuyor dì &petiv te xal eUvorav Èc 

‘Pmpatovs Evderavipevor dvòpes ayadol Ev TOdE TH TOMÉ Eyevovto, 

mal Ere fiateodar adtobe T'eppavoi ody olo te Moay, Étatpiteodal 

Te Métouv nat GMMMA oe andeotat yifveodat. & di) "Apfbpuyor ob 

dnavator Evedeyovto. Xpiotiavoi YXp Aupotepor Bvtes ÈTtIYYyavov, obtw 

te cis Eva Aadv EuveXdevtes Suvamews Eri pera Èybpnoav. na 

atpatintar dè “Pupatwy Etepor Èg T'ZAAWY TÀG Eoyatiàs puiaxio Évexa 

Etetàyato. ot di) obte Es ‘Popmv Brws Etavtovow Eyovtes où pùv 

odte mpooywpeîv ’Apetavoîs odor Toîg Toreplors BovAbuevor, ops te 

adtode Eùv toîs ompetors al yopav iv maia: “Pupators Èpbiaccoy 

1-3. Le parole È qopov-agiow om. r I. foyey f 3. madat elyov 

Wyv 4. pataBarovtas] Wv rxarabarivta D xatafarbvias gli altri codd. 

e le edd. 4-5. Le parole mavdmpei - ùpetiiv te xai om. 7 6. evdermyipavor] 

Wv ivderiduevo gli altri codd. e le edd. —àvòode W 8. qivesdat Wv 

apBopigot Wv 9. sdTtè 7 10. é Wu Xewy Wv II. ffXoy D 

12. éretiyato D ot dà om. Wv bènws om. Wv émavizovan Wv Ernava 

gover mf (corr. -aw da m. rec.) 

Rodano, e fecersele tributarie. In quel tempo gli Arborichi tro- 

vavansi al servizio militare dei Romani. I Germani, volendo 

questi assoggettarsi come loro confinanti e come venuti meno al 

regime loro antico, li depredavano, ed in massa, vogliosi di 

guerra, si facevan loro contro. Gli Arborichi, mostrandosi va- 

lorosi e ben affezionati ai Romani, fecersi assai onore in quella 

guerra; quindi i Germani, poichè non erano riusciti ad averli colla 

forza, volevano farseli amici ed imparentarsi con loro. Al che 

gli Arborichi di buona voglia acconsentirono, poichè erano Cri- 

stiani e gli uni e gli altri; e così riuniti in un sol popolo arri- 

varono a grande potenza. Ed altri soldati romani erano stati 

posti a presidio della estrema Gallia, i quali non avendo modo 

di tornarsene a Roma, nè volendo. passare ai nemici che erano 

Ariani, cedettero sè stessi colle insegne ed il paese, che pei Ro- 

V 24 
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°ApBopbyors te xat L'eppavoîs Èdocav, Es te Atoybvous Tobe. opetépovs 

Eopravta maparepbavtes dteomoavio tà TETTIA 70M, è di) ceBbpevor 

mal Es îuè Tmpetv dEcoborv. Ex TE Yàp tiv xatarbywv Es TOIE TOO 

ypbvov Indobvtat, Es oùs Td Taroròv TattolevoL Eotpatebovio, rai 

onpeta tà opitepa Èraybpevor oltw di) Èc paynv xadiotavtar, voor 

te toîs matplos È del ypiivtat. xat oyfpa tav ‘Popaiwy Ev te to 

Ao drtaor ndv Toîs LTOdnuaot draomtovaty. 

“Ewsg pèv ov ToArteta “Pupators Î) aòth) épeve, T'adAiag tds Evròdc 

‘Podavod motapos Paotiede ciyev* Emel dè aùtiv "Odbaxpos Èg Tupav-. 

vida petefare, TOTE di, TOÙ TUpPAvVvVOL oowlotv Evddovtas, Eipracav 

T'aXMay Oùtotfottor Eoyov peypie "AArewy, at tà T'EXAWY Te Bpra nat 

Arfobpwy dropitovot.  meodvtas dì Ododxpov Odpryyol te xat Oùtot- 

fotdor tiv T'eppavasv Sovapuv MON adbopevnv detpatvovtes (ToXvAvipHwITOS 

I. &pBopiyow Wv Edo D 2. éeyn Maltr. 3. Extov qao Wv 

4.ènrodtat D  tacosuevo Wv iorpatevovio]icodd. fotpatevoavtoleedd. —5.ès 

din (sic) D razioravto Wv 6. toa: Cmf 7. xdv DrWumf(marg.) 

imodinuaot) MCDrWvL, Grozio èdaòdnuaci mf e le edd. dracòtovar DWv 

8. qaras D tà Wu 9. Nprdavoò MCDrmfL, H Piave Grozio 

ro. peréBare] Wv peréBarre gli altri codd. e le edd. 6 te èù (si) D tu 

pavvod 7 II. qaMlay Dr peype Wv 12, yeMyovpoy drwpitover D 

Sépuyyot CDrmf “étpyyo (+ da »v corr. di pr. m.) W 12-13. iovotyorSor 7 
G 

odatotzo W 13. adbavonévnv rL = deuotvovtes D npatvovtesr modvdy- 

mani già custodivano, agli Arborichi ed ai Germani; e trasmet- 

tendo ogni tradizione ai loro discendenti serbarono le costumanze 

patrie, che rispettansi da essi tuttora fino al mio tempo, poichè fino . 

ad oggi si distinguono secondo le legioni nelle quali anticamente 

furono posti a militare, e preceduti dalle proprie insegne vanno 

in battaglia, e costantemente osservano le patrie leggi; mantengono 

pure la foggia romana nei calzari, come in ogni altra parte. 

Finchè adunque rimase inalterato il regime romano, la Gallia 

al di qua del fiume Rodano appartenne all'imperatore. Cambiato 

però che l’ebbe Odoacre in tirannide, per concessione di lui i 
Visigoti si ebbero tutta la Gallia fino alle Alpi che separano i 

confini dei Galli e dei Liguri. Caduto Odoacre, i Turingi ed 

i Visigoti, temendo la potenza già cresciuta dei Germani (poichè 
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Te Yap loyupotata Eyeyhver nat Tobe del Ev Toolv dvtas Ex toD Eppavoic 

spiateto) l'itdwy d) xat Oeudegtyov tiv Euppaylav mpootoroaoda: 

Ev oTtovd?) etyov. odg di Etarploaodar Qevdpryos déiwv ic x7dos 

aùtoîe ETquiyvuodar cò &ryglov.  T@ pèv obv tmumasta tv Oùtot- 

YOTdwY ffovpévm “Adaply TG vemtiom Aevdtyotoay tm)v aòto0 duya- 

Toe Tapdévov i,yfinoey, ‘Eppeveppidm dì cav Aopiyywv dpyova Apa 

MaPipyav tiv Aparappiòne 7 ade Tatda. al dr adtos Dpkyyo 

Tiles pèv Eq aùtobe Blas dfer ti Oeudepiyov &réoyovto, Eri Boupyou- 

Ciwvag dì rortum feoav. batepov TÈ Dpayfors te nat T'étdos Eup- 

pato te xat Euvifma: Eri xaxé TG Boupyovtuywy Eyévovto, Èop° © 

Endrepor pèv otpatelav ET adtode Tempo: iv dè brotipwy &rbde- 

Mepevay, oi Etepor otpatencavies Tò Boupyovttovwy xataotottwyvtat 

Spwrrds te Jdp toyupotata] WV moAvVavSPOTIA JAP ioyuporatn gli altri codd. e le 

edd. I. rooo D 3. otovòh D elyov]Eoyov Reg., B obdè per ode ddu 

060 Wv 4. adtîie Wv td pivWuv tòvom. Wyv 4-5. oderirtoy D 

iovaryitdov 7 s. ayapito Dm &Xapiyo Wu verepo m (corr.) “evàn- 

yodoay Wv Sevàyodca D adroò MCDrWumf, P 6. hyfinoe® veppueye- 

più MCDrWumf(corr.) 6DrWuvmf Sdopsyyov CDrmf 3Sapgxò Wu 

6-7. AparaBiojav] Wv àueroBépyay gli altri codd. e le edd. 7. ùuappiòns m 

(corr.) 8. dò VW Sevpiyov D (corr.) g=10. Evppayia Wv IO. CuySf 

xatù Dr 10-12, îfEvovto = Boupyovbiovav] Wu; om. tutti gli altri codd. èyivovro 

îp © f (in marg.), H (in parentesi) PB, omettendo il resto fino a Bovpy. incl. 

II. èmbtepwy (sic) Wv 12. xataotospovtat DWv 

grandemente aumentata di numero era quella popolazione, ed aper- 

tamente violentava quanti la imbarazzassero), si studiavano di 

farsi alleati i Goti e Teoderico. E Teoderico volendo pure averli 

amici non isdegnò unirsi ad essi in parentela. Così allora egli 

fece sposa ad Alarico giuniore re dei Visigoti la fanciulla Teodi- 

cusa, figlia sua, e ad Ermenefrido re dei Turingi, Amalaberga, 

figlia di Amalafrida sua sorella. Per tal ragione i Franchi per 

timore di Teoderico si astennero dal fare a coloro violenza, e 

volsero la guerra contro i Borgognoni. Più tardi ebber luogo 

alleanze e convenzioni fra i Franchi ed i Goti a danno dei Bor- 

gognoni, con impegno per ambedue di mandare un esercito contro 

di loro; se però gli uni mancassero, e gli altri guerreggiando 

B 65 

P 342 



B 660 

96 PROGCOPIO' DI’ CESAREA 

fÉVOS Hal YWpayv ÎjV ÈYOLOL TAPACTIOWVTAL, Tovijy oi veviamnoTtes Tapà 

THV i) ELOTPATELVOAVTWY ONTbv TL ypuaotov xopitovta:, xoviv dì nat 

oUTtWw Ypay TV TopudAwtov auppotepwy eivar. oi pèv oòv T'eppavoi 

Toi) otpatà ET) Boupyoutiwvas xatà tà olor te nat T'otdors Eufuei- 

ueva fuov, Bevdépyos dì mapeonevateto pèv d7tev 16 Mbyw, BÉeri- 

mmndes d° del Èg THIV Dotepalav TIS otpatiès tiv Etodov &retideto, xa- 

padontiv tà Eodpeva. ports dì Tembac Ertote))e Toi TOÙ OTpPATOD 

dpyovot aYyodeitepov TÙvV Topelav moreîodtar, xai si pèv Dpayyovs vevi- 

umuevar dnovomor TÒ AoLrtoy xatà TaYoc levat. Îv di ti aflwpa Eup- 

Tertwuevar aùtoîs TUdWwyTAL, PmueTi Tepattepw ropercodat, dXX° adrtod 

uevetv. na oi pèv érolouy Box Beudépiyos apiarv èTtiyyeXe, T'eppavo 

I. mapaoticovtar Wu = mowvù dì Scalig. B_ iîvuneiteer mapa] Wu, P 

(marg.) B  mepì tutti gli altri. 2. où per uaWv  ropitovtar Grozio 

3. doprddwtoy B 4. te xa Forza] Wu; om. gli altri codd. e le edd. 

4-5. Euquetueva] Wv  ouqueieva gli altri codd. e le edd. S. xv Wv pò 

per dì Wu puèv om. Wv 6. dì aeì Wv  èàroribero D 7. iccoueva W 

tovtov Wv 8. ropiav D rossa: W (corr.) fiv per i Wv g-I0. ve- 

vuneevar] Wv  vevmnpevove gli altri codd. (corr. m) e le edd. Q-II. &xob- 

awor— pévev] Wu ‘axobcovot, unxiri mesattiopo (meprréeoo MDM rmeperttpo C) 

TopevsoSat (Topevedat (sic) D) iv dé tr vixne adrov EiuPapa misovtaI (Fmetdevtat 

D) tò Xorrrdy (tororroy MC) xatà rdyos levare gli altri codd. e le edd. II, Sev- 

depixog = EmiyyeXe] v, B erigere D enfigiere gli altri codd. e le edd. 

riuscissero ad abbattere la stirpe dei Borgognoni ed impadronirsi 

del paese da essi tenuto, i vincitori riceverebbero una certa somma 

d’oro da coloro che non si fossero associati all’ impresa, ed il paese 

conquistato apparterrebbe quindi in comune ad ambedue. Or dun- 

que i Germani, secondo il convenuto coi Goti, andaron contro i 

Borgognoni con grande esercito, e Teoderico si apprestava, a 

parole, ad andarvi pure, ma rimandava l'andata dell'esercito 

espressamente all’ ultimo di, tenendo d’occhio gli avvenimenti. 

Ridottosi finalmente a mandarlo, ingiunse ai capitani dell’eser- 

cito che procedessero lentamente, e se udissero che i Franchi 

avessero vinto, allora andassero prestamente; se poi avesser no- 

tizie di alcun male a quelli avvenuto, non procedessero più oltre, 

ma si tenesser dove si trovavano. Coloro fecero come Teode- 

rico avea ordinato, e i Germani andaron soli a combattere contro 

IO 
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dè xatà povas Boupfouklwow Es yeipas Tdov. payne te xaprepàs 

yevopems povos pèv Exatepwy Toivds Yivera: fiv Yap dyybpados Eri 

mietotoy 1) Fuori. Eretta dì Dpoyyor tpepdpevor tode Toremlovg Es 

TÀ Eoyata yupas fe Tote dimouv Eeracayv, Eva opiar Tote TOMNÀ Gyu- 

phmpata Tv, «òrto. dì tiv Xotrmv Ebpmacav goyov. dep T'étdo duob- 

GAVTEG HKATÀ TAYOS Tapfjoxv. nanitopevoi te Tpds TGV Euppayoyv TÒ tf 

yipas dicodoy fmvTO, xAl tiv Toviy xatadépevo Tv ybpav, xaddrep 

Euvexetto, Euv toîs vevimmuboLy Èveiavto. . oitw te Meudepiyou f) Tpé- 

vota ET puadioy Eyvmogmn, ds ye oddeva tév Ormxbwy drtofaAbv dMIw 

YPLOG) TH)V fiioerav Tv Todeuiwv Extioato ybpav. obtw pèv tò 

nat dpyàs T'otdoL te xa T'eppavoi poîpav tiva TaXMixg Zoyov. 

Metà dè T'eppavol TS Suvipews oplotv Ertmpootev iobong Èv 

dALfwpia Tomodpevor Beudépryov te xal tò dr aùtod déoc Eri te 

"AMbpryov xat Odtarfetdovs Eotpatevoav. = & È) "AMopryos pad 

I. xpatapàs D 2. ayioros W 3. tuupoM D Tetpapduevor r 

4. vote om. Wv 6. xopitiuevo tà D repìè MDrmf (in marg. mpòs) L 

(corr.), H mapà C 8. Evmmnio r g. iposn mf 10. éxtnoavto D 

tò om. P II. qadias Dr 12. qepuavoîs MCDrmf (in marg. yspuavoì 

tàs) 13. (Myopia D 14. ovorpotbovs m (corr.) 

i Borgognoni. Impegnatasi aspra battaglia, grande fu la strage 

da ambe le parti, poichè assai tempo incerto pendeva l'esito della 

pugna. Ma poscia i Franchi, messi in fuga i nemici, li respin- 

sero fino all'estremo del paese che allora abitavano, là dove 

aveano molte fortezze, ed essi di tutto il resto s’ impadronirono. 

Udito ciò i Goti avanzaronsi prestamente. Alle rampogne degli 

| alleati risposero accagionando le difficoltà della via, e pagata la 

multa secondo il convenuto, si spartirono il paese coi vincitori. 

E così vieppiù si fece manifesta la prudenza di Teoderico, il 

quale, senza sacrificare alcuno dei sudditi, con poco oro s'im- 

possessò di mezzo il paese nemico. Per tal guisa vennero i 

Goti ed i Germani ad avere una parte della Gallia. 

In appresso i Germani, accresciutasi la loro potenza, mettendo 

in non cale Teoderico e il timore di lui, mosser guerra ad Ala- 

rico ed ai Visigoti. Appreso ciò, Alarico chiamò Teoderico a 
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Peudépryov dt TAYLOTA petereuiato. xal è pèv Ég thv Ermovplav 

otpatà Toidéi fer. Ev tTobtm dè Oùtotyotdar, rei L'eppavods dppì 

Toy Kapxxotaviv otpatotedevetv ETUdOvTO, drinvitatov Te xal otpa- 

TOTEÒOV Tomoduevor ipepovv.  ypovou dì aplov Èy TaÙUTY TY Tpocedpela 

tpiBopévov cuyvob FoyaXXbv te nat, dTe TI aùTiiv yWpag mpòs Tv 

todeuiwv Amntoptvne, detvà Èrtotobyto. nat TeXeut@vtes eis "A%Ndpryov 

Toiià bppitov, aùtov Te Ètù TÒ TGV Torepiwy déos xanitovies xat 

Tod uNdEOTOI TH)V puerXmow bèvetditovies.  dkibpayor Yàp adtol îoyu- 

piCovto eivar mal piov natà povas mepitocodar T'eppaviv té TÉ. 

dò dh) val Téotdwy ovplor obrw Tapoviwv “Aldpryos ivaynaoto toîs 

Todepiors dà paymns leva. nadurteptepo: dì TL'eppavol Èv TY FoppoAg 

Tabtn yevonevor Tv te Odtoryotàwv tod Tiefotovs xat “AAdpryov 

TÒv dpyovta xtetvovot. nol T'aXXag pèv xataraBovies TÀà I0XÀÈ 

Li 

I. perereurmeto MCWVL peraniprero Dr 2. otpatoòo Dm einD 

spudvovs 7 2-3. pupi mov] Wu mì né gli altri codd. e le edd. 3. xap- 

suavìiv MCrm operante f (xa soprascr. da m. rec.; in marg. xapuassòva I. 5.) 

xapdiaviv D Eretsovto D 4. npeuovvy] Wv iupevov D ipevov gli altri codd. 

e le edd. è rabra VW mpocedpia D s. hoygaX6y DrWu  adtòv om.Wuv 

6. è Wv 7. xapitovtes D 8. véeXnoy MC Dr f (corr.) IO. &1- 

xdpiros Wv 12, qevopevos D odorfitsove = &Ndpigov Wu 13. YaMag 7 

TAMA (SIC, per t. n.) C 

pronto soccorso, e quegli con grande esercito andò in suo aiuto. 

Intanto i Visigoti, avendo saputo che i Germani eransi accam- 

pati a Carcassona, andaron loro incontro, e posto il campo stet-_ 

tersi fermi. Passato assai tempo in tal dimora, eran di mal umore 

e si crucciavano perchè i nemici depredavano il loro paese. Fi- 

nalmente mormoravano assai contro Alarico, rampognandolo di 

aver paura dei nemici e riprovando l’indugio del suo parente, 

mentre affermavano di esser pronti a combattere, e che facil- 

mente da soli potrebber debellare i Germani.  Perlochè, non es- 

sendo puranco giunti i Goti, Alarico fu costretto ad azzuffarsi 

coi nemici. I Germani, riusciti superiori in questo conflitto, i più 

dei Visigoti ed Alarico loro duce trucidarono; occupata gran 

parte della Gallia, con gran foga posero assedio a Carcassona, 

IO 

riti * 



IO 

GUERRA GOTICA, LIB. I, 12 99 

Eoyov, Kapxacotavijy È ToX)fj oTOUdf EToAtbprovv, Enel tov faotdtxdy 

Tiobtoy Evrasta Embdovto elvat, dv I) Ev toîs divw ypbvors "AXkpryos 

ò mpeofbtatos “Popnv ÉAdv Finfoato. Ev to Îv xaì tà ZoXbpwyos 

toi “Eppatwy faotiéws seria, atrodéata Eq dyav bvta. paola 

yàp Mios adtibv tà Todd ExaMiurutev, rep de "TeposoXbywy “Pw- 

pato td teiatòy etdov.  Obtoryotdwy dè oi mepibvtes Ttofdiyov, vottoy 

"Aaplyov vidv, dpyovta aplotv avettov, “Aparapiyov tig to6 Oeude- 

pixov duyatpds matdòds È xoptò?; Bvros.  Ererta dì Vevdepiyov Eby 

to Totdwy otpatd fijovtos delcavtes T'eppaval tiv mortopaiav deé- 

Muoav. Evdev te dvaywproavtes TaXNfag tà Extdc ‘Podavob motauod 

€ @xeavòy Tetpappéva Toyov. Bdev adrobe ttelkoa Qeudfpiyos ody 

olbs te dv tavta pv ops Euveymper Eye, aùtds Sè T'aXMas tà 

Motrà dveomouto. T'iocdiyov te Exmtodbv yevopivov èg tèv duyerpr- 

I. toMnr  orovàà Dr érmodtoprov m in D 4. today MCDWf 

S. énaXritey D 6. toraXatòy Cr di]v did W te gli altri codd. e le 

edd. 7. &rapigov D ts om. Wv 7-8. tod Beudepiyov] Grozio, B 

Toò &Xapiyov tutti i codd., HP 8. xouudiovtosr dì om. D Q. Muovtos r 

IO. &vdevte (Y soprascr.) D © ùveyop. D qarias Dr îvròs D = nprdavoò MC 

Drmf II. Beudepiyos r 12. te îbyv; (sic) r ogat D Euveyopen Dr 

qartas D 13. îveswoato W  qderiyov Drf eis tè D 

poichè aveano udito che colà si trovasse il tesoro imperiale, di 

cui già mei tempi andati Alarico il seniore, presa Roma, avea 

fatto bottino. In quello erano anche le supellettili preziose di 

Salomone, re degli Ebrei, mirabili assai a vedersi, oggetti in 

gran parte ornatii di smeraldi, anticamente portati via dai Ro- 

mani da Gerusalemme. I Visigoti superstiti elessero a loro 

re Giselico, figlio spurio di Alarico, poichè Amalarico, figlio della 

figlia di Teoderico, era tuttavia affatto fanciullo. Giunto però 

poscia Teoderico coll’esercito dei Goti, i Germani impauriti tol- 

sero l’assedio. Partitisi di là tennersi in quella parte della Gallia 

che trovasi oltre il fiume Rodano, verso il mare.  Teoderico, non 

essendo in grado di scacciarli di là, lasciò che quella parte essi 

tenessero, serbando per sè il resto della Gallia. Tolto di mezzo 

poi Giselico, diede il regno dei Visigoti al nipote suo dalla figlia, 

H 186 

B 68 



100 PROCOPIO!DI CESAREA 

Boy ’Auadkoryov th)v Odtoryotàuyv apyiv Aveyxev, oi È) adtòg ère- 
tporeve matdds È Bvtos.  yonpata te AaBoyv Eipravia doa Ev oder 

Kapxaotavi Exetto és ‘Pafevvav xatà t&YOC &TmMAavvev, dpyovtàs te 

Gel nat otpattàv Veudéptyos Èc te T'aXMiay nai Toraviav réprwv 

adtòs elyeto Èpyov, Tè TI dpyfls xpdtOs Tpavorioas te brws Befaoy 

abto è< del Efer. cpopov te dmaywyiy Eratev ci dti Aropipety tode 

Tab dpyovtas. deybpevòs te aùtiv Èq Exaotov tas, Toi pù) Toxeîv 

prioyonuatws Eyew, To T'Tdww Te xaè OdtorfoTàwy oT-PATA) Topov 

Eréteroy Erepure. al at adrod Totda te xa Obtotyotdar mpotbvtos 

toò ypbvou, dite dpybjuevot te pdc dvdodc Evdc at yupav tiv aòtiàv 

Eyovtes, maldac tds opetepas dAXMorc Efyuivteg è Euyysverav ère- 

plyvuvio. 

Metà dè Bebdng, T'oTdoc Avio, Bviteo Beudipryoc té aTpATO) doyovta 

Erembe, yuvatua ÈE Toravias Yapeth)y Eromoato, od YEvove pévrot 

2. épurorer r L 3. piaBeva D pdbevave  xatagos ru &midavvov 7 
T 

4. qadrtay D Ss. Epgo Wu rpovoncas te] Wv mpovositevos gli altri codd. 

e le edd. 6. aitò] adbrò Wu; om. gli altri codd. e le edd. îcusì CWumf 

7. Dopo àpyovras in D son ripetute le parole te ùei otpatiàv= TAUTA Ùpyovtas 

(rr. 3-7) colle seg. varianti: r. q.xat om. ; r. 6. QSbpov pei per ph r 8. yes W 

g. iodotfotSor 7 II. tàs ogerépac] Wu tods ogettpovs gli altri codd. e le edd. 

nyyo6vtes MCDr f (corr.) 13. Sedàidog Wu Sevdepiosr = dyovra (sic) 7 

14. qévos W 

Amalarico, del quale, poichè era ancora bambino, prese egli la 

tutela. Impadronitosi di tutte le ricchezze che trovavansi nella 

città di Carcassona, tosto ritirossi a Ravenna, e, spedendo capitani. 

con truppe in Gallia ed in Ispagna, rimase egli inteso assidua- 

mente all’opera di assicurarsi per sempre il potere reale.  Ordinò 

anche che i capitani di colà levassero per lui i tributi; ed an- 

nualmente quando li riceveva, per non esser tacciato di avarizia, 

ne faceva donativo all’ esercito" dei Goti e dei Visigoti. Così 

avvenne che i Goti e i Visigoti coll’andar del tempo, con a capo 

uno stesso principe e stabiliti in uno stesso paese, disposando 

reciprocamente le loro figlie, si univano in parentela. 

Dappoi Teude, un Goto cui Teoderico avea colà mandato 

a comandar l’esercito, si ammogliò con una donna di Spagna, 

Pri ria >> 2S) , 
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Odtoryotawy, GIAN EE olulag T@Y tivog Ertymplwv eddallovos, dXa 

Te repipeBAnméwnyv perda ypipata xa yimbpas TAN tv Toravia 

xuplav odoav. diev otpatubtag Ajupi Sioyiifove Ayelpac Sopuphpry 

Te mepifaMAbpevos dovapitv TOTdwy pèv, Bevdepiyov dbvtoc, to Abyw 

Mpxev, Epyw dè Tipavvos oòx &pavig fv. delcac te Beudépiyoc, dre 

Euveaewe Èc dxpov xal Eprterplas fxmv, pi) oi molepov mpds Toddov 

TÙV adTob dracpepovit 7) Dpayyor, e Tò elxdc, &ravmfoova 7) xol 1 

vemtepov Oùtotfotdor ès adtdv Spicovat, obte maptive ti doyfjg 

Bebànv, dà xal Ti otpato èenyetodar det dc mbdeov iva èxbdeve. 

Ypapery pevior aùti T'ETOWwY Toîs pros Eriyyerdev Ds dixond te 

Ttotoim xal Euvecews TI adtod dea, Tv Aeudtpryov Esc “Pafevvav fxuwy 

dordborto. Beddng dè &d pèv Beudépryoc Exélevev dravta tmertàet, 

I. odvporsov D  oixetas D 2. îv ‘Toravia] Wv èàvà tiv ioraviay gli 

altri codd. e le edd. 3. decyudtove 7 6. î &xowv Drmf (corr.) è&ne- 

pae Wu xovr  rodepov pò] Wu ii. cèv mpòs gli altri codd. e le edd. 

7. adroòb MCDrWumf oi per nWv èàraviicova We ro per Wu 

8. tovciforzorrmf rodatordor D(corr.) dpdcovav CW 9g. deddv Wu bictat 

MCDrmjf (in marg. 6e6dny) L (id.), H (id.) 10. émnyyenev] Wu mayo 
xe 

MCrmf, HP înfhyxeMmey B IO-II. reroinxai D II. aòtoy MCDrm 

fe H 11-12. Le parole Oevdeprygov - è uîvom.IW = Seudepiyoy ÉxeXevev &ravta 

EmeateNeÌ Eq papevva fixwy xTA. D 12. domdtovtor Seddo Vv &vravra(sic)r 

non però di stirpe visigota, ma della famiglia di un ricco pae- 

sano, la quale, oltre alle altre grandi ricchezze di cui era fornita, 

era pur signora di vasti fondi in Ispagna. Perlochè, levati un 

duemila uomini e munitosi di buon nerbo di satelliti, comandava 

i Goti per conto di Teoderico a parole, ma di fatto era aperta- 

mente un tiranno. Teoderico, come colui ch’era giunto al sommo 

della prudenza e della esperienza, temendo che se movesse guerra 

al suo suddito i Franchi probabilmente gli andrebber contro, o 

gli si ribellerebbero i Visigoti, non tolse il comando a Teude, 

ma anzi ordinò che sempre stesse a capo dell’esercito quando 

questo andasse in guerra. Diede però egli ordine ai maggiorenti 

fra i Goti di scrivere a colui che farebbe cosa giusta e degna 

del suo senno se andasse a Ravenna ad ossequiare Teoderico. 

Ma Teude eseguiva invero tutto quanto ordinavagli Teoderico, 
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mai popov Tv ÈréTELOV obtote Artopepwy dviet, Ès “Pafevvav dÈ leva 

oùte Fderev odtE Toîs ypapovary ÈrmyfEMeto. 

ey. ’Ereì dè Oeudépiyos tE dvdpwrwy Mpivoto, ci Dpkyyo, 

oddevòc ocpior Et avmtotatodvtos, Eri Voplyfovs IctpAtEvOav, nai 

‘Eppeveppidév te Tdv aòtiv dpyovta xtelvovor nai aùtode dravtac 

Urtoyetplovs Tomoduevor Eoyov. È dè to6 ‘Eppeveppidov uv) Éby 

toi maoì \adoboa Tapà Bevdktoy tèv ddeApdy, T'Tdwy Tmunadta 

dpyovia, MAde. petà dè T'eppavoi Boupyovktwbywy te toîs reptodoty 

Ès yelpas MADOV vai payn vimoavtes Tov pèv aùrév dpyovta Ès ti 

Tav Exelwy ppovplwv nadelpfavtes Èv puiaxfi eÙxov, adtobe BÈ xam- 

xdovs Tomodpevor Euotpatevety TO Aotrtòv copio ET Tod Todeptovs, 

dire Topuartitoue, fuiynatov, nai tiv yobpav Eburacay, fiv Bovpyou- 

Cimves TÀ TPÉTEPA Gixouv, Uroyenpiav Èc ATaywyNy pipov ÈxTijoavto. 

I. dTogepwy &vie | Wv àrogipwv om. gli altri codd. e le edd. —$àbevav DW 

paBevav m (corr.) 2. h0exe D &rnyfiMmeto Wy 3. coi om.Wv 4. mì 

oddevoe Wu  èvtiotatodvie: D Bopbyyovs CDrmf Ss. xtivovor D 7. TÙ6 

r mist D xXaSodoa] Wu quqodoa gli altri codd. e-le edd. mepcòì MCDrmf 

qirday D 8. iMev DBovpyovtovoy DWv g. aùtov MDmf, P 

10. Dopo xa3eiptavtes ripete le parole tòv-è< (r. 9) poi cancellate. II. ÉuvoTp. 

Wv 12. SopraXwrove B 12-13. Bovpyoutioves D 13. mpotepov Wv 

oxnvto Wv 

nè tralasciava mai di mandar l’ annuo tributo; a Ravenna però non 

volle andare, nè a quelli che gliene scrivevano promise di farlo. 

XIII. Venuto a morte Teoderico, i Franchi, non avendo ormai 

chi a loro s’opponesse, marciarono contro i Turingi, e trucidato 

il loro re Ermenefrido, tutti quanti se li assoggettarono. La moglie 

di Ermenefrido coi figli nascostamente recossi presso il fratel suo, 

Teodato, signore allora dei Goti.  Poscia i Germani vennero a 

battaglia coi superstiti Borgognoni, e vintili, tennero prigione il 

loro re in uno di quei castelli; coloro a sè sottoposti obbligarono 

come prigionieri di guerra a combattere seco in avvenire contro i 

nemici, e tutto quel paese che già i Borgognoni abitavano si 

resero sottomesso e tributario. Amalarico, re dei Visigoti, fattosi 
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aryotàwy Tepréotm xpàtos.  Euvéxerto dì pupov, dv Veudépiyos Ètate, 

umueti îg TiTdovs nopiteoda:, xat yporpata, box Exetvos x Kapxa- 

ataviig Toriews AaxBbv Etuyev, "Atardpryos ’Aparapiyp dpdoc xa 

Ormatmg Aredwnev. Erel dè dp tà Tav tTatta Ès Td x7jDos TANA 0g 

EuveAdovta Ètuye, Tv aipeotv Tdocav dvdpi Exdotw, Thiv Èyyimv és 

datepoy Èdvog Tertompuévy, ToTepov puvai Eteoda fobAorto, 7) Exetvnv 

Èe YyEvos Tè aùtod dyeodar. foav TÈ TOMO xat oi tÀs Yuvatnas 

Ort EPovAovto dovtes xal oi pds yuvamiy tav opetipwv dybpevot. 

Dotepov dè “ApaAdpryos, Tpocxenpovnòe TG TI yuvarmdg AdEAPG, 

I. ts COmf, P 2. tòv per tiv dopo div.r xatoppoòicas mf (corr.) 

SevatBeprov MC devorBeprov Df(corr.) 3evdeBiprov Wv  tòvD 3. X6Y0vy D 

qartay D 4. ararapiygov Wv évetuavto MCDrmfL,H &v cor S. où 

om.Wv  ‘nedaveò MCrmfL,H Spidavodb D S=6. iovarfitS°y 7 6. Seu- 

datos Wv EtatevD 7-3. xapdaviige D raporavie r IO. ÈTUYEY 7 

LA > EUNY » DI > , » là d0cay D sydnv D ip Wo è&D 11-12. Le parole 3érepov - éxetyny 

és om. Tr 13. omm] Wv drws gli altri codd. e le edd. pds quvamòv] Wv 

T. tOv v. gli altri codd. e le edd. 

adulto, preoccupato della potenza dei Germani, prese a moglie la 

sorella di Teodiberto, loro re, e diede porzione della Gallia ai 

Goti ed al suo cugino Atalarico, toccando ai Goti le parti al di 

qua del Rodano, al regno dei Visigoti rimanendo le parti al 

di là di questo. Fu convenuto che il tributo già imposto da 

Teoderico non sarebbe più pagato ai Goti, e le ricchezze che 

colui erasi prese dalla città di Carcassona, Atalarico lealmente 

restitui ad Amalarico. E poichè ambedue queste nazioni erano 

venute ad imparentarsi fra di loro, fu data la scelta a ciascun 

uomo che avesse preso moglie dall’altra nazione, se volesse se- 

guire la donna, oppure quella portarsi presso la sua stirpe. E 

molti vi furono che portaronsi via le donne a lor talento ed 

anche molti che furon menati via dalle mogli. Più tardi Amala- . 
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nanòv pera habe. dbENS Yàp èpòfls thv Yuvatma odoav, aipecty 

adtòs tiv ’Apetov Èyuwy, odx ela vopipore toîs siwddor ypfodar oddè 

natà Td dm tà matpia È TÒ delov Éfocrolodtar, TMÀa xa Tpo- 

cyupeîv toîs aùtod Teor oòx EdEXovoav Év TAX dtipia eivev. 

dep Enel oùy ola te Tv f) yuv) qéipew, Èg TÙV &deAqdv EEnveynev 
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aropaider nat adtde dviorer. BevdiBeptos dè tiv te adeAphv Ev 

mao: yprpaow EiaBe na TaXXfag Oréoov Obtotrottor  Axyovtes 

eiyov. Tv dÈ fioonpevwy oi Teprovies éx TaXMiac Edy fuvarei te nai 

Taoiv dvaotavies Tapà OBebdnv îc ‘Toraviav #0N Èx tod Éupavoie 

Tupavvosvia Eympoynoay. obtw pèv T'éottor te xat Teppavoi T'aXXac 

EOYOV. 

I. &XaBey Dr 3. és Wmf &]Wv tà èc gli altri codd. e le edd. 

4. eo Dv mor 7. èNAnAotg f (corr.) Eqegova îrì maetotoy 

Wv 9g. BeudédepTog 7 g-10. Euro D 10. Xafey Dmf  qaras Dr 
di i 

II. mepuovtee Wu qadiag Dr 12. ratoì De&vatdvres (sic)v = mepè MC 

Drmf,HP (inmarg. mapà devdnv) dedàaiv Wu 13. FaXMtag] Wv qarta D 

qoXMay gli altri codd. e le edd. . 

rico venne in urto col fratello di sua moglie, e gran male 

gliene toccò. Poichè, sendo quella donna ortodossa, egli, se- 

guace della setta ariana, non le permetteva di pratticare i riti 

consueti nè di dedicarsi al culto divino secondo le usanze patrie, 

ed anche la trattava malamente, perchè non volea accostarsi alle 

costumanze sue; il che non potendo colei sopportare, di tutto in- 

formò il suo fratello; quindi vennero a guerra fra loro i Germani 

ed i Visigoti, e, dopo lungo e accanito combattimento, alfine 

Amalarico vinto peri con grandi perdite dei suoi. Teeodiberto 

si tolse la sorella con tutte le ricchezze e tutta quella parte della 

Gallia ch’era toccata ai Visigoti. I vinti superstiti colle mogli e 

coi figli, usciti di Gallia, recaronsi in Ispagna presso Teude già 

apertamente costituitosi tiranno. Così i Goti ed i Germani ven- 

nero in possesso della Gallia. 
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PEovaty, Tv aùtòs TG Tav otpato és ‘Papnv gikon. Euyuadéoac 

adv et ti év L'ÉtdoLs xadapdv 7v, Elete tordde « Ody Îdetay pèv, Avdpec 

«Euyyevets, avaynalav dè Opiv mapalveotv Toreîodtar fovAbpevoc évd4de 

«Upg Ev to Tapove Euvijfafov: Briws dè auobonode pèv Tpiwe, 

« foviebonade Tè TG Tapovtwv fpuiv arabe. als Jàp ai mpitets od 

I. îmeì di D 2, sis Wv intdero D insiberoVo. 3. Eyovtag] Wu, 

Grozio (î. tà adtòv) pyovtas gli altri codd. e le edd. civTirzasiVo rai tÀv 

y. gli altri codd. e le edd. imibérovea D 4. xevtilvapra r XaBovres Wv 

4-5. tovde ogior Wv Ss. émutereobar D 7. ode] Wv os dà gli altri codd. e 

le edd. obtriyos D 8. te ©v] Wv te fiv gli altri codd. e le edd. 9. Ye 

MoyvD  irdhay M g-10. xatabeovar D 10. &Xdo W trace v tidcon D 

II. odyî detav (sic) 7 12. cuqfevete D bipets D ivd4 der evsevàe P 

13. ius Wu cuviqagor Wu 14. buy Wo 

Più tardi Teodato, re dei Goti, saputa la venuta di Belisario 

in Sicilia, pattuìi coi Germani che costoro venissero in loro aiuto 

in questa guerra, prendendo in compenso quella parte della Gallia 

che spettava ai Goti e duemila libbre d’oro. Ma egli soggiacque 

al suo fato prima che il patto fosse eseguito. Per tal ragione un 

numeroso presidio di Goti e de’ più valorosi, capitanati da Marcia, 

era tenuto colà; di dove Vitige non essendo in grado di richia- 

marli, neppur credeva sarebber capaci di tener fronte ai Franchi, 

che era da aspettarsi farebbero incursioni in Gallia ed in Italia, se 

egli marciasse su Roma con tutto l’esercito. Radunati adunque i 

più ragguardevoli dei Goti, parlò ad essi così: « Per darvi un sug- 

« gerimento, o miei connazionali, non piacevole invero, ma pur 

« necessario, vi ho io qui ora raccolti. Fate di ascoltarmi cop. 
* 
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« pevous lEvaL TÒV Tpòdg aùTodg TOMEMOV KataAvELV derjoeL, Tpaitoy pv, 

« Utt, Î)v duopevets Muiv drapetvmot, petà BeAtouplov Èp iuas tertà- 

« Eovtar TAVTWGE. = Todg Yàp Eydpdv tTèv adtèv Eyovtas GAXMAOL6 È6 

« eUvordv te nai Cuppaylay Euvarteoda: Î) Tv Tpafuatwv eionyetta 

« piotg. ÈTeLta, Î)V nai Tpds ExdTEpOY OTPATOTEÀOV Ywpis Tòv TToAEpov 

« drevefumpev, Aedelpetar fiuîv appotepwy Îoofota. dpetvov oùv 

I. xatavod D tò pù (in marg.) f, H toùs pù (in marg.) P_ rezopévovs D 

TÎ avdqun Wv ei toym] Wv i ciyn gli altri codd. e le edd. 2. Ùrmxetoza:. 

frm droetozia0 Wv àbbuowpoy D 3. TÒv moxenov Tapacxevic] WU tv 

moreov rmapacxevniv gli altri codd. e le edd. iyn (rec. corr. da tye) Wv 

EUTOÒDN 7 4. yonuac mf = 4-5. cbuaoi vai toÙs ypnuao Wv Ss. éWv 

6. oddîv fun Wu 8. eiuetvoorr = peraBer. 9. mavtas M IO. gu- 

vant. Wu fonyetta D 12, dieviuouev D inoîioza: f (corr.) 

« benevolenza e di deliberare secondo la gravezza delle nostre 

« circostanze, poichè coloro a cui le cose non vanno a lor talento 

« inutilmente si occuperebbero dei casi loro, se ciò facessero senza 

« tener conto della necessità. Ogni altra cosa invero abbiamo 

« noi ottimamente per la guerra apprestata; se non che i Franchi 

« ci sono d’impedimento, nemici nostri da antico tempo, ai quali 

« fin qui con sacrifizio di danaro e di vite pur potemmo resistere, 

« dacchè con altri nemici non avevamo da fare. Ora però, che 

« siam costretti ad andar contro altri, sarà d’uopo far che cessi 

« la guerra con essi, ed in prima perchè, se rimangono avversi a 

« noi, certamente si metteranno contro di noi con Belisario, sendo 

« ciò nella natura delle cose che quanti hanno un nemico co- 

« mune si uniscano fra di loro in amicizia e in alleanza; inol- 

« tre, se meniamo innanzi la guerra contro l’uno e l’altro eser- 

« sercito partitamente, ne toccherà essere battuti da ambedue. 

« Meglio converrà adunque che noi con poca iattura salviamo 
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dì tOTE Myeuoves foav “TAd{peprds te xat BeudiBepros nat Kioadkpros, 

I. ide Wv 2. névrta]Wv mavros MCDrm nave f mavtwy le 

edd. èpuepevn MCDrmf (corr.) $i cîis hyeu. Wu 3. year Ss. duo- 

XoqnoevD &roctpegovta D èrostpipovtur &rmotpipovrunv Wu 6. è’ dv 

ava D di ads Wu 7. qeMag D g. oi qirsa W tòv om. v 
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veovat Wv 12. tòs D 13. ’IndtBeoros tel Wv tadiBepos te gli altri 

codd. e le edd. 

«la più gran parte del regno, anzichè per cupidigia di tutto rite- 

« nere lasciarci dai nemici rovinare insieme a tutta la potenza del 

« nostro dominio. Sono io quindi d’ avviso che se diamo ai Ger- 

« mani le Gallie con essi confinanti, e tanto danaro quanto Teo- 

« dato promise di dar loro assieme con quella regione, non solo 

«smetteranno dall’ inimicizia contro di noi, ma anche a noi si 

« associeranno in questa guerra. Come poi, quando le cose vol- 

« gan per noi bene, potremo ricuperare la Gallie, niun di voi 

« stialo a discutere, poichè certo antico detto mi torna in mente 

« che vuole si regoli bene anzitutto il presente ». Udito ciò, i 

maggiorenti dei Goti trovaronlo conveniente, e vollero che si 

effettuasse. Si spediscono quindi subito legati ai Germani perchè 
consegnino ad essi le Gallie e l’oro, e faccian con essi una fra- 

tellanza d’armi. Re dei Franchi erano allora Childeberto, Teo- 
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o TaXdiag te nai tà ypnpata Tmaparafbvies dtevelmavto pèv natà 
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TETÉITETO. 
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I. drevetavto Tò puèv D 4. &3v66 (da &svos)W  abroi]P(marg.)B aò- 

toòs MCDrWumf, HP s.t6vr  fouaioD roficasz*và @— 6.766€ D 

tovde om. rL = EuMhepeozar me EuMmetpeozar f 7. tà om.W cis mapeotd- 

Incay Wu 8. gaBevav D di Wu ocòvWu 8-9. petareumero D 

12. guiaxày D 13. Ereupey D 

deberto e Clotario, i quali ricevute le Gallie e la moneta se le 

spartirono in proporzione del regno di ciascuno, e promisero che 

sarebbero quanto mai amici dei Goti e di nascosto manderebber 

loro ausiliari, non però Franchi, ma delle popolazioni ad essi sog- 

gette. Poichè non erano in grado di fare una fratellanza d’armi 

apertamente a danno dei Romani, avendo già poco prima promesso 

all'imperatore di stare con lui in questa guerra. Eseguito dun- 

que il loro mandato, i legati tornarono a Ravenna; ed allora Vi- 

tige richiamò Marcia colla sua gente. 

XIV. Mentre Vitige ciò faceva, Belisario si apprestava alla 

spedizione contro Roma. Pertanto, scelti trecento fanti della truppa 

di leva ed Erodiano a loro duce, poseli alla custodia di Napoli; 

mandò anche a Cuma tante guardie quante credette potessero ba- 

stare alla custodia di quella fortezza; poichè altro luogo fortificato 
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Eup.Batver Wv EvuBatove (yn soprascr. da m. poster.) m EupBaivn P 7. M- 

Beproo MCDrmfL, H Belodpos Wu. Ilnomedel pontefice rest. qui da Maltr. 

come sopra, cf. p. 89. 8. é Wu dò ti nodeog]Wv è tiicde t. n. gli 

altri codd. e le edd. 9. MedroXdvov] Wv pediordvov gli altri codd. e le edd. 
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evo DU Aativns] Wu rVarwwy gli altri codd. e le edd. 13. &rtay MCrmf 

L, H èànetavD és kprorepàvD è&rmos MCDrmf 

non eravi nella Campania, se non a Cuma ed a Napoli. Gli abi- 

tanti di questa Cuma mostrano l’antro della Sibilla, ove dicono si 

trovasse l'oracolo di lei. Ed è Cuma città marittima distante cen- 

| toventotto stadi da Napoli. Or dunque Belisario poneva in assetto 

l’esercito, e i Romani, temendo non accadesse loro come ai Na- 

poletani, dopo riflessione videro essere meglio accogliere nella 

città l’esercito imperiale. A ciò sopratutto li spingeva Silverio, 

vescovo di quella città. Spedito Fidelio, originario di Milano, 

città della Liguria, assessore già di Atalarico (dignità questa che 

i Romani chiamano «questore »), invitarono a Roma Belisario, 

promettendo di consegnargli la città senza combattimento. Colui 

menò l’esercito per la via Latina, lasciando a sinistra la via Appia, 
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ounoe 7 7. buaXXods r 8. te] Wv di gli altri codd. e le edd. iviouiit 

Termormiévovs f (corr.) Euve/kuvednoev (sic) M Euvédnoe D 9. gira] yadxà 

Wv certamente per errore da yéluxa (cf. Tucid. I, 93: èvròq dì obre yéME oùte 

mndde Av) yadeov gli altri codd. e le edd. &XNog r 10. tuvdederntat D avv 

dedevrat Wv peusraci D II, Tapeyovtat] Wv mapeyovtes gli altri codd. 

e le edd. 13. quipevor Wv  ovte] B ovòì HP ei codd. 

cui già, novecento anni prima, Appio, console romano, avea 

costruita e da sè denominata. La via Appia è lunga cinque giorni. 

di cammino d'uomo aitante; essa va da Roma a Capua; la sua 

larghezza è capace di due carri che vadano in direzione opposta; 

fra tutte è d’assai la più cospicua, poichè Appio fece trasportare 

colà, cavandola da altra regione discosta, tutta la pietra, che è 

pietra molare e di dura consistenza, quale punto non si trova nel 

paese stesso. Levigate ed appianate le pietre e tagliatele ad an- 

golo le combinò fra loro senza frapporvi cemento nè altro, e 

quelle stanno unite, aderenti così saldamente che a chi le vede 

non pare siano combinate, ma formino un solo assieme; nè, mal- 

grado il molto tempo passato, e l’essere state giornalmente cal- 
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méxpiviat obte TIVI adtmv drapdapfivar 7) pelovi yeviodar Euverecev, cò 

piv oddè TiS duapuyiig tr artopartéoda:. tà pèv dn) tig Arrias è800 

ToLaità Èott. 

Téttoar dì, ot èv “Pop qpuiaxiy elyov, Erel tobg te moreplovs 

dfyLotà mov eivar Etbdavto nai ‘Pupzimy Ti] vopns Fiodovto, FoyaAAéy 

Te Tf mode val toîs Ertobor Tiù payns deva ody olol te dvres, 

imtopouy* Ererta dì ‘Pupaiwy aqploty Evatdovmtmyv Evidevde dra)Aaévtes 

ent ‘PaBivyns Eympnoayv dravtes, TÀNv ye SH) Bur Aebdepis, de aòdtiv 

Mpyev, aideodele, ola, tiynv T)V Taposorv, aùtod Èuerve. Euvé- 

mecé te Exel) tf) Muipa xatà tTèv aùdtòv ypovov BeXiadprov pv 

mai tov Paordéws otpatòv Ès “Papinv elotévar did TUANG, Îjv nadoiat 

’Aotvaplav, L'itdovs è avaywpetv Evdevde dd TmIAMg ÉTEPAC, 7) DAa- 

I. ore] B ovàì HPei codd. attò (sic) rmf (corr.) ‘ivcoza Wv 

Eivecey D 2. pèvoòv (om. di) Wv  ùnias MCDrmf èmws v (corr. &mias) 

3. torw W 5. &qynorda D rrov siva imuzovto] Wu n Envzovro gli altri 

codd. e le edd. 5-6. NogaXAdy te TÎ mode] Moy. Tote tf modet WU RhoyaMoy 

(nogarov D) tiv Te miMev quaidocev gli altri codd. e le edd. 7. Nrépovv] 

Wv; om. gli altri codd. e le edd. 8. egpnoav] MC Wvmf, P_ îyoproay 

(da n) D èàveyrspnoav rL, HB 8-9. Le parole &rmavtes - Tasodoav son 

ripetute in r. 8. abtòv D g. adròvy D 10. to per te W (corr.) 

12. &otvkavapiavy 7 &ouvdotav D  prauîvav qrauiva VW pravevia D 

cate da tanti carri e giumenti d’ogni sorta, avvenne che in alcun 

modo fosse turbata la loro compagine, nè che alcuna fosse spez- 

zata o consunta, o perdesse alcunchè della sua nitidezza. Ma 

tanto sia detto della via Appia. 

I Goti del presidio di Roma, udito che i nemici eran già 

presso, e avuto sentore della decisione dei Romani, stavano in- 

quieti per la città, e non sapevan che fare, non essendo in grado 

di custodire quella ad un tempo e di far fronte agli assalitori. 

Ma poscia, avutone assenso dai Romani, partironsi di là e re- 

caronsi a Ravenna tutti, ad eccezione di Leuderi, loro capo, il 

quale vergognandosi, credo, di tal sorte, rimase colà. Così in 

quel giorno avvenne che contemporaneamente Belisario coll’eser- 

cito imperiale entrasse in Roma per la porta che chiamano Asinaria 

e 1 Goti ne uscissero per un’altra porta detta Flaminia; e Roma fu 
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uevia Etuncdettat, “Pupn te addi Éemmovta Eteotv Hatepov Und pmvòs, 

Evdenatoy Etog “Tovotiviavod Paotitws THV adtonpiatopa ApyNv Eyovtos, 

fw. Aebdepev pèv oòv tòv T'OTdwy dpyovta xa TE TUAGY TÙS xAe% 

BeXtokpros Paotdet Eteubev, aùrtde dè Tod repihorov Today drep- 

punnétos Èrepedetto, EtaAtiv dè Exkotny Èyyowoy Erole, olnodop.lav 

dn tiva EtEpay Ex Tiaflov T06 edwviov udéuevos, Bre oi tvdevde 

Toîs Emiodor payopevor ‘pds Tiv ÈV Aprotepà oplor TELyopmayoUvTwy 

ipuota BIXAWwYTAL, Hal Tappov dupi Tò Teîyos Padetky te nat Abyov 

delay toXXos ipvoce. —‘Pwpator TÈ T)V pèv rpovorav Tod otpamtmyod 

nai tapepovims TRV Es Tù ÈmaAtere artodedery uévnv Eprterpiav ÈTY)vouy, 

év dabpatn dè peytiw Totobpevor oyaXdov, et tiva e ToXLOPxNdA- 

cetaL Èvvoray Èyuyv, MY orienta ci Ès “Popmy civat, 7) ode ToAtoputay 

I. ten D brò unvòs] 3° ’AreXalov unyòs P (marg.), cong. di Maltr. 

fondata su Evagrio, IV, 19 e Niceforo Callisto, XVII, 13, che, citando. 

Procopio, dicono ripresa Roma èvérn ’AreMatov unvés (il Lib. Pontif. ha 

.Iv. idus decembris); cf. Clinton, Fasti romani, I, 766, Hodgkin, Italy 

and her invaders, IV, gs sg. 2. ivdéxatov] Così tutti i codd. e le edd. ed 

anche Evagrio, loc. cit.; poichè però, secondo Procopio stesso (lib. I, 5, f. 35, 

r. 3), nel nono anno di Giustiniano cominciò la guerra, di cui questo è il secondo, 

par certo debba correggersi déxatov con Kanngiesser e più altri; cf. Clinton, 

loc. cit. adtoxpiropa D toyovros D 3. ho om. Wu qird0v D s. im 

peretto D ixaoto D 7. îv &poteoà] PB èév om. i codd.; resti Maltr. 

10. &rodedetuevny D II. hoyadoy Dr WuvL 11-12. Le parole moMopan3. — 

n ovte om. r moMtoparSnicerar D 12. moXuopxiay D 

ripresa dopo sessant'anni meno un mese (?), nell’anno undecimo (?) 

da che Giustiniano teneva l’autorità imperiale. Belisario mandò 

all’imperatore il duce dei Goti Leuderi e le chiavi delle porte; 

prese poi egli cura della cinta, in assai luoghi rovinata, dando ad 

ogni merlo forma angolare coll’aggiungervi certa altra costruzione 

dal lato sinistro; perchè coloro che di là combattevano contro 

gli assalitori non fossero esposti ai colpi da sinistra scagliati dai 

combattenti contro le mura; ed inoltre tutto attorno a queste 

scavò una profonda e considerevole fossa. I Romani, mentre 

vantavano la preveggenza del capitano e sopratutto la perizia da 

lui mostrata nei merli, erano poi inquieti, molto maraviglian- 

dosi come mai, dacchè avea in mente la possibilità di esservi as- 
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ola TÉ FOT péperv Tav Erumndelmv TI) &rtopla, dà Tò pù) ErudaAkootos 

elvat, xal telyn TepipaXdop.évm Togobtàv TL ypijua, dAXwe te xal Èv 

medi mei Èq dyav drtim toùs Emtodiaty edépodoc, ie TÒ eixdg, Eat. 

ò dì nat, tata duovwy tà Eq Toltopuiav oddév tr Facoy dravta tEnp- 

mieto, xal tèv aîtoy, dv taîs vavotv Eyww Ex BixeMlas Epiueto, év 

oîxipuaor Bmpogtors natadipevos Epbiaooe, nai “Pupatovs &rayvtag, 

nalrep delvà Totoupevous, Mvayuatev dravta aio: tà ETumtidera Èx Tv 

drypiiv Eoxopiteo da. 

ce. Tote O) xal Iittac, Tétdoc dvMp, Éx Zapviov fixwy, aòtoy 

te xaì T'étdovs, ot Exelvy Ebv aùtég dGunvto, xat Zapuviov t06 Etida- 

Xagatou poîpav tiv picerav BeAtoxpiw Eveyelpioev, dypr È TÒv To- 

Tapiòv, dg TIs ybpas pertatd pipetar. Titta dì, door Eri datepa to6 

2. metros Wv 2-3. È medtov Wv 3. mpévnr  todpjav mf tori D 

ott M 4. tà îx D 4-5. Evprvero D Ss. txovmetay D èàgixero CDr 

&gieto da &pixero VW 6. xatademevos Inuogior Wv 9. qordovs mfr (corr.) 
% 

capevico r EE avion V è &uvtoo W airòv]B aùròv le altre edd. e i codd. 

IO. GOMEviov II. éveyetproav 7 és tò W 12. qào per dèi W d- 

tepa) CDr Wu érepov gli altri codd. e le edd. 

sediato, avesse creduto di dover entrare in Roma, la quale non 

è in grado di sostener un assedio, per la difficoltà di vettova- 

gliarsi, per non esser sul mare, per la tanta estensione delle sue 

mura, ed inoltre perchè, situata in terreno del tutto piano, è di 

facile accesso, come ben s'intende, per gli assalitori. Ma egli, pur 

udendo dire tutto ciò, non per questo meno apprestava ogni cosa 

per l'assedio; e tutto il grano che teneva nelle navi, portato di 

Sicilia, fece deporre e custodire nei pubblici granai, e tutti i Ro- 

mani, benchè di ciò crucciati, costrinse a portar dai campi in 

città tutte le loro vettovaglie. 

XV. Allora anche il goto Pizza, venuto dal Sannio, diede 

in mano a Belisario sè stesso e i Goti che colà con lui abita- 

vano ed una metà del Sannio marittimo fino al fiume che corre 

in mezzo a quella regione. I Goti però che erano stabiliti al 

Procopio, Guerra Gotica, I. 8 
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totapod fdpuvto, odte TG Ilmtta Ereodar odte faotdet xatimoor elvat 

Nieioyv. otpattoias té oi BeAtodptog où TOXAXOdg Edwxev, Brtws adria 

Euppuidtmor tà Exetvy yuwpia. rmpotepov dè KaXaBpol te xal Arosa, 

TéTdwy oqplot T7 yopa où tapovimy, BeAicaplm ÈdeXobotor Tpoceybpn- 

cav ol te Tapiitor xai oi TÀ peobyeta Eyovtec. Ev toîs xal BeveBevtdg 

Bot, Îjv moda: pèv MardeBevidv @vopacav “Pupator, taviv dè Bevefevtòy 

xaAodat, T)v dò Tod Tpotepov èviatos dracpebvyovtes Piaxopnulav.  BEv- 

Tos Yàp dvepov T7j Aativwv puvij dovatat. év AaApatia yàp, Î) tebtng 

NATAVTAPD Èv TT) AviITE pas imelpp neltar, Avepov ti Tveblia ox)mpov 

te nai brteppuiig dypiov Ettoximttev puiei, bre Emerdàv Èrurtvetv dpen- 

tar, Oda lovta Et &vdpwrrov Évrasta edpeîv obdenia poyaw Èotw, 

GIÀ olnor drtavtes nadelptavtes fautode Tupodot. Tombtm YAp tie Ò 

Toù mvevpatos dun Tuyyaver odaa dote &vdpa imma Ev t6 int dp- 

I. Emeosu r = 2. è peroi D 3. tuvpuidiwor D 4. BeXtoapi (sic) VW 

Ss. pecoqia D eveBevtòs W 6. tom mf (corr.) torì D. méda piv] Wu 

pèv om. gli altri codd. e le edd. 3erepevtòy vin. D di BeveBevdoy Wv 

7. xododarv mf 8. tf Aativovy] MCDrWumf tf om. Le le edd. vas 

tue) CDWv tastnv mf, P_taven MrL, HB __9. xatà &vrixpd CDrW 

vmf, PP g-10. oxAmpévres xa (sic) m f (corr.) 10. ùrepgvòv D II. Er] 

Wv èvx MCDrmf(inmarg. sveva &v3p. 1. s.) L, H_ 6vrwwa PB 12. &ravta 

mf, HP. tvpoda D 13. gian] Wv qopà m qopà gli altri codd. e le edd. 

di là del fiume non vollero nè seguir Pizza, nè assoggettarsi al- 

l’imperatore. Belisario diedegli alquanti soldati, perchè con lui 

custodissero quel territorio. Già prima però i Calabri ed i Pu- 

gliesi, non avendo Goti nel loro paese, volontariamente avean 

fatto accessione a Belisario, così quelli della costa marittima, come 

quei dell'interno. Nel paese dei quali è pur Benevento, che un 

tempo i Romani chiamavano Malevento ed ora chiamano Bene- 

vento per evitare l’ improperio del primo nome; poichè «ventus » 

in lingua latina significa vento, e in Dalmazia, situata di faccia a 

questa città sul continente opposto, domina certo spiro di vento 

aspro e violentissimo, il quale tosto che prenda a soffiare, mai 
più non si troverebbe colà alcuno che vada per le vie, ma tutti 

se ne rimangono rinchiusi in casa; chè tal è l’impeto del soffio da 

sollevare in aria un cavaliere insieme col cavallo, e dopo averlo 
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mioaoa petimpov piper, Eri mietotov te meprryayoloa tig TO dépos 

yopas cita drm mapatiyn droppirtovaa xteiver. Bevefevtòv dè, dre 

natavtnpdò AcApatixs odaav, diorep por elontat, Ent te dmAo tivos 

ybpov xepivny potpav tiva pipeodat Tg tobtov di) T05 dvépov duaxo- 

Mag cupfaivet. tabtnv Atopràng totè è Tudéwc Edelpato, perà "TXlov 

diwor Ex tos “Apyovs aroxpovotetc.  xal Yvbpiopa 7) mode toùs 

adovtag cuds tod KaAudwyiov EAeireto, obs oi detog MeXéaypos kde 

TOÙ xuwjectov Aafv Etuxev, oî nat eis Euè Evravdà slot, diapa Abyou 

ToAXo delv dfov, Tepipetpov ody focov 7) tprortdapov èv puvoerdet 

oyrnpat Eyovtes. Eviasta nat Euffevioda: tòv Atoprònv Alvela t@ 

’Aryioov fuovu éE ’TXlov quot nat xatà Td Mbftov Td tig "Adwnsg 

dara dova, è Euv ti "Odugde? &roovANaas ÈTuyev, BTE xataonòrm 

e tò "Toy FADETMY Kjupu Tpotepov 7) tiv mod ddborpov feviodar toîs 

2. mapatiyo B  &roxpirtovoa xreivo D 3. xat &vtixpò rmf, P 

xavtarizpd I ipuiodò D $. cuufaivn f (corr.) èvounòns D 67 bdéog D 

fonuator = niov D 7. guòs (sic) D où èD 9. Dopo oòy D ripete le 

parole eis îuè Evradza eiar - foaov n xTA. (rr. 8-9). unvoiòîì Wumf (corr.) 

uovoerdi D ro, aivia D II. qacàk mf xataroqioy D 12, doùv H 

àmoce\noas D 13. #Xxétnvy HP N tiv ny] Wv fi civ ge LH five 

ter n voy ve gli altri codd. (in marg. X* f) e le edd. PB 

portato attorno per gran tratto dello spazio aereo, lo scaglia dove- 

chessia e lo uccide. Benevento, che, come io dissi, è situata di 

faccia alla Dalmazia e sta su di un’ altura, è esposta a ricevere 

una qualche parte della molestia di tal vento. Fu essa già fon- 

data da Diomede, figlio di Tideo, quand’egli fu espulso da Argo 

dopo la presa d’Ilio. Ed ei lasciò una memoria di sè in quella 

città nei denti del cinghiale Calidonio, che lo zio di lui Meleagro 

avea ricevuto in premio della caccia; i quali fino al tempo mio 

trovansi colà, spettacolo degno di esser veduto, avendo essi in 

lor figura lunata un perimetro di non meno che tre palmi.  Colà 

dicono pure che Diomede s’incontrasse con Enea figlio di An- 

chise reduce da Ilio e che desse a lui, secondo l'oracolo, il si- 

mulacro di Pallade, cui egli insieme con Ulisse avea rapito 

quando già ambedue come esploratori erano andati ad Ilio, pria 
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“EXAmot.  MÉfovor fàp adr vooneavii te Botepoyv xal Onèo TIC VÉcov 

Tuvdavouevm ypfjoa Tò pavtetov où moti ci t06 xaxod &raXdayhv 

Eoeodar TAV ei pi) avòpl Towi Tò dyaipa Toito ètdolm. nat aòdrò 

uv Brov yîjg fomy, od paor ‘Pupator eidevar, cinbva dè aùòtod Mw 

TIvì EpnexoAggprevnv deravbovow, ds dj nat Èc éuè Év To tie Toyns 

fp TpÒ TOO Yadnod TI Admvis dfkdparos netta drep aldprov Ès 

TÀ Tpòs Éw Toò vet loputat.  abtm dè  Év TO Md eixbv rode- 

pobon te nai tò Tbpv avatervobon dre èc EupBoX}v forme * Ttodfjon dè 

nai dg TOv Yyitoiva Eye. TÒ dì rpoowrov cò toîs ‘EXmyxoîg &ykA- 

paci Tie  Admvac Eppepéc éory, dXX° ola Tavtartaor Tò Taraòv 

Aîybrmo: Etotouv.  Butdvtor SE puot Tò dfadpa tosto Kwvotaytîvoy 

Bactita Ev TY dyopd, 7) adroi Ermvupòs tot, xatopltavia deoda. 

tadta pèv dh) DdE TM Eoyev. wifi 

"Tradiay dì obtw Ebpirtacav, Î) Evids x6ATOL 06 “Toviov Èotìv, 

I. voncavtt Wv. te om. r 2. pevtetoy 7 (corr.) 3. pel (sic) r 

4. quo mf qacivD >V\etzo D S. 06] oùc tutti i codd. nt f (marg.), 

H (id.) PB 6. JhMuatos 7. aòtò mf (corr.) etxòìivm (n in rasura) 

f (corr.) D 8. fomev mf 9. 06 mf yemova D IO. Ép.peptg 7 

TAVTÀATAGIN TM II. XWITAYTÌVov 7 (cOrr.) II-12. xwvotaytivov PBaat- 

Mw D 14. totè Dmf (corr.) 

che questa città fosse presa dai Greci; poichè dicono che poscia l’o- 

racolo a lui malato che l’interrogava circa la sua malattia, rispon- 

desse che mai egli non ne guarirebbe se quel,simulacro non desse 

ad un Troiano. Dove mai quello si trovi dicono i Romani di non 

sapere; una immagine però di esso scolpita su di un sasso 
essi mostrano; il quale ancora al mio tempo trovasi nel tempio 

della Fortuna, dinanzi al simulacro di bronzo di Pallade, che è 

situato all’aria aperta nella parte orientale del tempio. Questa 

immagine su quel sasso ha aspetto di guerriera con l’asta abbas- 

sata come per battaglia; ha però una tunica talare. ‘Il suo volto 

non assomiglia ai simulacri greci di Pallade, ma propriamente 

a quelli che in antico facevano gli Egizi. Quei di Bizanzio di- 

cono che Costantino imperatore sotterrasse quel simulacro nel 

foro che porta il suo nome. Ma di ciò tanto sia detto. 

Così Belisario sottomise tutta l’Italia al di qua del golfo Ionio 
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deypr Es te “Popnv xal Xipvioy BeXtokpros tapeotroato, tod dè nbArov 

ento dypr E Atfoupviav Kmwvatavttavds, Gorep Eppijdm, Eoyev.  bv- 

tiva dì tportov "Itadiav oîxodatv oi TabTI dvdpwiror Epév  Epyopa. 

me‘ayos Td Adpratixdv, Exporjv tiva TOppe Tov T7g Armelpov ExBdAd0y, 

troteîta tov "Tovov xbAtov, oddèv dpotws Tot dio yuplore, Evda di 

TeXEUTHOA TI daikeons Î) È Thv Arespov avafaors lodpòv rotta. 

ò te yàp Kproatos xadobpevos xbiroc, &rtortyuv Eq tò Afyatov, fva 

on Koprvitiwy 7 mois Eotiv, Èv pétpw teocapdMovta OTAdIWY paXtota, 

moretta Tov TaUTI lodpov. xa è &p' “EXMnorevtov xbirog, dv Mé- 

Xava naovo, où TAfov, LAXk xatà tTobto Td pétpov &rotedet tòv Év 

Xeppowo iodpov. x dè ‘PaBévms méiews, ob di tereutà 6 Tbyvtos 

xbritog, éc daiaccav tiv Tuppnvixv ody fjocov 7) dxtò dddc fpepiv 

eotwvm dvdpi totvi  attiov dì Bu rpotobaa #) tig dBaXkoong Èrtppon 

I. cduvov CDr Wumf (in marg. séuvov), H (id.) 2. ipésn D 

3. tabta D Epwoy D 4. Gdpravtixòdy C Wvmf è&vdpratizòv D èàvdpravie- 

xòv (sic) r ixponv mf S. Evadh (corr. da îvsdde) f ivsadi m Evdadi + W 

vba div Eva dé C 6. terevtoGca mf nto D isbò vD 8. xopiySiw D 

éG perpove 6 ueto0 CDrWumff(corr.) tecapduovta r 9. tavtns e CD 

rWumf (corr.) Q-11. Le parole xaì è kg” - iozuéy om. r 9. fXMmamovtov 

MeWumf (corr.) îrorivroo D xérovWV 9-10. pirata D IO. x&- 

Xodea D II. yepovioo eD fpapavins mf faBévns D 12. TUPpLwLXdY 

MCrWumf cupe D 13. mpotodvar ? Classen. 

fino a Roma e al Sannio; la regione al di là del golfo fino 

alla Liburnia la teneva, come abbiamo detto, Costanziano. Ora 

io verrò a dire come sian distribuite le popolazioni d’Italia. 

Il mare Adriatico internandosi con un braccio assai addentro nel 

continente forma il golfo Ionio, non però in modo simile ad 

altri luoghi, ove al termine del mare inoltrantesi nel continente 

formasi un istmo. Poichè il golfo così detto Criseo, terminando 

al Lecheo ove trovasi la città di Corinto, forma quell’ istmo della 

larghezza di circa quaranta stadi; e il golfo che succede al- 

l’ Ellesponto, chiamato Melas, forma l’istmo del Chersoneso, 

non maggiore, ma pur di simile estensione. Dalla città di Ra- 

venna invece, dove finisce il golfo Ionio, fino al mar Tirreno, 

v'hanno non meno di otto giorni di cammino di uomo aitante. 
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iv Bela Ènì Tieiotov És del qpepetat.  Toltov dè toi xbirov Evrds 

TOoALopa mpostov è Apuods oimettat, dep tavov ‘Ypoie xadettar.  tobtOv 

èv detta pèv Kadafpol te nat ’Arrobàtor nat Zapvîral slot, nal adtiv 

Eybpevor Ilunvoi dypr és “Pafevvav TéAv Ganviat. Ent datepa dè 

KaXaBpiy te poîpa # Aeropeyn tori nat Bpéttioi te naè Acuxavot, 

ped” ode Kauravoi dypr és Tapaxtvnv Téoitv oîxobiatv, odg SH) ci ‘Popng 

bpor Exdeyovtar. TadTta TÀ Edy Énatipac te daddkoons Thv fibva nai 

TÀ Ènelvy pecoyea Ebpravia Èyovatv.  citm té gotv i) peytàn FEMàg 

xofovpevn tà tpotepa. Ev Bpertios yàp Aoupot té sicu oi “Eritepipror 

nai Kpotwwktar rat Bospror. Tod TÈ xbirtov Extòs Tpoto pèv “EA- 

“Anvég eiow, ’Hrepotar xadobpevor, dypr ’Eridkuvov TéiEw6, Îjreo 

2. trooma Wu è Apuvods] Cost i codd. èdpuode f, H còpuods r, da correg- 

gere però Yòpods molto probabilmente con L (corr.) e Grozio. uetratr. “Yòpods] 

Apuods Grozio; piuttosto °Oòpods (Hydruntum è già chiamato Odrontum nel- 

lUItin. keros) 3. ev om. e xarebpoi W àkrmovrior Wu mf (marg) 

capvitoar vr Wumf 4. muxevoòî MCDr Wumf mequnvoîe fébeva D 

ounvto W Ss. éortive  Bpirtioo MeCDr Wu Beit mf (in marg. 

Bpettrot) 6. Tapax!iyny] L (corr.), HP (in marg. corr.) rtappaxivav Wv 

tapaxnyny gli altri codd. e B (cf. lib. II, 2) coda D 7. ixatépas te] 

CWvmf (in marg. tî6 daXMdoons), H te om. P. ix. ts gli altri codd. 

e B niéva] iovaV niovta mf inéva HB 8. pecoqsa e pecotjear adr 

éotì D Q. TÀ Tpéotepa om. rL Bpertios MeCDrWuwmf (in marg. Bpet- 

ttots) L (corr.), H (id) eicì D 1O. xporwwdra rf xpirovita. MeCDV 

xpotwvdta (© corr. da 0) W metros f (corr.) II. sto D 

La ragione di ciò è che l’afflusso del mare, inoltrandosi, si porta 

costantemente a destra. Al di qua di questo golfo trovasi per 

prima la piccola città di Dryrunte (?) oggi detta Odrunte (Otranto); 

a destra di questa stanno i Calabri, i Pugliesi, i Sanniti, dopo i 

quali vengono i Piceni, che abitano quel paese fino alla città di 

Ravenna; a sinistra sta l’ altra porzione della Calabria e gli Abruzzi 

e la Lucania, dopo la quale viene la Campania fino a Terracina, 

a cui succedono i confini dell'Agro romano. Queste popolazioni 

abitano la costa di ambedue i mari e tutta quanta la regione 

interna. E questa è quella che già chiamossi Magna Grecia, 

poichè negli Abruzzi trovansi i Locresi Epizefirii, i Crotoniati 

ed i Turii. Al di là poi del golfo primi trovansi quei Greci che 
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Enudaracota cixettat. nat tabtne pèv Eyopéyn Tlpenarits f) yopa Eorì, 

ped iv AaApatia Erimarettar, nat Tò Tg Forteplag MeXbytota: xpitog. 

tò d' Evrebitey Atfovpvia te xal Totpia xa Bevetiwyv 7) yopa gol péyot 

îc “Pofevvav TOALY Btimovoa. obtor pèv EmtdaA daga: Tabt) Gamvia. 

Urmepde dè aùtiv Zioxtioi te xat ZovkBoar (ody ci Ppiffwy xatizor, 

dik Tapà to)tovg Etepor) yupayv tiv peobyetov Eyovor. al Onèp 

TovTovs Kepviot te xat Novprxoi TBpuvtar. Tolto Sè Anal te val 

Ilkvvoveg Èv dettà cixobatv, oî FAXA Te Yuwpla nat Lryyndbva nat Zippiov 

Eyouoty, kypr Ég Totajòv “Iotpoyv duijmovteg.  TOUTWwY pèv d tav èdvov 

l'otdor xbArov Tod “Toviov Extds nat’ dpyàs ToDdE TOÙ TO.Épov fpyov, 

orep dè ‘PaBevms moiews Ikdov tod Totauod tv dprotepà Arfobpror 

I, emtvaXdora D imizardoora mm oixetta om. D utttatrL Eèyoptvns D 

InWuv si legge mpéxaris non moéBarts come asserisce Maltr. 2. darpatiav D 

gomépas m (corr.) 3. dé DWv ivredzevitee toriv MeCcWumf A. fd 

Beva D ètvixovcav D e Emardoco m inizardoctos + Ss. Urepvey CDW 

vmf al per dè m f (corr.) dì om. D Arta xaò D aovabo MeC W 

umf  qpoquov D 6. tobroes Drvumf, HP qcoscov W (corr.) fyovow € 

7. rovros e W (corr.) xapvioo Wmf ddrar f 8. mavvoes f (corr.)  mavévor D 

mavvoves C Wu  mavvotes mv om. m f (soprascr. da m. rec.) oìvoda D 

Eryyndova xal Ziputovy] B (cf Guerr. Vandal. I, 2) ovppròivov vai ceppi 

le altre edd. e i codd. g. rotp.òv m(corr). morauòv Wv 10. toù agg. in 

marg. da m. rec. m iopiov ivtòs D todde om. D II. paBevns D roranod 

ov xai Mprdavov xaXodary e Evagiori D év &ptotòs (sic) m 

son chiamati Epiroti, fino alla città d’Epidamno, situata sul mare. 

Quindi succede il paese di Precalis, dopo il quale la regione 

prende il nome di Dalmazia, ove si fa cominciare l’ impero d’oc- 

cidente. Più oltre v’ha la Liburnia e l’Istria e la Venezia, che 

si estende fino alla città di Ravenna. Queste sono le popola- 

zioni marittime di quei luoghi. Al di là di questi nell’ interno 

abitano i Siscii e gli Svevi (non quelli sottoposti ai Franchi, 

ma altri diversi), e più oltre i Carnii ed i Norici. A destra di 

costoro stanno i Daci ed i Pannoni, i quali fra le altre città hanno 

Singedone e Sirmio, estendendosi fino al fiume Istro (Danubio). 

AI principio di questa guerra, queste popolazioni erano dominate 

dai Goti che stavano al di là del golfo Ionio. Più in su della 

città di Ravenna, a sinistra del fiume Po, stanno i Liguri, a 
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Gunviat. nol aòtev tà pèv ripds Boppàv dvemov ’ANfavol èyv yepa 

Oreppuéig Gaya Aoyroofidia xarovpevn cinofior, Tobtww te imep®ey 

Ed tà Dpayyots natimok Eat, tà dè rpòg Éorepav T'XXor Te nat 

met éxeivovs Totavoi éyovot. tod dè Ilkdov Év detta Aiuta té tot 

xai tà Tovoxwy Èdw, dypr nat È Tobe “Pops dpovs ùxovta. TadTA 

pèv è) WdE ws Èyet. | 

eg. BeAXtodptos dè tà ‘Popmg dpra nbxdm dravta peypi È torapòv 

Tifepiv xataraoy Expativato.  xat Éreràn oi dravta we dprota eiye, 

To)iodg Tv adtod Lmaortotiv Tuv dopupopors dAXotg Te nai Zavtipi 

xa Xopoopavp nai Aloypav tot Macca ita nat otpAtIÀv dA ANv 
La Kwvotayvtivm Edwxev, és te Tovoxiay Exfievey leva, Èp° © rapaoti- 

I. ©xnoay D (dopo ®xneay segno di lacuna e om. vaè adtòv) 2. GAS 

aryosBira (sic) D raqpovBira e raqposBiia r — ocixodarv erf ocixdor D 

2-3. tobtwv te - tà dé] Le parole te drepdev - fori. tà che trovansi in tutti i 

codd. a noi noti, sono omesse in tutte le edd., forse per una svista avvenuta nella 

stampa della prima. 3. éotiv C te om. r 4. Eyovow e aipidiat D 

aiuta MCmf aiuQià 7 éorìiv D s. xaù om. D és tàvD  Spoug 

pwune e Spos (sic) r Sinvéra (sic) per drnuovra mf (corr.) Tad (sic) per 

tadta Wu 6. mn per nos Wu 7. dpra 7 7-8. Le parole peypr =oi 

&rovta om. W 8. ixpatnivaro. D inpatesato r - eiyev D 9. aùrod] B 

adrod le altre edd.e icodd. tapriipt Wu 10. aiyudvov D aloyudv rf (corr.) 
Oy 

alyudv Wv aicyudv m  pacagetas Dr xaèò om. D II. XOVOTAVTLAVO 

C xwvaravtivv D tods xiav Dm mrapacoticovtar CD rapastriontor r L 

settentrione de’ quali abitano gli Albani un ottimo paese chiamato. 

Langovilla e più oltre trovansi le popolazioni soggette ai Franchi; 

ad occidente stanno i Galli e dopo di essi gli Ispani. A destra 

poi del Po trovasi l’ Emilia e la Toscana, la quale si estende 

fino ai confini di Roma. E tanto di ciò sia detto. 

XVI. Belisario fortificò tutt’all’intorno il confine di Roma, 
compresovi il fiume Tevere; e posto ogni cosa in ottimo assetto, 

molti de’ suoi scudieri con lance spezzate, fra i quali i Massageti 

Zanter e Corsomano ed Eschmano, ed altre truppe diede a Co- 

stantino, ordinandogli di recarsi in Toscana per sottomettere quei 
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certa tà fxeiyy yupia. xat Biooav ÈririfeMe xataraBetv Napviav, 

TTOALv Eyupàv partote Ev Tovoxos oboav. è dè Béogag obtos T'Étdag 

muèv Tv yEvos Toyv Ex madatod èv Opdxn dunpévwy, Aeuvdepiym te od 

Emtoroevwy, fvixx Evibevde Èc "ItaMiav Ere TOv T'éTdwy Aedy, dpa- 

atipLos dì val dyadds TÀ Toda. OTpATIYOS Te Ydp flv dprotos nat 

adtovpyòs dettoc. nat Biooag pàv odtt Axovotwy tiv cluntopwv Nap- 

viav Eoye, Kwvataytîvos dè LrtoXitioy te xal Iepuotav xal TM rta 

Toiicpata Tapestioato oddevi Tovm. Eiedovato: Yùp adtbv tatc mbieot 

Tosoxor Edeyovto. ppoupàv odv Év Mroittim xataomtmodpevos add 

ELY TG TAX otpati) év Iepuota T7j Toloxwy TpbTt) fooyatev. Odi 

Tryis dì TAUTA Tuovoxg aTpatiàv Te val dpyovtas OùviXday te xat Itttay 

en aùtobg Ereumev. cis Kwvatayttvos dmavudoas iv TH Iepvotag 

I. imnyyare MCrWumf, P_imnyyaXevD àpviav MCDrWumjf (corr. 

da m. rec.) L 2. Oyvpàv D 3. Oxpioy D 4. Emtoyouevo DWv 

mf (in marg. ‘o. înioronivo) Ertoyapivo (sic) rt Emornopievo H_ infor D 

Xwy D 6. ovto MDrWumfL, H 6=7. Gpviay 7 7. goyev D 

xmvotavtiavos C (tiavòs in rasura) f (in margine) r Reg. oroittàv MC 

mf omolitiav rv omodtiav DW (in W era prima scritto omoMiziav) oro- 

Mrtavy L, H rmepotoy D repiotav Wu 8. mrolisuata DWvmf (corr.) 

g. aùtò D 10. còv D Éèv (sic) r mepiota Wu  tovssvo,f TioxovD 

IO-II, OULTTE|IS # II. &pyovtosr obvixar IMtrtav] Reg. riocav MC 

DrWwvmf (in marg. nittay 1. s.), H P 12. xwvataytiavòs C (Tiavòs în ra- 

sura) mepuòdias D 

paesi. Anche ingiunse a Bessa di impadronirsi di Narni, città di 

Toscana ben fortificata. Questo Bessa era un Goto di quelli che 
già da tempo abitavano in Tracia e non avean seguito Teoderico 

‘quando egli di là menò in Italia i Goti; era uomo energico e va- 

lente in guerra, come ottimo condottiere ed accorto nell’ intrapren- 

dere. E Bessa s’ impadroni di Narni senza che si opponessero gli 

abitanti; Costantino pure senza difficoltà sottomise Spoleto e 

Perugia ed alcuni altri castelli, poichè i Toscani di buon grado 

accoglievanlo nelle città loro. Lasciato adunque un presidio in 

Spoleto, egli col resto dell'esercito si tenne in Perugia, capoluogo 

di Toscana. Vitige, udito ciò, spedi un’armata contro di loro 

con a capi Unila e Pizza; ai quali fattosi contro Costantino, ven- 
È * 
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ee e e TT e E ___——————— mm —————r_—_—— 

mpoxotetm Ès yeipas: TAGE. TAINTEL dì THIv PapPipwy dreparpovimy 

dyyopados puèv tà Tpolta Eyeyover i) piyn, perà dì ‘Pupato tf opév 

Apetfj xaduTEprepor feyemuevo: Toùdg modeuiovs ETpEpavto, pebyovtàc 

te oùdevi xbopm oyedov tr dravtas Extervov. nai Giivtac ÉAGvTES Todg 

TOY Tolepiwy dpyovtas Tapà BeAiaXproy Èrepupav. Erel dè tadbta 

Odftifts fjxovoey, Movyatew Eri ‘Paéwns oòx È dedev, ob dj adro 

Mapxias te nat oi Edy aùto ovriw Ex T'aXAlas fimovtes Eurodto. Foav. 

èc pèv oòv Agdpatiav otpattàv te ToXANV xal dpyovtas ° Acwvaprov te xa 

Odieffoxdov Erepbev, Èp°  AaAuatiav t7) TOTIWwY dpyfj dvacbdoovtar. 

nat adtoîs ÈTEOTENMEYV Èx tiv duopi ZMovaffav ymwpiwy otpatEv Ia ÈtaL- 

prog nevoLs Tv TaUTY Papfipwy oitw di) edad Axdpatias te xaì Zia) tywy 

leva, Ev adtoîs dè nai paxpà Tioîx ToNNk Erembev, Brrwe ZdAwvag 

NATÀ "fÎjv te nai ddAaocay Tortopueîv olot Te Mov. Adtds dè TG Tavr 

2. Unyéuaros W èyeyiva mf 3. xaS° ÙTéptepor mf 6. ovitivis D 

(corr.)  ‘macev D fabirn D odr di adro]restit di Grozio e Maltr. 

è abròv MCrvuf, H èù adròs W uadroîo (0 asg. da m. rec.) m adroòbe D 

mpds adtòy Po 7. xapxias D E&bvadrodmf(corr.) ix om. MCDrWuvmfL,H 

FaXMiag] Reg., B oXxhiovy MCDrWvmf (in marg. èx qaXxMiac), HP éumidor D 

8. &cuvdptoy D 9g. reupav D àvacscovt@] Wu èàvacsontev mf (in mars. 

avacòbcat), HP àvassantat MCDrL èùvacòcar Reg., B 10. értotedey D 

a Vilara Biav D ordropa (sic) IO-II. itupnoapevos MCDrWumf 

II, edsds mf TaMuatiay D 12, paxpàv DU ToMà mdoîa r 

nero alle prese nel suburbio di Perugia. Dapprima, pel numero 

superiore dei barbari, la pugna pendeva incerta, ma poscia i Ro- 

mani, superandoli in valore, volsero in fuga scomposta i nemici 

e quasi tutti li trucidarono; i loro capi presi vivi mandarono a 

Belisario. Informato di ciò, Vitige non volle più starsene a Ra- 

venna, ove aveanlo fatto trattenersi Marcia coi suoi, che non pur 

anco giungevano dalla Gallia. Mandò egli adunque in Dalmazia 

con grande armata i duci Asinario e Uligisalo, perchè tornasse 

quella al dominio dei Goti, ed ingiunse loro che tratte a sè le 

truppe barbariche dei paesi di Svevia, direttamente marciassero 

sulla Dalmazia e su Salona. Insiem con loro mandò pure assai 

navi lunghe perchè fossero in grado di assediare Salona da terra e 

da mare. Egli stesso poi con tutto l’esercito si affrettò ad andare 
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otpati) Èrt BeXtokpioy te xa ‘Popnv leva Wretyeto, Inméas te xal 

metodg cy focov 7) puprddas meviexaldena Ermaybpevos, xa adrov 

Tedwpuxiopévor Ebv toîs Wrmors oi mAetator oa. 

"Aotvdptos pèv ov dpi tiv Novaflav fevopevos Td TGV PapB4pwy 

OTpPA TELA Îjyetpe, pubvos dè OdAtyioaAog T'itdors ts AtBoupviay fiffioaro. 

moi apior ‘“Papratty Ev yopip Exdpdov Es yetpas gi evrwY Mioondtvres 

TI piyxn aveytbpnoav eis Bodpvov modv. Evtavd4 te tèv Euvapyovta 

dvepiervey Odityicaros.  Kwvotavtavòs dè, éret tiv “Actvapiov rapa 

CKEU)Y fovoe, deloas Tepi Zaiwor, Todg OTpPATUNTAS petertpbarto, ot 

Euprtavta Td Enelvy ppovpia eiyov. at TAppov Te dpi Tov repifoXov 

drtavta ipuoce xixim al tà dida Es TRY moltopalav e dprota tEnp- 

tieto. ’Actviptos dì TAUTONI TL TPATELVILA PapBkpwy dyelpas tc Bodp- 

voy Toy depixeto. Èvda è) OdALftodA@ te val TI T'OTdwY oTpPATA 

I. àmnyeto D 2. rattods D mite xaì déxa Dr 3. hocay D 4. g0- 

vofiavy D S. nynpev D pòvos dè ripete D oddicaros r 6. ogiay D 

odpdovi D 7. é Wv Bovpvororw D Bovpvoòv Wu cuvapyovta Wuv 

8. &vemuevvev] Wu èàvepevev gli altri codd. e le edd. 9. tods otpattòtas] Wv 

toòs om. gli altri codd. e le edd. —uecentupavto D 10. tà om. r elyov f 

II. drmaviwv Wv  ©pioev D 11-12. é6upriito D 12. &cupdotos D 

(corr.) méprorò ri] v, B rmaurori re MCrWmf,HP_ néumor wie D esrL 

12-13. Bovpvo rod v D Bovpvov Wu Bdpvoy (B corr. da 2) f 13. oÙl- 

odio Wu 

a Roma contro Belisario, menando seco non meno di centocin- 

quantamila fra cavalieri e fanti, de’ quali i più eran muniti di 

corazza, così essi come pure i cavalli. 

Asinario giunto in Svevia levava l’esercito dei barbari, mentre 

Uligisalo da solo conduceva i Goti nella Liburnia. Venuti a 

battaglia coi Romani nel paese di Scardona e rimasti vinti, ri- 

tiraronsi nella città di Burno, ove Uligisalo stette ad aspettare 

il suo collega. Costanziano, udito l’apparecchio di Asinario, te- 

mendo per Salona, richiamò le milizie che tenevano tutti quei 

castelli, scavò una fossa tutt'intorno alle mura, ed apprestò 

quanto meglio ogni altra cosa per l’assedio. Asinario, avendo 

levato un assai numeroso esercito di barbari, giunse alla città di 

Burno, là dove riunitosi con Uligisalo e con l’armata dei Goti, . 
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Enppifas e ZbAwvag Tide. na yapixvpa pèv dpi Tèv repiBodov 

Èrowcavto, tà dè TAoÙa OTpPATIWTÎV Éutimodpevor Tod Tepif6iov Tò 

etudaidoctov pepos Èppobpouv.  obtw Te Zaiwxg natà YÎîv te xat 

natà daiaccay EroAtbprovv.  ‘Pwpator dè Taîs tiv Toreptwy vavalv 

Etarivaime Etudepevor Èg pufmhyv Tpérovor nai aùtiv ToXdkg pèv adtoîc 

avdpdor natadiovot, moddkg dè dvdpiiv xevàs eldov. od peévror TÙv 

mpocedpetav L'itdor dtéXucav, KXk rad pardoy èv Ti nédet ‘Popalove 

natà nptos Tortopuodvtes ciptav. TÀ pèv obv otpatoreda ‘Pupattwv 

te mat L'otdwy Èv Amdpatta Epepeto TIÙE. Oùtigià: Tè pds té 

Ettywpiwy Ex ‘Papns fubviwy auoboavit Tò Ev BeXtoapiw oTpATEVPO 

Bapitatov eivat, ‘Pihung te Oroxeywpynbti pertuede xal péverw èv 

Toîs nadectiotv od” ÈTL NOUvato, TAXA duo 70 Eyopevos Èr° aùtobs 

er. nat o ÉV TAUTI) TY Topeta tv tig fepéwy éx ‘Popns futwyv 

Evetugev. 05 di) Gv dopbfw TAG mudeodar pacìv Odi) eî Be- 

I, coXlwvacy = AM0evy D 3. EmaXdowoy 7 4. emuiéprovy VW vavoì D 

6. moka r xa vade per nevàs Wu 7. mpocedpiay DWv 8. roXvop- 

nodvtes Deiptav da fiptav W fptavv 9g. oùtiqior D (corr.) g-10. Le 

parole mods tv -Gnobcaviit tò OM. 7 I1. Bpaybtatov Grozio assai probab. 

seppur non è caduta una negativa dopo Bapitaroy (oùx elvar?) = pertuerde Wu 

12. Sup 7 13. her D (corr. sin) . casta] Wv adinD asti gli altri 

codd. e le edd. ispéov om.vL 14. èveretygev Dm moséosa D rmizeoza: 

Wv  qacì CDrmf (corr.) odi V 

recossi a Salona. Costruito uno steccato intorno alla cinta, em- 

pirono di soldati le navi per guardarne la parte marittima. E così 

posero assedio a Salona da terra e da mare. I Romani però, su- 

bitamente fattisi addosso alle navi dei nemici, le volsero in fuga 

e molte insieme cogli uomini ne sommersero, molte, rimaste vuote, 

ne presero. Non per questo però i Goti levaron l’ assedio, ma 

sempre più stringendolo ridussero i Romani nella città. A tanto 

dunque ne erano le armate dei Romani e dei Goti in Dalmazia. 

Vitige avendo udito da abitanti di Roma che di là venivano, come 

poderoso (non ?) fosse l’esercito di Belisario, si pentì di essersi da 

quella ritirato, nè poteva ormai più così trattenersi, ma incollerito 

si mise in marcia. In questo suo andare s’ incontrò in un sacer- 

dote che veniva di Roma, al quale dicono che assai concitato 

chiedesse se tuttavia Belisario si trovava in Roma, quasi temesse 
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Madpros Et Ev “Pop em, dre deloavia pù) odyl adrbdv xataAdagi Avery 

olos te Î, TAMA pilkon arodpàc Evdevde* al adtòv elretv fxtotd oi 

ypfivar TOLTO Év qppovtiòdi civat. xa adrèv yip oi dvadiyeodat pi) 

mote BeAtodptov Spanò yproaodar, dAX° adtod peéverv. vat tov Et 

Erelyeodar paXXoy 7) tpotepov, edekuevov Ex TOO Epupavods TO ‘Papns 

dedoaodar tetyos Tpotepov 7) BeXtakptoy Evdivie &rodpavat. 

«3. BeAXtokpros dè, èret T'6tdovs navdrmet otpatereodar in’ aùtdv 

iuovoe, dintopetto. obte fàp toùds dupi Kwvotaytiviv te nai Biocay 

arodetteodar Muerev, dAXws te al dAlymg di T7jg OTpPattAS TavtitaOtI 

along, xa tà Ev Tovonors ExAtretv dyupwpata eBbxer oi dElppopav 

elvat, Grws di) più) tadta Eri ‘Pmpators T'otda Errteryiopata Eyotev. 

Moytoapevos oòv Kwvotaytivn te nat Bioox Emtoterie ppoupàv pèv Èv 

Toîg Avaynatotatore TV Éxeim &roALtetv ywpiwy, ton dì) puikogey 

aùtà ixavi) cim, aùtode dì TG KAXw otpati és ‘Popmnv xatà taYOS 

I. detoavtes W 2. quiaon] WvV wide gli altri codd. e le edd. 

2-3. fixtota tySfivat D Le parole nuotà -Qvadiyeozar om. r 3. ToÙTÒO 

WuvV  xaè par da espungere qui. è D 6. &rodpavat WvVf 7. Tavònpi 

WuV 8. nxovoey D xwwotayrwaydy MCDrWvVmfL,H I1. Popatots] 

MCDrWmfL fwpuatovs ve le edd. tyeuev D 12. xwvataytiayo MCD 

rWvVmfL, H îriotene (sic) mf 13. éxetyny D 14. ixavivy Drmf 

di non poterlo più cogliere, e riuscissegli di fuggire; colui gli 

disse che per questo potea star tranquillo, poichè gli era garante 

che Belisario non fuggiva mai, ma rimaneva fermo al suo posto. 

Tanto più affrettavasi egli però, non dissimulando la brama di 

vedere le mura di Roma, pria che Belisario potesse fuggirsene. 

XVII. Belisario, udito che tutta la massa delle truppe gote 

venivagli contro, rimase perplesso ; poichè non volea fare a meno 

delle milizie di Costantino e di Bessa; tanto più ch’egli non aveva 

che un assai piccolo esercito; nè d’altro lato parevagli conveniente 

di lasciare le piazze forti di Toscana, perchè non servissero quelle 

ai Goti contro i Romani. Dopo riflessione, egli ingiunse a Co- 

stantino ed a Bessa di lasciare presidio nei luoghi di colà più 

importanti, quanto bastasse a guardarli, e di recarsi essi stessi al 
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levat. nat Kwyvotayvrîvos pèv xatà tata role. Èv te yàp IMepu- 

ola nai LTToAttim cppovpàv nataotmozevos Ev toîs dote dro Èg 

‘Pipyv armiavve. Béoca dì cyoXattepov tà Ev Napvia natiotapevov 

Euvéerece TÙv dlodov EvBEVÒe rroovpévwy Tav Todeplwv Epuràea ToTdwYy 

TÀ Èv TG Tpoxotelm media elvar.  Tpodpopor TÈ obToL Tpò tile 4AAns 

otpatiàis Îoav: cis di) Beocas Ès yeloac 3Xddv TOÙs Te HAT adròv 

Tapà dbtav Etpepato xal ToMdods utelvas, ETerd) TG TANDeL Epiateto, 

és Napviav dveyvpnoev. EvTabdA Te ppovpods roALtàv, xadareo ci 

ertoterie BeAtodptos, Es “Popnv xatà t&Yos fet xaì Tapsocodar Tote 

Baoy obrw tods modeplove arfyferte. ‘Popns yào Napvia nevefnovia 

nai tpramootarg atadiors dtéye. Odys dè Iepuotas pèv zal Ero- 

Attiov &rorerpiodar Yuota Eveyelper. TÀ YÀA yumpia Eyupà ds partoti 

fot, xal tpifeodat oi Evradda TÙv ypovov oddap.?) Hede. povov dp 

oi év Erdvpia Efevero BeXtodpioy obriw Arodpavta Èv “Pupn edpeoda. 

I. xwwotaytiayds MCDrWvVmfL,H vasta W 1-2. reptovata Wv 

2-3. Le parole Eùv toîs -Nap. xaSrotapevov om. D 3. Bevoca (sic) f (corr.) 

5. &oteto D mods Tie D 6. Bicas fm 7. mapadobav MCDUVV  étpe- 

davto WvV nin W 8. «6 CO tyopnoeveL g. émeoterhe WUV 

Biodpros (sic) D etnD ra om. WvV IO. &mnyyeMe WoV  founv W 

evapyia W II. ovittiyis 7 12. eveyetper] WvV èéqyepet gli altri codd. e le 

edd. tcyvo@ Dmf (corr.) 13. tov Yo. Évradba WuvV 14. eipdodar WuV 

più presto a Roma col restante esercito. E tanto fece Costantino; 

lasciato un presidio a Perugia ed a Spoleto, con tutti gli altri 

andò verso Roma. Mentre però Bessa con qualche lentezza di- 

sponeva le cose a Narni, avvenne che, passando di là i nemici, 

tutti i campi del suburbio si empissero di Goti; ed eran questi 

l'avanguardia dell'esercito. Venuto Bessa con costoro alle prese, 

quelli che gli furono attorno, contro l’ aspettazione, sbaragliò e 

dopo averne trucidati molti, oppresso dal numero, ritirossi in Narni. 

Lasciato quindi colà un presidio, secondo gli ordini di Belisario, 

prestamente recossi a Roma ed annunziò il prossimo arrivo dei 

nemici; poichè Narni è distante trecentocinquanta stadi da Roma. 

Vitige non volle tentare la presa di Perugia e di Spoleto, essendo 

quelli assai forti luoghi nè volendo egli perdervi tempo attorno; 

sola brama sua era trovare a Roma Belisario pria che fuggisse; 

IO 
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GANù nai Nopviav Eyeodat tpdc tav ‘Pops modepiwy paddy oddèv Èv- 

Taba xivetv Hucde, Tuotpoaodov te xal TAXws dvavtes dv Tò ywplov 

siòmg. xeltar puèv pap Ev dbmnAs per. Totands dî Napyvos Es Tèv Tod 

òpovs tapappet poroda, ds nel THv Etwwupl{av t7] ToAEL Taptoyev. dvo- 

dot te lo Evtadta &yovaw, f) pèv pds aviayovta, Î) DÈ pds Sbovta 

ÎjAtov. Tabtatv ATépa pèv otevoymplav TIvà dloxodov È Aromi 

metpiv Thxyev, îg dì Tv ETEpav oòx Tot dtt pù) dà ti Yepupas 

(Evert, 9) tov rotapidv ErineAvrtovoa dipaov tabtn ipyitertat. tabtnv 

dì thv YEgupav Katcap Abyovotos év toîs dvw ypovors Edelpato, diaua 

AGfov ToXdob detov.  TEYV YÀdp vuprwpatwy Tivitwv dmAbtatoy ot 

ov ue topev. 

Obitiyis oòv odx Avapetvag tTòv ypovov ario ivtabta tpifeoda: 

natà Tayos Evdevie Ataddareis TG Tavti otpato eri ‘Popnv fer, de 

ZaBivwy Tv Topetav Totovpevos.  xat Ered) ‘Pops ayyod Èyévero, 

I. tv ‘Popns moreniov] WUV cò iv foun mo. MCrmfL, H_ tè &y 

gopn mor. D tòv noi. PB. oùòò v. Herwerden 2. xpivev r-L tO 

ywpiov I 3. igvao D 4. rapapet DL S. Ev. dh &qovow WUV  &vi- 

cxovra D èàvicyovta nMtov WUV nh av. dì om. v (in prince. di riga) 6. ‘Mov 

om. WvV tasta &tepa D éèrtipa (cinrasura)W 6-7. Le parole wà -îs 

dè ripete r 9. édnuato 7 10. dpurotatoy D 12. odityis f  odittiXt 

WuV ivòdàe D 14. roptav DW 

ed anche saputo che Narni era tenuta dai nemici Romani, neppur 

volle volgersi colà, conoscendo come quel luogo fosse arduo e di 

difficile accesso; poichè è situato su di un alto monte ai cui piedi 

corre il fiume Nar che dà il nome alla città. E due salite a quella 

conducono, una a levante, l’altra a ponente; una di queste ha certe 

difficili gole di rupi a picco; per l’altra andar non si può, se non 

traversando il ponte che gittato sul fiume vi serve al passaggio. 

Questo ponte nei tempi andati costruì Cesare Augusto, cosa bella 

a vedersi, poichè ha i più alti fornici che esistano a nostra co- 

noscenza. 

Vitige adunque, senza perder tempo colà, partitosene con tutto 

l’esercito, mosse verso Roma, passando per la Sabina. Giunto 

presso Roma a non più che quattordici stadi da essa, si avvenne nel 
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otadiote te aùtiic od paXXoy 7) Tiocapo: nai dex diete, Tifipidos 

Torano yepipg Èvetuyev. Eva dh BeAtodptos BAY TpbTepoYv Tbpyov 

te derudpevos nat TIALS AÙTG) ETIÙENevog OTPATLWTÎY ppovpàv xarte- 

otijoato, ody dt toîs mordepiors Tabt, povov è Tipepis dtaBards Tv 

(vis te Yip xaè YEpupar TodAayboe Toi rotauoi tufydvovay odo), 

GI du mAetova ypovov Ev T7j mopeta Toîc èvavtiors tplfeoda: Fede, 

oTpATELLA Te dida Èx faotiéws napadontiv, nai Bre Et paria “Pw- 

pato Td ETuTIOcta Toxopitwytat. fiv te yùp ÉvBEvÒe ArToxpovodevtes 

oî BipRapor SraBaivety Efyepriowory ETÌ Yepipas ETEPWÙI obone, 0ÙY 

ijocov 7) elxoow ‘ipipas dataviota. opiorv Evute, at tioîa BovAo- 

pevots és Tifepiv xataorioat TocadTa TÒ TAI Tieiw aùtoîs, e TÒ 

eixds, Tetpipeodar ypovav. Ad di) Ev VG Eywyv TV TIÙE qppovpàv xa 

Teotijoato* Evda oi T'OtdoL Exetv Ti) iuepa ndAlcavto, artopobpevot te 

r.aòrò Vu adrote MCDrmf adtò (dinrasura)W cérapoyD duelte D 

diézoy WvV 2. toò rorauoò WUV  ‘ysgupa MDr Wmf (corr.) ivéruyov 

WvV iîvsdòde per Evza dh WUuV andogovr 3. Gnuduevos 1 ppovpoy D 

qpovpàv W 4. toùòs morepiovs (sic) WUvV  tavtn povor] WuV e quindi 

PB; om. MCDrmfL, H è «iBeoos rmf (corr.) S. figupe D ro- 

Vay6ce mf movayizev D tuyivover D 6. theiw ypévo WUV 9. èr- 

yerpiowow WUuV èqyerpioova Dime WiV it. pù obons WuV IO. fjxo00t 

DU 11. tiBepes Mrmf (in marg. ciBepu) tipeo D eduatacttioza D tò 

cabta Wabtods (sic) WvV 12. yoeovovD ivo D egpovp@ D 13. nù- 

\noayro D 

ponte sul Tevere, là dove poco prima Belisario costruita una torre e 

munitala di porte avea posto un presidio, non già perchè soltanto 

di là i nemici potevano passare il Tevere (poichè in molti luoghi 

del fiume trovansi navicelle da transito e ponti), ma perchè vo- 

leva che maggior tempo consumassero nella via, mentr’egli stava 

in attesa di altre truppe imperiali, e perchè i Romani sempre più 

vettovaglie potessero introdurre. Ed invero, se i barbari respinti 

di là cercasser di passare per un altro ponte, egli pensava che 

consumerebbero non meno di venti giorni, ed anche più tempo 

presumeva dovessero perdere quando volessero tanto numero 

di navi mettere nel Tevere. Con tali intendimenti avea egli 

posto colà il presidio; ove i Goti bivaccarono perplessi, e sti- 

IO 
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nai Todepuntia Eoeodar opa Es TÙv Tipyov tf dotepata oîbpevot. 

MAdov dì adtoîs adténoror dio xal eixoot, fipfapor pèv Td YÉvoc, 

otpatotat dì ‘Pupatot, éx xatarbyov inmixod, obrep ’Ivvoxévrtos 

Mipyev. Evora Sì téte BeAuoaplm Eyévero dp Tihepiv Torapòv 

Evotpatomedevczo dat, drws di) T7j te Uafkoet tav modepiwy tm paXdoy 

Euròdtor YEvwviat xa ddpoovs T05 cpetipov Iridettiv tiva Es ToÙs 

EVAVTÉOvUS TTolijowytaL.  OTPATLOTAL |revtor Boot ppovpàv, diorep sppijtm, 

Èv TI yepipa eiyov, xatarertinypivor tov tiv TéTdwy Bprdov xa 

To xtvòuvov xatwppwdnubtes Td peredoc. vixtmo Tdv Tipyov Exàt- 

movies, Bvep ÈpbAacaoy, îc qpuyiy dpunvio. ès ‘Papmv Sè ovpiot 

oòx olbpevot siotantà civar Erì Kapravias Adoz Eymponoav, 7) tiv èx 

Toù oTpATtyiOD xbiaotv detoavtes, 7) Todg EÉT2ipovs Epudprivies. 

I, TÙpfov r 2. abromorot] WvV rxaù adriv. gli altri codd. e le edd. 

etxooy CWvVf cò om. WuvV 3. fwuatos WvV  ivoxéivios DrL, H 

4. 768 D (corr.) tiqepu f (corr.) 5. ivotparomedeveosat D otparor. 

v. Herwerden omws dì Tide mf (in ‘marg. xe), H (id) è. ce qfòe P 

6. iumodia) IWvV, B èumédiov MCrmf, HP. èurmicov D (corr.) 6-7. Le 

parole xaè SdPC0VS = TomowvTa: om. 7 Mi novoovta D rovcovtar VW ep0sn D 

Ss. xatamAnyuévor rtòv om. WvV g-10. îxXetmovies r mf (corr.)  îxAdet- 

“movtes C 10. iguAugoy D épuaa;lllecov (0 corr. da e) f  ©punvior oqia P 

II. stontntà D 12. coò) WuV; om. gli altri codd. e le edd. ènoavtes W 
érspovs D 

mando che il giorno appresso avrebbero ad attaccare la torre. 

Passarono intanto a loro, disertando, ventidue soldati romani di 

stirpe barbarica, delle truppe a cavallo comandate da Innocenzio. 

Venne allora in mente a Belisario di porre accampamento presso 

al fiume Tevere affine di sempre più impedire il passaggio ai 

nemici e di dare ad essi una qualche dimostrazione del proprio 

ardire. Tutti i soldati però che, come abbiamo detto, stavano 

a guardia del ponte, colpiti dal gran numero de’ Goti e spaven- 

tati dal grave pericolo, abbandonata di notte la torre che dovean 

guardare, si posero in fuga e, non pensando di poter entrare in 

Roma, nascostamente andaronsene nella Campania, sia che te- 

messero la punizione del capitano, sia che si vergognassero dei 

loro commilitoni. 

Procopio, Guerra Gotica, I. 9 
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en. Tf dè Erefevopem Suipa oi pèv Tétdor tds t06 ropyov 

moiag Tbovm oddevi drapdelpuvtes tiv abaco Erorioavto, oddevòs 

oplorv Eprodbv fotapévov. BeAtokprog Tè oÙrw TL TeTvoPevos TY 

Guupî TI ppovpà Euprrecoviwy imméas yidiovs Èrayopevos Èg Tob ro- 

tapob TÙ)V YyEpupav diet, TOv yépov Ertoxeponevos obireo &yv orpioty 

Evotpatonede voro da dpetvov cim. rat TESI) Èyyursow èfévovto, 

Evtuyydvovot toîs morepiots 77m tèv Totauòv draftowv, éc yelpàs te 

adtiv To cdm Ederovotar MAdov. SE immewy dì cuviotato *) Evp- 

BoXM Exatepwdev. TOTE BeAtokptos, xaiteo dopailic TÀ Tpotepa dv, 

oÙnETL TOÙ OTPATIYOD TÙV ThE èpbiacoev, KM’ Èv Toîc motors dite 

OTPATUNTNS Spayeto. rai dn’ adrod tà ‘Pupatwy rpaypara EuveBn è 

xtvduvov oAbv Enmertwnevat, érel tipraca Î to Todépov dor ér° 

ato Enerto. EtvYyEe dè inmw TMunasta dyobpevos, ToiEuwyv te Alay 

Euretpy xal dimomorotar dv Erufammv Eriotanevm, ds dn dAov pèv Tò 

4. Emaqop.ivovs D 5-6. Le parole tòv yOpov -etn om. Wv S$. int 

oxepopevos (ad © soprascr. d) D 6. ivotparormedevicaciar DU Eqyuripo] W 

Vu èqqsrepov gli altri codd. e le edd. 7. drafdorv WuvV 8. tiolv MC 

Df oòravV/oV ttnmiove EvvioratolVuV 9. dogarXfig D IO. îqu- 

xacey IWVvV II. orpartòomne Tie D. mtuveu (sic) W 12, ÉuTent. 

v. Herwerden 12-13. în adro] WuV în adròv gli altri codd. e le edd. 

XVIII. Il giorno appresso i Goti, abbattute senza difficoltà le 

porte della torre, effettuarono il passaggio senza che alcuno loro si 

opponesse. Belisario, che nulla avea risaputo dei fatti del presidio, 

menando seco mille cavalieri recossi al ponte del fiume per ispezio- 

nare la località, ove meglio si potesse porre accampamento. Giunti 

là presso, si avvennero nei nemici che avean già passato il fiume, 

e lor malgrado vennero alle prese con parte di essi; così gli 

uni come gli altri eran combattenti a cavallo. Allora Belisario, 

quantunque dapprima si tenesse al sicuro, non più rimase al posto 

del capitano, ma si pose a combattere fra i primi come un sol- 

dato; e fu gran pericolo per le cose dei Romani, dacchè tutto 

quanto l’andamento della guerra da lui dipendeva. Montava egli 

allora un cavallo molto addestrato alla battaglia e capace di sal- 

vare il cavaliere, baio in tutto il corpo, ma candido nella fronte 

IO 
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adipe pad Îv, tò petwrrov dè dirtav Èx nepadtic peypi Es divas deunds 

uartota. rtobtov ‘’EXAnves pèv cuitòv, PkpAapor TÈ fiXav nalotar. 

mal Euverece T'itdwy todg ietotove BAXMewy Er adtév te xaì Belt- 

odprov Tk te dubvrta nat td dMa BEIM EE altias toiode.  adtiporo 

Boot TY mpotepate Èc T'itdovs Fxov, Erel èv tOîs rpntots paybpevov 

BeXtodptoy eldov, Emtotipevor de, Tv adtdg ion, drapdapicera: ‘Pu 

alors adtixa di) pira TÈ mpdYpata, xpauyf Eypévto, RAME Eyxe- 

Aeuopevor Èg Îmmov tòv Piiav. nat dr adtos Es tiv T'étàwy otpattàv 

Giprtacav odtos dì) meprpephpevos è Abyos Ade, UiTnow pévtor eòr08, 

dite Ev dopifw perddw, iota EToroavio, addì Bu tori BeXtadptos 

caps Efvwaay. GAXd EuppiXAovtes oòx eîx7) tèv Abyov EruroAbtovta 

ÈG TavTAG leva, tiv TAXwy &péevor TivtmYy, o tAetotor tri BeXtokptoy 

I. éx xopugîis 7. Herwerden péypres piva] Vv puéyprfivas W dyprisò. 

gli altri codd. e le edd. fivasrf 2. qd40uvr gadî "o arto vIWVV  BaxXay r L 

BeXay Vv 3-4. Beltodorws mf (corr.) BeMcapio D 4. BeXn m S. fixovr 

îv Toîs qoTNos (in marg. &% cioè mpotos) VO payspevo D 6. Le parole 

BeXtodproy — imiotduevo om. D 7. gypòvta D 7-8. ixnereuomevor IWv 

8. Baxxay Din adrod CD 9. dé D nsvMDrf 9-11. Le parole bin 

guy = TÒv A0ov ripete W (cancellate le prime) 9g. pievi C. adrod om. MCDrmf 

L, H 10. peydàn D 671 totì BeXiodptos] H (in nota) PB Sur è4 BeXtodproy 

MCrWvVmf (in marg. stà) L, Hd ès Beliodproy D 11 Eqepe caps WUV 

GuuBdXhovres] Wu VO EuuBarrovres D Evpfarbvtes gli altri codd. e le edd. èm- 

mordtovta f (corr.) 12. ©9 ravras Wu V névva MCDrmfL, Hime D 

dalla cima del capo fino alla narice. Un tal cavallo chiamano i 

Greci « phalion », i barbari « balan ». Contro di esso e contro Be- 

lisario i più dei Goti scagliavano i dardi ed altri proiettili, per 

| questa ragione che tutti i disertori, passati ai Goti il giorno innanzi, 

appena videro Belisario combattere fra i primi, sapendo che se egli 

cadesse anderebber subito a male le cose dei Romani, si posero a 

gridare che si tirasse contro il cavallo « balan », e quindi queste 

voci propagaronsi per tutto l’esercito dei Goti; nè, come accade 

nel gran tumulto, cercavano quelli che cosa ciò volesse dire, e nep- 

pure ben capivano che si trattasse di Belisario. Supponendo però 

che non senza una qualche ragione quel detto per ogni dove si 

diffondesse, lasciati da parte tutti gli altri, i più tiravano contro 
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EBaAMMov. NOn dè aùtéiv val pidotpia perdi Exopevot, door Apetfig 

ueterroto Bivio, e dfyotkmw Tapayeviuevor, drteodat te aùtob éveyel 

pouv nai toîs dbpaor nat Toîs Cipro Yuu ToANG EÉybpevor Ératov. 

BeXtodpios Tè aÙtbs te ETIOTPOPTINY Todg del drtavala tovitag Entewve 

nai tov aùtob dopupipwy te nai dmaomiotiv TI) cis aùtdv eùvolas e 

udrtota IH) Ev Tobtw TG nvòbvm artiauoe. yevipevor yÀp dp” adv 

dimavtes dpetiv Eredeltavto clxv Tpòds oddevòs Avdpurwy Es TIVSE tiv 

fpioay ednAiodar cia. TÙS Jp doridas to6 Te OTPATMYOD nat t0Ù 

{rito TpofePAmnévor, ta te BEAN mavta Edeyovto xal tois del Emuovtas 

dopo yowpevor drexpovovto. = obtw Te Ò) Eppoi miox És otra 

Evòos amexplòm avopos. Èv TOUTE TG Tovm Tirtovor pev Toto oòy 

fjocovs 7) XiAtor, nat adtol dvdpec ol Èv Toîs TPWTOLS Euayovto, dvjoxovot 

dè tile BeAtoaplov oîxias Toidot te nai dprotor, nat Mabeviros è dopu- 

qpopos, Epfa peykda Eri tods Toreplovs Erdertapevos. BeAtowpiw dì 

I. éÉBaxov Wv 2-3. &veyeioovy mM .3. nat Toîs dopaor nai toto Etoear] 

WuV rai to te dipaoi (depaor D) toùs te 6. gli altri codd. e le edd. èyò- 

uevo] WuV ypsuevo gli altri codd. e le edd. 4. dì abric] WvV dì vai 

abris gli altri codd. e le edd. te om. D S. ts saut@v W Tic tavtov VV 

6. iv om. MCDrWvVmfL, H àmavse CDrW,P èùpg adròv W 

ap adròv V 8. eivar per oimor MCDrinfL, H otparigod D 9g. Émioi- 

cas D 12. xi W dvòpe D' 13. BeMoapetov cixetac D 14. peqa D 

éc gods WwV  Emedertduevos 7 
\ 

Belisario, e già i più valorosi, spinti da forte ambizione, appressatisi 

molto a lui cercavan di prenderlo e con gran furia vibravangli 

colpi di lancia e di spada. Belisario stesso, man mano che gli. 

venian contro, senza posa li uccideva; ed in quel periglio assai 

senti l’affezione per lui delle sue lance spezzate e dei suoi scu- 

dieri; poichè, postisi tutti d’attorno a lui, spiegarono un tal valore, 

quale non credo mai mostrasse alcun uomo sino a quel di, chè 

coperto cogli scudi il capitano ed il cavallo, essi tutti i colpi ri- 

cevevano e gli assalitori continuamente trattenendo respingevano. 

Così tutta la pugna riduceasi contro la persona di un solo uomo. 

In quel fatto caddero non meno di mille Goti di quei delle 

prime file, e perirono molti della gente di Belisario, e dei più 

valenti, e la di lui lancia spezzata Massenzio che avea fatto pro- 
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EUvEBn ts TIym Exe TY) fpuépa, pi,te tetp@odar pijte BePXFjoda, 

moimep Gip aùti pov yevopivne TI payns. 

TEdog dì &petfj TI opetepa ‘Pupator Tobe odeplove Etpébavto, 

Epevyî te ipurosb Ti fapfipwyv TATIO<, Éme Èc atpatbmedov Td adviv 

Imovto. Evtabda yàp oi L'itdwy Tebol, dite duuijteg Uvies, drtotmodv 

Te Tobe odepiove xal Tovp oddevi Aremoavto. = feBonimabtwy te 

ads immemy ÉtEpwY xatà xpitos ‘Pupator Epufov, Ews dvafivies Ès 

Tiva yemiopoy Eommoav.  xatadapivimv dì opas faoBtpww inméwy, 

addi immopayia Efsvero. Evda dh Badevrîvos, è Purtov toi Av 

Twvivys Tadòds immonbnos, Aperte Iniwoy dg partota Eromato. 

uovos fàp formonoas Èg Tèv tiv Torepiwy Uprdov Eurodos te Ti 

Totdwy Opi) Eyeyover val todbg Ebv aùti dieamoato. olbtw te dta- 

qpuyovtes és tov “Popums Tepifodov MABOv, dunxovies te ot Pkpfapot 

I. tuyet ro pote-ponte] B pndî- undè le altre edd. e i codd. Befrficzar] 

MCDrWvVmf,v. Herwerden BeBaXfozar le edd. 2. d)TO r 3. dè 

aperti ti] WuV di tpàperi te D di kperi ceglialtricodd. eleedd. itperaro D 

4. &gufge rL veom. D és om «WvL $. ixunte D 7-8. Es tr qeé- 

Xogoy WvV 8. tì per è CDrWvVm 9. Baravttvos r L II. É6 TOY 

moreutwy Tov ouimov WuV dx m (corr.) Sumideros D 12. pun D 

Dopo desdouro sono ripetute le parole uévos qp fumodnoas (sic) - roMeiwy Gpa- 

Xoy (r. 11) in D 

digi contro i nemici. Tal fortuna toccò a Belisario in quel giorno, 

ch’ ei non fosse nè ferito, nè colpito, quantunque contro di lui 

solo fosse volta la pugna. 

Infine, grazie al loro valore i Romani sbaragliarono i nemici 

e la massa dei barbari tanto fuggi, finchè giunsero al loro ac- 

campamento; là dove la fanteria dei Goti, tuttavia fresca di forze, 

sostenne l'assalto dei nemici e facilmente li respinse. Giunta poi 

in soccorso altra cavalleria, i Romani si volsero in piena fuga, 

finchè saliti su di un colle, ivi si stettero. Raggiunti però dai ca- 

valieri barbari, la pugna a cavallo fu ripresa. Colà Valentino, 

cavallerizzo di Fozio figlio di Antonina, diede manifesta prova 

del suo valore, poichè, slanciatosi da solo fra la turba dei nemici, 

trattenne l’impeto dei Goti e salvò quanti eran con lui. Così 

‘ scampati giunsero alla cinta di Roma, fin colà inseguiti dai bar- 
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deypr Èg TÒ Teîyos Évexetvto, Gipi Tiv ToiNv 7) Zodapla Mvipaota:. 

deloavtes dè ‘Pmwpator pù Toîs pebyovot oi roréputor EuvetoRtXAovtes 

toù repiBoiov EvIdS YEvwvtaL, avaxdivev tà TIiag forte #0- 

ov, nairteo BeAtoxpiov TOXÀk TE opiorv Efnerevopévov xa Gùv drei 

dvapotivtos. obTte dp Tèv dvipa oi Ex Toi Topyov draxbrttovtes Èrt- 

yivboxewv olol te fjoav, Emel oi T6 te rpbowrov xal Î) xepaA) Ebpraca 

\Udpw te nat xoviopri) éxaAXbrteto, dia dè addi nadopav TS aupitos 

elyev. fiv Yàp Ts fuepas dppl MAlcv Slaowv. od pv oddè reptelvar 

TÙv otpatmyèv ‘Pupato Govto. door Yàp Èv T7 Tpotepov yevépevot 

Tpotf) pebyovtes fuov, tedvavar BeXodptov Év Toîs TpWwTOALS Aproterovta 

Fyedov. è pèv oòv Gpidog Tav morepiwv delos Te TOAdE val dupoi 

peyzAiw Èybpevog, TIV Te TAppov eddùs drafijvar nai Toîs pebyovory 

evrabta Emdiotar devoobvio. ‘Pupator TÈ Appi Tò teîyos &dpéor tic 

LI 

I. évexeuvto] WUuV fixovro MCDrmf  ixovto le edd. ZaXapia ©yé- 

pasta] WuV  Bericapia Ovouaota: vòv gli altri codd. (@viuastoy D) e le 

edd. 2. EuveroBaXMovtes Cmf Euveroparovies D Euverobarbvres 7 WuV 

3. Yivovta D 4. oòy Tex D S$. où (corr. où) per si D 6. Tote 

f mpicwrov Wu xaì om. Crmf te tiumaca Crf te Euprùca (soprascr. 
uv) D 7. oò per obòe W 8. augi in marg. (nel testo ég Mov) f 

gQ. qevonevn r 10. resvàvar D II. hyyxeMovy WvV 12. îyopevo D 

gevyovor D 

bari presso alla porta detta Salaria. I Romani, temendo che i 

nemici irrompessero insiem coi fuggiaschi e penetrassero dentro 

alle mura, non volevano aprire la porta, quantunque Belisario 

ordinasse loro più volte anche con grida e minaccie di farlo. 

Poichè coloro che guardavan giù dalla torre non erano in grado 

di riconoscerlo, avendo egli il volto e tutto il capo imbrattato di 

polvere mista a sudore, ed inoltre neppur bene ci si vedeva poichè 

era sul far della sera. Nè del resto i Romani credevano che il 

capitano fosse ancor vivo, poichè coloro ch’eran tornati dopo la 

prima fuga avean riferito che Belisario era morto combattendo 

da prode nelle prime file. La turba dei barbari erompendo ru- 

morosa e con gran furia intendeva passar la fossa e colà farsi 

addosso ai fuggenti. I Romani presso alle mura al di qua della 
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Tappo EvTds Yeyewmuévor èv ypéò te Euvibvies GIifXors ès dAlyov Euvi- 
ovto.. ol pevtor tos epifbion Evrds, dre dotpatijymtoi te xal arapi- 

ONEVOL Tavtamaotv Uvtec, nai mepi opior te adtoîs xal tf] mode Te- 

qopmpevor, dive toîs apertpore, ualrep Ès Tocodtav xtvdlvov TA dodaty, 

oddap?) elyov. 

Tote Beliodproy Evvork te nat t6iua elordev, 7) ‘Pupaiors èx 

Tod Arpocdoxijtov TÀ TpPAYpata dteomoxto. èuelevodpevos yàp toîs 

Euv iti mio Ebarivatms toîs Evavilors èvemecev. oi dè xal mpétepoy 

dmoopix TOMXT, die Ev onbim xa Subter, ypihpevot, èrel cplow 

Emtovtas Tapà Sbtav Tobe pevyovias eldov, Bmototicavtes xal dio 

Ex Ti morews PePondmuévar otpiteV IIa, Es pbfov Te moidv dr’ adtod 

NATASTAVTES HATÙd MP&TOG 7)0M dravtes Epevyov.  BeXtodpros dì faota 

Enmeomy ég tiv dlwev adtixa Ès Td tetyos dviotpebev. obmw te 

‘Pwpator daporoavtes aùtbv te nal Tobe dip” aùtdv Aravtas t7i nodet 

I. tdov m (corr) =ypò ce] lWVuV te om. gli altri codd. e le edd. Eumév 

tes D 1-2. cuviovto WvV 2. tod rmeoiBoXov] MCDrWuvVmf tod om. 

le edd. è@otpatiorto! Cr. àotparayot ti te D 3. ovtos W ogiov D 

3-4. megwBnpivor D 8. &ùv (in rasura) W 9. ro Drm IO. Ta- 

padoters D II. BeBond. éx t. modews WUV I4. &Tavtag 7 

fossa stiparonsi assieme addossandosi l’uno all’altro. Quelli però 

ch’eran dentro alle mura, privi com'erano di comandante, del tutto 

impreparati, e temendo per sè stessi e per la città, non pote- 

vano in alcun modo soccorrere i loro che si trovavan in tanto 

periglio. 

Allora un audace pensiero venne a Belisario che inopinata- 

mente salvò i Romani. Animati col comando tutti quanti eràn 

con lui, repentinamente si fece addosso ai nemici. Questi che 

già per la tenebra e per la corsa trovavansi in gran disordine, 

veduti che ebbero i fuggiaschi contro ogni aspettazione farsi loro 

contro, sospettando che altra truppa fosse venuta dalla città in 

soccorso, e presi perciò da grande timore, diedersi tutti tosto a 

fuggire di gran corsa. Belisario, senza perdersi ad inseguirli, 

tornossene subito alle mura, e così i Romani rassicurati accolsero 

in città lui con tutti i suoi. A tal cimento venne Belisario e le 

cose dell’imperatore: e la battaglia cominciata al mattino finì a 

P_ 357 

H 194 
V 35 



B g9I 

136 PROCOPIO \DI (CESAREA 

8detavto. apà tocodtov pèv xivéuvov BeAtodptds te nai tà PaotAéws 

Tpeyuata MAdev, Îj te payn Towi apfapey Etedebta Ès vixta. T,pt- 

otevcay dì év TaUTI Ti payn ‘Popatwyv pèv BeAtodptos, T'étdwy dè 

Obdfoaydog BavdaXdpros, ds, Mvixa 7 payn dppi BeXicapim Eyévero, 

Ered) adt@ tà mpilta èrérecev, cò mpétepov Artom Éwg tproxaldena 

TANnfàs daBbv TG comparti Ereoe. dotas dì adtixa tedvavat, Muein®n 

Te pds tiv ETEIPwY, xaelrteo vevimmuotwy, nat Edy Toîc vexpoîs aùtod 

Exerto. Tpit) dì Muipa Ered) otpATOmEdevodpevor dyyiota t06 ‘Po 

“png Tep:BoXov ci Pipfapor Erepuav tivas Èp° è venpobe Te Tobe ope- 

Tepovs dapwor xat tà via ET dota Tfj Exelvwv Towjowyta, oi tà 

owpata tiv xeynevwy drepevvimpevor Odlcavdov BavdaAdproy Et Eurvouy 

soplonovot, ai aùTtèov T“IV TLS ÉTAIALIY povijv TIVA ol depeivar Neto. Ò dè, 

oddi yàp Mobvato, Emet oi TÀ Èvtds TG Te Apo) mal TG Éx TI dMAms 

I. tà Baci. tà Wu 4. ovtcavtos D odicavòpog r s. ads] WuV 

equindi PB; om. gli altri codd.e H înesevWv  cpicxaè dexa Dr 6. Ermecev 

WuvV èétavMCDrmfL, HP. tesvivuD 7. tòv ETéowy D 8. emerdì 

om.rL  &qygota] WvV Eqioza gli altri codd. e le edd. IO. ToOLmcovTat 

MCDrWuVmL ‘@&f II. tOv xeuevov] WvV; om. gli altri codd. e le 

edd. Srepevvipevo D Barddprov D Envovv D Eurmovvr 12. adròv MC 

DrWwVmfL, H (in marg. adròv) oi om. D 12-13. ò dè obdie] WoV è 

òè om. gli altri codd. e le edd. ’ 13. èd6varo Vv 

notte. In quella si distinsero principalmente fra i Romani Beli- 

sario, fra i Goti Visando Bandalario il quale, quando la mischia 

s' impegnò attorno a Belisario, trovandosi egli nelle prime file, 

non cessò dal combattere se non quando cadde col corpo guasto 

da tredici ferite. Parendo ch'egli fosse subito morto, i suoi com- 

pagni, quantunque vincitori, non ne preser cura e giacque colà 

in mezzo ai cadaveri. La posdomani i barbari che avean posto 

accampamento in vicinanza della cinta di Roma, mandaron alcuni 

perchè seppellissero i loro morti e rendesser loro gli usuali funebri 

onori; e coloro, rintracciando i cadaveri trovaron Visando Ban- 

dalario che ancora respirava, ed uno dei compagni cercò pur di 

fargli emettere qualche suono; ma colui, non potendo parlare, 

consumato com’era internamente dalla febbre per la inedia e per 
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xanortatetas adypé May Exateto, biwp of Evevev és Td otbua Eupai- 

Meodat. méovta te adtòv xal Èv Exuto yeyovota apipevor ÈS Td oTpA- 

tomedoy fjvernav. = péya te Svopa Odicavdag BavdaXkpros Ex toD 

Epyov toùtov év T'étdors Eoye, xal tà pertota edbdoxiutiv Apro ly 

tiva EreBiw ypévov.  tabta pèv ov topi) &rd tig payne fipépa 

yeyevijodar Euverece. 

Tote dì BeAtokptos Èrel év TG dopadet Edy toîs ETopévors Èyévero, 

OTPaTLOTAG Te val tòv tv ‘Pmpatwv dfpov oyedbv tr dmavia Ès tò 

TeTyog Gyelpas, Tupd te Todd xatetv xal tiv vouta Binv Eyonyo- 

pevar Exéleve. rxat Tdv Tepifodov mepuòv xixdw Td te dXMa Bretre 

nai TOA Exam Tav tiva dpyovtwy Ertommoe. Biooag dè, ds év mod 

TI) xoAovpévn IHparveotivy qpuiaxivy Eoyev, &yyeXov mapà BeAiodproy 

meubas Enfdeve Meyew Eyeodar Tpds tiv Todepiwv tiv mod, dt dA- 

Ans TOANS EopeBinnbtwy, È) oTèp mortauòv Tifepiv som IHayxpatiov 

I. xaxorraziag r =Exdero WuV = Uàwo ci Evevev] WuoV nai Ldwp ci ivvevde 

(évsevdev M Cmf,H) èdéeto gli altri codd. e le edd. 2. bro V abrò Wu 

favvoò MCDr mfL 3. ivequeve  odicavdpos rD BadaXdpos D Ss. ypivo 

D (corr.) tastn MCDrmf (in marg. vadra), H (id.) 6. Euvirmecey D 

7. dh MCDrfL somopévos f (corr.) 8. xaì atp. WUuV e om. Le tòv 

om. r WL 10. mepidy Drmf 12. meveotpiyn MCDrWvVmfL, H 

13. éxéXevey D 13=14. è’ &X}ns Dr 14. tuberi. WuV torquan Her- 

werden tctì V totiv Wu; om. gli altri codd. e le edd. 

le altre sofferenze, chiesegli per cenni che dell’acqua gli fosse 

versata nella bocca. Bevuto ch’egli ebbe e ritornato che fu in 

sè, lo sollevarono e portaronlo all’ accampamento. Gran fama 

per tal fatto suo acquistossi fra i Goti Visando Bandalario, e con 

somma gloria rimase in vita per lungo tempo. Queste cose 

accaddero nel terzo giorno dopo la battaglia. 

Belisario allora messosi coi suoi al sicuro, raccolti alle mura 

i soldati e quasi tutto il popolo romano, ordinò che si facessero 

molti fuochi e si stesse svegli per tutta la notte; e recatosi attorno 

per la cinta diede istruzioni per ogni cosa, ed a ciascuna delle 

porte prepose uno dei duci. Bessa intanto che era alla guardia 

della porta detta Prenestina, spedi un messo a Belisario con ordine 

di dirgli che la città era in man dei nemici, entrati da un’altra 

porta che trovasi al di là del Tevere e si denomina dal santo. 

Procopro, Guerra Gotica, I. 9* 
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dvdpdc dflov ETwvupos odoa. Tabta Gxoboavtes door ppi BeXtokptoy 

foav, cbleodar BT TAYIOTA Sd TOANS ÉTEPAS Tapyvouv. adtbs pevtor 

odiì xatwppdnoev, addì tòv Xbfov Oyta ioyupitero elvat. Ereude 

dì mat Tv ÎrmmEwy tivas Orèp rmorauòv TiBepww xatà t&YOS, ol tà 

Exel) Ertonepdpevor oddèv oiÉuov Tjj moier Évtavda EupBijvar drit- 

YEiov.  TEmpas oòv eddde Eq TUAMV Éxkotnv dpyovor toîs Tavtayî) 

odotv ETtoted dev dote; Emerdàv Todg Toreuiovs axobomor nat KAXNv 

Tivà To mepidoiov EopeBAmntvar poîpav, pijte dpivev pie puianhv 

tiv opetepav EnAeretv, dA fovyij pevev adro yào drèp tobtwyv 

ueinoew. Èrpacce dè tadta, drwe pi èx qpuipuns oòx Ando Es 

“Tapayiv adds xadrotoviat.  Odltryig dè, ‘Pupaiwv Eu Év dopbfw 

TANG KAdECTOTWY, Ég TUAMYV ZaAarplav Tév tiva dpyoviwy, Odaxtv 

Uvopa, Erepev, cda &pavî) &vopa. ds Èvrabta tidwv val Pupalovs 

Tie Es L'OTdovs artotiag nantoas Tv Tpodootav mvelditev, Î)v adtodg 

1. diyiov &vdpds odca imbvopos MCDrmf (in marg. io. obons rwviov) L, H 

3. obdî] WuV oddev gli altri codd. e le edd. 5-6. &mnyyeMov WuvV 

6. ts Wv 6-7. Le parole méupas oùv -émtoteMey ripete W che però prima 

ha èmhyyeMov per èmioteMmey 7. éntotedevD = anobowow W 8. etoBeB). D 

unite du. puote xat dXAny (1. 7) = poîpav pie dubvety xt. W (le parole però 

pote dp. — potpay son cancellate) g. pevvevr. où Tepì tobrwy 7 IO. émpace 

DWuvV II. obitiyes Mm odittiyis V 12. odauty D 14. xapicas D Y J ln pd 
@viditey C. Ovtontey D 

Pancrazio. All’udir ciò quanti trovavansi con Belisario consiglia- 

vanlo a porsi in salvo al più presto da un’altra porta. Egli però 

non si atterri ed assicurando che quell’annunzio non aveva fon- 

damento, spedi alcuni cavalieri prestamente al di là del fiume Te- 

vere, i quali, ispezionati quei luoghi, riferiron che niun fatto ostile 

era colà avvenuto. Quindi mandò tosto un messaggio ai duci 

che trovavansi in ciascuna porta, che quando udissero che i ne- 

mici fossero entrati da qualche altra parte della cinta, non andas- 

sero alla difesa, nè lasciassero il loro posto, ma tenessersi fermi, 

poichè di tali cose egli prenderebbesi cura. Così egli fece perchè 

dietro una falsa voce non si mettessero di nuovo in disordine. 

Vitige, mentre i Romani erano ancora in gran turbamento, mandò 

alla porta Salaria un de’ suoi duci di nome Vaki, uomo distinto. 

Questi andato colà rampognava i Romani per la mancata fede 
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Eri te Ti) matpiò. Terorffodtar xal ocio adtoîs Eieyev, ot tig T'otdwy 

Suvapietwe Tparmods todg aeplotv ody olovs te diver Bvtas MAEEAvTO, 

SE dv Td mpotepa oddeva Es ’Itadiav fmovta eldov, Btt più) tpaywdods te 

mal pipovs xa vata AmIOdITAS.  TADTA Te xal Todd toravta Mibaxte 

eimhv, Ere! oi oddelg Amtexpivato, îc T'itdovs te nat Odlmtyiv aveyoò- 

pnoe. BeAtodptos TÈ YEAwTX ToALY Tpds ‘Pmpatwy dixpdev, Enel pole 

Todg morepiovs Ttapuyòv dapocîv te 70M xal Tepppovetv tiv Pap 

Bapwy Excievev. ed Yàp sidévat be xatà xpitos adtobe venice.  Brws 

dÈ tolto xatanatddv Eyvw, Év toîs Brtadev Abfore eipricetat. = èret 

dE rtoppw fv tiv vuxttiv, vijony Èm BeXtodproyv Uvta 7 te yuvi 

xal tiv Emimmdeimv door Tapffoav dprov fpaytos xoptd?; yelocaoda 

mort ivaynacav. Tab pèv adv vixta obtws Exdtepor  Stevuxté- 

pevoav. 

I. oo W 2. ot ovs ter nétavro D 3. te] WvV; om. gli altri 

codd. e le edd. 4. xat Mmroditag Classen  odauts D S$. et per oi D 

e qordos vr odittegiv 7 5-6. àvegopnoay D 6. ‘Ponaiov] WvV fw- 

matcus gli altri codd. e le edd. uòrvs D 8. vxnoet) WvV, PB wxhoew 

MCDrmfL (corr.) IO. toy vnxivtoy Dm (corr) vnxoviòv f (corr.) 

11. son D 12. nvaquacav] MCDrWvVmL  ivaquatov le edd. obtas) 

WvV,B ovre gli altri codd., HP 12-13. évuxtepevoav Wu V 

verso i Goti, rinfacciava loro il tradimento commesso, ei diceva, 

contro la patria e contro sè stessi, che ai potenti Goti avean 

preferito i Greci incapaci di difenderli, de’ quali mai prima non 

avean veduto alcuno venire in Italia se non degli attori tragici, 

dei mimi e dei pirati. Dette che ebbe Vaki queste ed altre 

simili cose, non ricevendo alcuna risposta, tornossene ai Goti 

ed a Vitige. Ai Romani però pareva assai degno di riso Beli- 

sario, il quale a mala pena essendo sfuggito ai nemici, voleva 

già che si prendesse ardire e si avessero in non cale i barbari; 

dacchè era convinto che avrebbe la forza di debellarli. Come 

poi fosse venuto in tal persuasione, sarà da noi detto in ap- 

presso. La notte era inoltrata e a stento Belisario, tuttavia di- 

giuno, fu dalla moglie e da quanti famigliari eran presenti spinto 

a cibarsi di un poco di pane. E così gli uni e gli altri passa- 

rono quella notte. 
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cd. T% dè Ertyevopévy ipéoa Tordo. pèv ‘Popmv roAtopula 

Életv dà peyedos tI) To‘EwS oddevi mov oibpevot, ‘Pupator dè adr 

apuvipevor Etitavio Mde. Eyer puèv adv TI moiews è TepfBoros dic ÉTtÀà 

miiaxs nai tudtdag tivac. T'otdor dì ody otol te Uvtes dA TG otpato- 

TEÒm TÒ Teîyos Teprdafiodar, xixAiw ÉE Tomodpevor yapaxbpata Eve 

TUAGIY XOpov AvoyAouv, éx TI Piapvias dypr È TI)vV xadovpéevnv 

Ilpawveotivav* TADTA Te aùtoîs Td Yapaxmpata tipravta èvids Trpé- 

piùos totapoi Emerointo. deloavtes odv oi BipPapor pù tiv YEpupay 

Craptetpavtes oî moAéprot, 7) MiABiov ÈTmWwpbs tot, dfara ocpior row 

cwvrat dravta Boa Èxtds TOD Totapoi tor Srfovia peypi és dddao- 

“cav, nai dm adrob alodmow tiv Èv Toltopuia nantiv fuiota Eyorev, 

xapinmpa di) EBdomov Triepidoc éxtòs Ev Népwvos redtors Emitavio, 

2. Dopo mérews in r son segnate e poi cancellate le parole (rr. 3-4) è mepiB. — 

mutdac = adrficl Vu adroîs gli altri codd. e le edd. 3. ov] WuV; om.gli 

altri codd. e le edd. è om. (in princ. di riga) v 4. 50 75] WuV dov gli 

altri codd. e le edd. 5. repiBaraBeozar D reprbartozar L (corr.) 6. gra- 

unviae MCDrWuvVmf 7. meveotoivavy MCDrWVmfL, H  meveotpiay 

(corr. -ivay)v  adrîi6s MCDrmfL,H vo f(corr.) 8. tod rotauod WvV 

eremointo] WVv menoinvtos D ememoinvio gli altri codd. e le edd. g. port 

Biov MCrWvVmfL, H. porogiov D porfiov Res. ed (inmarg.)fL,H tori D 

g-10. momowvrat] V mormoovtar gli altri codd. e le edd. IO. ÈxTÒS TOÙ n.] 

WuvV x coò n. MCDrmfL, H îxtòs n. PB II. év roMtopxta] WvV 

év tf moi. gli altri codd. e le edd. 12. dh om. WvV rnedtors om. D 

XVIIII. Il giorno seguente i Goti che credevano, per la 

grandezza della città, di prender Roma facilmente, assediandola, 

edi Romani per difenderla, presero queste misure. La cinta 

della città ha quattordici porte maggiori ed alcune altre minori. 

I Goti non essendo al caso di circondare con tutto l’esercito le 

mura, presero a molestare lo spazio di cinque porte, facendovi 

attorno sei steccati, dalla Flaminia alla così detta Prenestina. 

Tutti questi steccati fecero essi al di qua del fiume Tevere. Te- 

mendo però i barbari che i nemici, rompendo il ponte ch’ è nomato 

Milvio, precludessero loro il passaggio a tutte le parti che stanno 

al di là del fiume insino al mare, e quindi non sentissero i danni 

dell'assedio, piantarono un settimo steccato al di là del Tevere, nel 
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Brtws opiatv Î) yEpupa TGV otTpatOTtEdmy Ev piéom elm. Bò DN) 4Mag 

Go TI modews TIALE Evoyietodar mode tiv molepiwy Euvéefave, Thv 

te AupnAlav (7) vov IEtpoL tod t@ov Xptatoi Arootiiuy xopupatov, 

dite mov TANOTOY xeunevov, Ermvupbg EoTt) xal tiv Unèp tÒv Torapòv 

Tifepiv. obtw te l'itda t@ pèv otpatorEd® THv Siuloerav pariota Te- 

pref&Aovto ToÙ Telyovs poîpav, te dì 6 morapo oddai) Td mapdrtav 

eipyopevot, és &ravta tèv TepiBoXov xbxdm, fiviza ERobiovio, tO To- 

Mep Feoav. Bvtiva BÈ tporov ‘Pupatar tod motauod èp° Exktepa tò 

Tijs modews Telo Edellavto Epiv tpyopar. miXan pèv è Tifeps 

Tapappemy ÉTi Tmietotov Td Tepitéiov Epéoeto Tide. è dì yéipos 

obtas, éqp° od è repiBoros xatà tòv fobv TOO rotapod dveyer, Urmios 

te xa May edspodic tot. toltov SÈ dvttmod TOS Yopou, Extdc Tob 

Tipepidas, Abpov tiva pméyav Eupaiver elvat, Evda di) di tig nédewsg 
(dA uoiwves x Tadao Tavtes Ieroinviat, dite Ldatos Eviadda 0X0I 

1-2. Ze parole otpatormidov - mods tOvV om. 7 2. miias om. CDmf 

EuvsBavey D 4. féetv D tè vom. WvV s. pev] WuvV; om. gli altri 

codd. e le edd. 5-6. mepreBdXXovto WuV 6. &re di] UV &re dA gli 

altri codd. e le edd. nova om. D 8. nhecav] Classen iecav WvV 

noav gli altri codd. e le edd. g. mara] WuV ord gli altri codd. e le edd. 

IO. mapapewy r L II. ty W 12. edegodos fort MD edbepodos tariv C 

tovtov té MCDruV Yyopoòr 

campo di Nerone, affinchè il ponte venisse a trovarsi in mezzo ai 
loro accampamenti. Per tal modo altre due porte della città veni- 

vano ad esser molestate dai nemici, cioè l’ Aurelia (che oggi 
porta il nome di Pietro, principe degli apostoli di Cristo, sepolto 

colà presso) e la Transtiberina. Così i Goti colle loro truppe 

circondavano una metà circa delle mura, e poichè il fiume non 

era loro d’impedimento in alcun luogo, potevano quando voles- 

sero andare all'attacco delle mura tutto all’intorno. Ora verrò 

a dire in qual modo i Romani costruirono il muro da ambe le 

parti del fiume. Già un tempo il Tevere da quella parte correva 

assai rasente alle mura. Il luogo là dove la cinta si eleva sulla 

corrente del fiume è piano e di assai facile accesso. Di contro 
a questo luogo, al di là del Tevere, trovasi un gran colle ove 

da tempo antico furon costruiti tutti i molini della città, poichè. 
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dà pèv dyetob &yopévov Èg THV TOÙ Abpov drepfoAmv, Èc tò ndrtavtes 

dÈ Eby dun perkdn Evdevde Tevtos.  Èiò TH) ci dda “Popator tév te 

\bpoy nai T)YV Hat aùttv Toù Totanod dydmy Telve mepifadetv Èyvwoay, 

dog prjrtote ToÙc morepiors duvatà ein tobs te poiwxs drapiretpar nat 

TÙV Totapòv draféior eUretiis TG TI moiewe TepiBoi ErifovAevetv. 

Gevtavtes oòv TabTI TÙv Torapòv Yepipa, Euvkrtev te Td teîvog 

Edotav na olniag ovyvÀg Èv yuwpiw TG dvittepas deruduevor picov tf 

moiews TÒ Tod TrBepidos Teroimviar peba. Tabta pèv dé n Eoyev. 

T'étdor dì T&ppovs te Padelas Api tà yapaxmpata Eipravta pu- 

Fav, nai ov Yobv, dv EvBEviE &pelhovto, Euvmoavtes Ùmd Tolyov tod 

Evdov, OpnAév te dg partota aùtov Tmomoduevor xa cxoXbrtwy BEY 

nadbreptev aprodmi tt yofjpa mufkpevor, oÙdév TL KATATEEOTEPOV THEY 

1. cgetod] WUV toù cy. gli altri codd. e le edd. Le parole &yop. È tÙv 

toù om.r È tetò Wv 2. (ivtos D ibvtes 7 3. adrov D rbyn MCO 

Drm  mepiBaretv] WUV mepaaffivm repraBetv gli altri codd. e le edd. 

4. prote] WuV pive MCDrmfL, HP. pù B s. to] WuV; om. 
gli altri codd. e le edd. mepuioro ripete V 6. qeqgipa] WuV i. gli 

altri codd. e le edd. . 8. toò] WvV; om. gli altri codd. e le edd. ove 

WvV g. q6tdo tè MCDrmfL, H_ 7] WuvV; om. gli altri codd. e 

le edd. 10. Euvicavtes DrWuVmf (corr.) tuvdnoavtes HP mò totyov 

coò) WuV bimîp toò 1. 1. gli altri codd. ele edd. —’ 11. bifore vD adtòv e 

poaota WvV 12. xaSUrepze 7 L 

una gran massa di acqua menata dall’acquedotto alla cima di 

quel colle cade di là con grande impeto pel declivio. Per lo 

che i Romani antichi decisero di circondar di muro il colle e la. 

ripa del fiume da quella parte, affinchè i nemici non potessero 

sciupare i molini, e passato il fiume, facilmente procacciar danno 

al muro della città. Avendo adunque colà gittato un ponte sul 

fiume pensarono di congiungerlo col muro, e costruite molte 

case nella regione opposta fecero così che il Tevere corresse in 

mezzo alla città. Ma di ciò basti. 

I Goti, scavate profonde fosse attorno agli steccati tutti, 

la terra estratta ammassarono sotto il muro interiore, facendo 

questo molto alto; e piantativi in cima gran quantità di pali aguzzi 

resero ciascun loro accampamento non da meno dei bastioni delle 
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Èv Toîs sppovprots Byupwpitwv Tè otpatbmeda TiVvIA cipyioavio. xal 

yapammpatos pèv too èv Népwvog Tedim Mapxiac Fpyev (70N Ydo èx 

T'aMAeisy Ebv toîs Eropevoats dpîxto, Ebv ole Evravta Eotpatoredevoe). 

Tiiv dè FAAwy OditifiS fjfetto Extos aùtbs. pymwv yàp Tv else xatà ya- 

pixmpa Excotov.  T'itdor pèv odv obtw TaEdpevot BeDiov todg dyetode 

drtavtas, drtws di) ddwp be fjxtota Èg tiv moi Evdrevde elotor. “Popns 

dì dyetol teocapeoraldena pèv tò TA7d6g clou, îx TAlVIPOL Bè rm- 

puewms Toîs Toda Aviporots Teroimvta:, ig tocoitov edpovs nai fkdovs 

Olmovies Mote aviporp into dyovpévp Èvtabda Îmmevev duvatà 

elvat. BeAtokpuos dì TÀ Èc TV quianiv Tie modews drexboper de. 

TuAlda pèv aòtòs thv Ieputaviv xat TOIMv THhv TabtNng Ev dela 

elyev, Î) Zadapla Mvipaotar. xatà taitas Yàp Ertuaybc te è tepi- 

Boros flv xat ‘Pupators EEttmtà ET todg Toreplovs va Etbryave. 

I. Gguudtwy f (po soprascr. da m. rec.) 2. toùvevéipwvog r medtov MC 

DmrfL, HP 3. yaXMovy MCDrWvVmfL, H_ qaXMias? Dindorf 

aupixto mf (corr.) = Eévore per Ebv cis r 4. dè dh WvV oder Vmf 

txtoo WvV s. ov] WvV; om. gli altri codd. e le edd. @èòyetodé D 

7. byetoè D reocapes xatdexa Dr L id Po TIKI ceto MCDr cdixf (in 

marg.), H (id.) èè om. MCDrmfL, H 7-8. imtnuevne C 8. eUpos 

WuV Paso WuV 10. eis Wv 12. etyovr carapiva MCDrmfL, H 

tavras] DrWvVmL avtns gli altri codd.e le edd. 12-13. Emuayduevos 

iv ò meptB. WuV 13. #rofyavey D 

fortezze. Allo steccato del campo di Nerone era preposto Marcia; 

poichè egli già era arrivato dalle Gallie coi suoi, coi quali erasi 

colà accampato. Gli altri eran comandati da Vitige, che teneva 

il sesto posto; poichè ciascuno degli steccati avea il suo coman- 

dante. Così disposti i Goti ruppero tutti gli acquedotti perchè 

la città non ne ricevesse acqua. In Roma gli ‘acquedotti sono 

in numero di quattordici, dagli antichi già costruiti di mattoni 

cotti e di tal larghezza e altezza da potervi andare un uomo a 

cavallo. Alla sua volta Belisario dispose la difesa della città in 

tal maniera. Egli tenevasi presso la minor porta detta Pinciana 

e la porta a destra di questa chiamata Salaria; poichè il muro 

da quella parte era facilmente espugnabile e di là i Romani avean 

facile uscita contro i nemici. La porta Prenestina diede egli a 
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ITpatveotivav dè Bioog Edwxe. nai ti Diauivia, 9) Heyntavijg È dated 

got, Kwvotavivoy ETEéOTmoE, Td Te mIdag Emudele Tpotepov, xat 

Xldwy peykdiwy cinodopia Evdodev adtàc amoppitac de partota, dre 

ON adtàs pndevi dvaxAiverv Suvatà cim. TV YÀP Yapanwpatwy Évòc 

dyotitw dvtos Édetoe pui tig ÈTÌ Tjj moder EVEOpa Tpòg Tv modeulwy 

évtavta Eotar. tÙg Tè Aeumopevag TAV reliniiv xataXbywy Toùs 

dpyovtas drapuidogev Entievoe. TV Te dyetmyv Exaotoy bs dova- 

Mfotata olmodopia ET TAciotov naterafe, pi) TS EEwdev xaxoupymowy 

Evradta lo. 

’Erei dè TGV dyetov, xaddreo por stona, draupedteviwv oòMEtI 
x 1A DI er So DARLA ld ; Pr = API C par i - tùs poixs TO bawp Ewijpyer, Cos te mio Eprateodar adràs oddap.i) 

elyov, Tpopîjg dtdans te Ev Toitopuia oravitovtes, oi ye xal Îmmwy 

morte Tav agio avayuaiwy Mibvavto Etiperetodar, BeAokptos tEebpe 

‘I. meveotpivav MCDrmfL, H  meveotoivav WuV  Beccay tdoxevy DI 

qraunvia MCDr WuVmf meqpiavote MDrmf mempovîis (f in rasura) C 

2. xwvotaytiayiy MCDr WvVmfL, H 3. otxodotav D 4. adròer ye 

paxtordtoy D (corr.) Ss. auotdto Dmf èyitdro WuV deu D 

evedpa MCDUVmf (corr.) 6. mepixòy D 7. ixéheve WUV TOY te] 

CDrWuVm tv èè gli altri codd. e le edd. @yetò v D 8. xatéraBey D 

xaxopyniowy D g. «tn M (corr.) € (id.) mfL, H 4etnr 10-11. Le pa- 

role tòv Gyetòy -&vipyer sono citate presso Suida s. v. pon II. aùtàs] 

MCDrWuvVmfL adrò PB aòròiv H 12. &mdens tè MCDrfmL, H 
13. éduvavto VV BeMtadpros dè WuV 

Bessa; alla Flaminia, che sta a sinistra della Pinciana, prepose 

Costantino, dopo avere prima serrate le porte ed averle di dentro 

sbarrate con una costruzione di grosse pietre, onde a niuno fosse 

possibile aprirle; poichè trovandosi li presso uno degli steccati, 

temeva che colà potesse aver luogo qualche attacco dei nemici 

contro la città. . Le restanti porte ordinò fosser custodite dai 

comandanti delle truppe a piedi. Ciascuno inoltre degli acque- 

dotti egli ostruì con forti ed estese murature, perchè niuno dal di 

fuori potesse penetrarvi e far male. i 

E poichè, essendo stati tagliati, come abbiam detto, gli acque- 

dotti, l’acqua non facea più andare i molini, nè potevano farli 

andare per mezzo di giumenti, per essere, come accade negli 

assedii, scarsi di foraggio ed appena in grado di nutrire i propri 
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TOdE. Èpprpoodev tic Yepupas, fi doti mpds TG mepiB6im obang pri 

Ginv, oyotvovs dpTiaas éE Exatipas toi roranod dying de dptota 

Evtetapevas, tavtate te Muove dio Tap dove Euvdfioas, méodas 

dio dr’ dAXIAwY dtéyavtas, Î) parota i) tGv ddsTwY Ertppo) Ex to0 

Tie yepupas xuprmpatos dupdtovoa matie, poixg te dio tv MÉépfw 

Exatepy Evdépevos Èg Tò petatò Thv punyavhv datexpipacev, Î) tà 

pura otpeperv elinber.  Emenerva dì diiag te axktovs Eyopmévas Tév 

cel brtodev xatà Adyov Edecueve, nat tds pumyavàs Tporm TG dro 

Et mietotov EveBare. Tpotovons civ tig tod bdatos pipns ai ponyavat 

Epetiig dracar Ep’ Eautàs xuAwvdobpevar Evijpyouy Te TÙC nat adràg 

ubdas nat Ti moier Td aùtipun MAovv. & Bi oi moXépor Tpùc T6v 

aùtopoAwv yvbvtes dpavitovor TÙS pryavàs TobTtm Torde. = dEvIpA 

peythda xa “Pupatwy cmpata veocpafTj Èq Tèv Totapòv Eupcpopodvies 

Eppirtouv.  Tobtwy Te TÀ Tieîoto Ebv TG pebpat Ès péoa tà oxdpn 

I. ovon Wv odaen V 3. tavtas f(corr.)  VkuPovs (sic) r map’ &MANAovs] 

MCrmf mariniove D rapariniove WUV map èNinrors le edd. Ss. xtmeL 

mf 6.naW Vu 7. îygopévas f (corr.) tyiueva WivVv = 8. idecuevev D 

g. &veBarey D  founs r (corr.) f (id.), H 10. &p° fautàs Dm xaMvdovmevat 7 

II. NX0uy mM mpg f (corr.) 12. TùS puyavat (sic) r 13. copara fuuatwy 

WvV veosgaygà D cuvprpop. V 14. te om. Wv tb vom. D  ptsor 

cavalli, Belisario trovò questo espediente. Di contro al ponte 

che, come testè dicemmo, era connesso colla cinta, fece attaccare 

delle funi ben tese da ambedue le rive del fiume e legate a 

queste due barche distanti fra loro due piedi, là dove dal fornice 

del ponte l’acqua con maggiore impeto scorreva; e poste due 

macine su ciascuna delle barche fece sospendere nel mezzo il 

meccanismo che soleva metterle in moto. Altre barche poi ag- 

giunse, succedentisi per ordine, legate a quelle che stavan loro 

dietro e vi pose in mezzo allo stesso modo i meccanismi. Per 

la forza quindi dell’acqua corrente i meccanismi tutti uno ap- 

presso all’altro girando mettevano in moto le loro macine e 

macinavano il necessario per la città. Appreso ciò dai disertori, 

i nemici sciuparono i meccanismi in questa maniera: portati al 

fiume insieme grandi alberi e cadaveri di Romani di fresco uc- 

cisi, ve li gittaron dentro; e la maggior parte di questi, traspor- 
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pepopeva Tv pmyaviv dmexaviite. BeAiodpros SÈ natidàv TÀ Ioros- 

eva TpocereteyVijcato “de. didoes paxpàs ctànpie mpds tf yepupa 

fornoev, tttuvovpevas és Tipepiy Biov. alc è Tpootimtovta Eipravta, 

boa è Totauds Èpepe, Euviotatò te al oÙxEtt EG TÀ Tpbow Eyepet. 

TadTtà te dvelnovtes del cis TÒ Épyov todto Erexerto Ès TÙ)V Y7V Èpepov. 

taita dì Ertoler od TOGOUTOY TV puAdiv Evexa doov dt. Evdevde èc 

dtos Te mal Evvoav MADE, pi) Addwoty axdtog Toda oî rToAÉpot 

EVTÒS TI Yepupas xa Èv peon mode fevbpevor. obtw Te ci Pkpfapor 

TI Teipag, Émel oddtv cplor TAUTY) Tpodywper, Artoyovto. xal Tò 

Xouroy ‘Pupator TobTALg pv Toîs poiwotv Eypiivto, tiv dì PaAaveltwy 

«to Bdatos TY) Artopla Taviataoty dtextndervto. = Udwp puevror Bo0y 

tueiv drapuèg eiyov, Tel xal ToÙs TOO Totanod Exaotàt” oinoboL Tapîjv 

Ex ppedtwy Ldpeveotdar. Èg dè Tods Urtovopove, oirep Èx TI TOAEW6, 

ei tr od xadapòv, éxBkXovowy tw, dopiierav Èrtvoetv oddeiav MVky- 

2. paxpàs om. WvV adneàs DWvmf 3. hprnoey] WvV ‘nprvoev gli 

altri codd. e le edd. s. ele WuV 6. Berodptos èrote WUV  Evexa Sgoy 

sti evsivde] WUV Ev. n dui, doov EvS. gli altri codd. eleedd. —7. ùxd&rarsW (corr. 

da àndrtovs) Vv 8. év ti D 10. pùiwa D Dopo èyp®vto în r sono scritte 

e poi cancellate le parole ddwp =eiyov (rr. 11-12) BoXXavetoy L 12. Toteîv 

M(corr.)D înastàte soprascr. indoro D 13. 0dpevocosat L 14. èxBdXova D 

tata dalla corrente in mezzo alle barche, schiantò il meccanismo. 

Belisario, visto ciò, ricorse a questo altro artificio: attaccò al ponte 

lunghe catene di ferro per tutta la larghezza del Tevere; contro 

di queste venendo ad urtare quanto il fiume trasportava, colà 

rimaneva raccolto nè più oltre procedeva; e gli addetti a tal la- 

voro continuamente tirando via quelle cose le portavano a terra. 

Egli ciò faceva, non tanto a causa dei molini, quanto perchè eragli 

venuto il timore ed il sospetto che i nemici di soppiatto potes- 

sero con molte barche varcare il ponte e giungere nel mezzo 

della città. E così i barbari rinunziarono al tentativo, dacchè 

punto loro non profittava, ed i Romani d’allora in poi servironsi 

di quei molini. La penuria delle acque però privolli affatto del- 

l’uso delle terme. Dell’ acqua da bere ne avean nondimeno a 

sufficienza, poichè anche coloro che abitavan molto discosti dal 

fiume potean fornirsene dai pozzi. Quanto alle cloache che portan 
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naato, Enel e tòv Totapòv Tifepiv tèS èxBolàc Tyovoty &ravtes, xal 

dà Tobto oddepiiav olbv te Tjj mbder Evdévde mods tiv moleplwy ère 

BovANy yevioda. 

x. Tà pèv oùv Ès tiv molopxiav tiPe Beltoagim bxnto. 

Zapveriiy dì matdes Tool, mpopata tv ybpa tf opettpa morpalvovies, 

do Toi cmpatos Év opa eò fmovtag &roAttavtes, xal aùtiv Eva 

pèv xadécavteg ri tod BeXicapiov èvopatoc, Obitifiv TÈ tèv Etepoy 

Ovopdoavies, malate Extlevov. dv di) loyupotata èg tv &yliva 

xadrotanivmv, tov Oditiyiv dfjtev Euwyviydm meoevi  xal aòtbv è 

Tav Tmaldwy Bpidos maltovtes dirò devipov Expépwv. Xixov Sè Tiym 

tivi Evrabdba qpavevtos oi pèv maîdes Epuyov &ravtes, è Sè darò to0 

devdpov Tptnpevos Odltiyis ypbvov oi tpBSvTog èv tabt” di) T7j tpwpia 

t. tovom. WvV îyova D 4. €6 TÙv om. vr mpòs tÀvL (soprascr. 

da sec. m.) èwricato MCDrFWvVmf s. maîdeo... Géwov... | moXdoi r 

mowevovtes D 6. tod ou. ]WvV van Herwerden tods cu. gli altri codd. 

e le edd. 7. odittigi WU odirtigivV 8. Ovoudoavtes CDrmf è 0m. D 

TOY TÙv &fOva D g. odtrqiv f  odittifiv 7 Euvéy®n f (corr.) IO, tégovtes 

(corr. di pr.m.) Vîrì d:vàpov MCrWuVmf(corr.) L ènì divdpov D — ènpé- 

| pov] L, HB éxpaipvovy MCDrm ixpnuvov Wu Vf (in marg. txpipov, sic), P 

ri. érì toò WuV 12. ovittifiee V odityie f 

via le sozzure dalla città, non ebbe egli da inventare alcun mezzo 

di difenderle, dacchè tutte vanno a scaricarsi nel fiume Tevere, 

e quindi non era possibile che per quella via potessero i nemici 

insidiare la città. 

XX. Tali adunque erano le misure che prese Belisario per so- 

stener l'assedio. Parecchi giovanetti Sanniti che pascolavano ne’ 

loro campi le pecore, scelti fra di loro due dei più gagliardi e dato 

all’uno il nome di Belisario, all’altro quello di Vitige, vollero che 

lottassero. Impegnatasi fra quelli fortemente la lotta, Vitige ri- 

mase soccombente e la turba dei giovanetti per ischerzo lo ap- 

pese ad un albero; quand’ecco apparire colà un lupo e tutti 

quanti i giovanetti darsi a fuggire; Vitige che pendeva dal- 

l'albero, rimasto per molto tempo in quel supplizio, vi morì. 
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Pwoner. val Èrel tabta Èc Mapvitas Exmvota Eyeyovet, obte xbAaoty 

tiva Èg TÀ Toaudia tavta Eenvernav nai tà Euurecoovia EupBaXbvtec 

vinijoe natà xp&tos BeAtodptov ioyupilovto. TadTta pèv di) obtws 

Èféveto. 

‘Pupatwy dì Ò dfpos, tw Év Toreumw te xal Toilopaia nan6iv 

deljders Tavtamao Uvtes, metà) TI) pèv diovota Ertélovto xa tiv 

UVapnatuyv T7 ditopia, puidkocev dè dutvoL TOv TepiBoXov NvaynaCovto, 

nai THv TOM dAwocodar oòx sig paxpàv Oretoratov, dua dè nat 

Todg Torepiovs Empwy Toòg Te &ypodg xa TXXXa Tavta Anttopevovs, 

fioyaXAbv te nai devà Erotobvto, ei oddiv adtol NErxnabtes modLopuoîvio 

‘te xat Èg Togobtov niWdLVOL Pefedos fimotev. Ev avpior te adtoîs Euvi- 

otipievor BeXtoupim Ex Toi Eupavoic Eiotdopotvto, dg ye ox &Etò- 

ypewy pds Baotrdéws Axy Sivapiv étbiunoev Ent T'itdovs otpatede- 

Ii 

1-2. Le parole îg Lauvitac- mardia tadra om. D 2. eguvequa DU Éup- 

BaxXovtes Dmf Evubarrovree WUuV EvuBdrovres 7 3. obrus (sic) r 

Si xaxò r 6-7. Le parole vai cy —ivayudtovto om. D 7. te per èì 

WuV  nvaqudtero r L g. ébpov] WuV, B ispovv MCDrmf, HP. tà 

TINA 7 10. hoyaXoy MCDrmf (corr)L tà deva r oi per ee WuV adroi 

obdévy Wu V IO-II. roMtopxoîvto te] MC, Scaligero, Po moMopxeîv torte r L 

Tortopxody tore DWvmf (in marg. moopxoîvro te), H  roMopxodviro te V 

II. sig D motxoey D 12. 66 te CD 13. duvauuy VaBov Wu 

Risaputa la cosa, i Sanniti non inflissero alcuna punizione a 

quei fanciulli, e argomentando dall’ avvenimento tennero per 

certo che Belisario colla forza riuscirebbe vincitore. E così fu 

di tal fatto. 

Il popolo romano non punto avvezzo ai disagi della guerra 

e dell'assedio, sentendo gravemente la mancanza dei bagni e la 

penuria delle vettovaglie e l’essere obbligato alle veglie per la 

guardia delle mura, persuaso che fra non molto la città sarebbe 

presa, mentre intanto vedeva i nemici devastare i campi ed ogni 

cosa, stava di mal animo e s’indignava trovandosi assediato e 

messo in così grande periglio senza alcuna colpa sua. Raccoltisi 

fra di loro, apertamente rimproveravano a Belisario che senza 

aver avuto dall'imperatore forze proporzionate ardisse mettersi 

in guerra coi Goti. Eguali rimproveri facevano occultamente a 

IO 
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coda. Tabta dì xal oi èx PovXfj, Î)v cbyuàntov xadofar, BeXtoaplw 

Év mapapiotp mvelàttov.  drep OditIYIS pdc tiv adtobivv dnobore 

Fuyxpovetv te aùtodbe TL paXiov EdEAwv al Es TONY Tapayiv 

tprecetodtar tà ‘Pupaiwv mpifpata tasto; olbuevos, mpiofers mapà 

BeAuodptoy dAXovs te xa “AXfnv Ereubev. oî, Emeròn és By tiv 

BeXtoapfov &pixovto, tapovtwv ‘Pupatwy te tv Ex BovAfjg xal Boo tod 

oTpatoi dpyovtes foav, frhetav torkòe « IlkXat, ® otpammyè, to dv- 

«puro ed te xal xaAdig dmprotar TÀ TOY Tpaypitwy dvipata. Èv 

«olg Ev TOÒE Éotl, Bproos xeymprotar Avdpetas. TÒ pèv yàp còtiv 

colg dv Tpooyevotto, Euv attuix Es xivBuvov det, td di dblav &pertis 

«ixavis qpipetar. Tobtwy ddtepbv ce sic fuac Fveynev. OriTtEpov 

« pévtot, aùtixa dnAboes. ei pèv Yàp dvdpela tiotetov Eri T'Etwous 

« Éotpatevoas (Op%s YÀp N) ov and tob telyovs Tò TV rodeplwy 

«OTpPatotedov), xa col avopayaditeoda:, dd yevvate, drapus TApEotIV* 

2. îv rapaBboro om. rL  è©viùitov D  odirryis V 3. cuqupovery 

Ss. &Xa Bîivr d&XBw WuV 6. qeleoaotov f(corr.) ‘PonaiovygWvV; om. 

gli altri codd. e le edd. 7. torkòde D otpargì D g. iv ode WvV 
DE 

tv piv W 10. npogévaro D 11. céD eis om. r é Wv 12. Òn- 

Xbots 7 13. dh tour tixovsr = TÒ tv mod.] WUV xa td tOV mod. 

gli altri codd. (tè om. r) e le edd. I4. quvate 7 

Belisario quei del consiglio che chiaman Senato. Udite tali cose 

dai disertori, Vitige per eccitarli maggiormente, stimando che così 

in grande scompiglio cadrebbero le cose dei Romani, spedi Albe 

con altri come ambasciatori a Belisario. Costoro, giunti in pre- 

senza di Belisario, trovandovisi pure quei del Senato romano e 

tutti i duci dell’esercito, parlaron così: « Ben giustamente, o ca- 

« pitano, già da tempo gli uomini fecer distinzioni fra i nomi delle 

« cose, fra le quali v'è pur questa, che siavi differenza fra teme- 
« rità e coraggio; poichè quella a chi la possegga procaccia pe- 

« rigli senza onore, questo invece ottiene larga fama di prodezza. 

« Una di queste cose menò te contro di noi; quale delle due 

« essa sia, quanto prima tu mostrerai. Poichè se ispirandoti 

« al coraggio muovesti guerra ai Goti (e qual sia l'esercito 

« de’ nemici puoi pur tu vederlo dalle mura), ben ti è dato am- . 
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«Tv SE ye dpdoer Eybuevos Èp° fps dippnoat, TAVTWS cor xal peta- 

« pernoer Tav eÎn7) Tempaypévov. TGV YÀp &rtovevonuevwy ai {vipat, 

« Btav Ev Toîs dyor YEvwvtaL, petavoeîv prodot. vv odv prjte 

« ‘Pmpators Toîsds Tepartepw TIV TaMattmpiav pryuiveodar rotet, oc 

«N Qevdspryos Ev Bim Tpupepéò te xat dXXws Sieudepow EEedpere, 

cundè 6 Tétduwy te val ’Iradiwtiv deotém Euroddv fotaco. mig 

«yàp oòx &Torov, cè pèv obtw xaderpypévov Te nat ToÙg ToAEMioug 

«uaterm)yota tv “Popun xadfotar, tov dè tadtne Paordéa év yapa- 

«umpat datpiBovia TÀ TO modépov naxd TOÙs aùtod xatmqubovS 

«epfibeodar; fueîc dì co te val toîs Emopévors moreiodot #ON THv 

«depodov nat’ ètovotav mapétopev, Gmavta Td Dpetepa adtéiv Èyovot. 

« TÒ yàp Ereufatvev toîs Td cotippov petapadobory oùte dotov obte 

« detov  Tpértov Tob dvdpwrtvov elvar vopitopev..  dEws I° dv al 

‘ 

I. st di WvV Spur D 1-2. perapeXhoer (oe agg. da m. rec.) f 
LI T È 

perane Dm peraperet Wv pepetr 2. eixà D èrovenuonpivove Èro- 

vevonnévoi m (corr. da m. recentiss.) 4. fwpators da -aiwgs Vv maportipo D 
taratropiay D èrote VW 4-5. od dè f (corr.) Ss. dì perdh m cpufepò (sic) 

f(corr.) = 6.tdè 16t80v Cr tOvq6700vDWUV  deamsrove f(corr.)m forato D 
où ; 

7. pièv qàprw (od soprascr. di pr. m.) V_ xatepyipevov r xa3eppopevoy L 

8. Baoréws f (corr.) g. Le parole xaxà -xatmabovs om. r Io. dì sò C 

dé tod D 11. &ugpodov rmf (in marg. &godov) —‘nuetepa W 12. oùTe 

dotoy om. r 13. toò om.Wv è om. rmf 

2 piamente illustrarti, o chiaro uomo; se poi preso da temerità 

« contro noi ti avventi, certo tu avrai a pentirti del tuo leg- 

« giero operare. Poichè la mente di chi non usa riflessione, 

« quando si venga alla pugna, suol volgersi a pentimento. Or 

« dunque non fare che più a lungo si protragga la sciagura di 

« questi Romani che Teoderico mantenne in una vita agiata ed 

« anche libera, nè farti ostacolo al signore dei Goti e degli Ita- 

« liani. Ed invero non è egli assurdo che tu così racchiuso e 

« pauroso dei nemici te ne rimanga in Roma, ed il re di questa 

« vivendo in uno steccato procacci ai sudditi suoi i mali della 

« guerra? Or noi a te ed alla tua gente daremo facoltà di an- 

« darvene portandovi tutte le cose vostre. Dacchè noi pensiamo 

« non esser lecito nè umano maltrattar coloro che a savio par- 

IO 
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«'Powpatovs Eu Epolpeda tolode, TL mote dpa Tétdors èrunadetv 
cEyovtes Mipas te ad xat ops adtobe Tposdocav, ci Ye tig pv 
«Mpetepas Ertermelas dypi todde &rtfjAavony, viv Bè mal tic map’ buoy 
« Etumovpias ciolv Èprerpor ». 

Tooatta pèv ot mpiofers elmov. BeAtodpiog Bè dpetBerar de 
«O pèv tig EupRovifig xapds oòx èp° Oprv xeloetat. ‘vopn yo 
« TOV ToAepiwy elbdaoty fjxtota torepetv dvdpwror, dA adtbv tiva TÀ 
« oluela dratidecita: vipos, drm dv adtg doxf de dprota Eye. qupt 
«dE bpiv aplfeodar ypévov, fvixa Ord tats daxdvdars BovAbpevor tùs 

«ueparàde upirteodar oddani) Efete. ‘Popyv pévror #Mbvrtes det 

«Tv GAAotpiwy oddev Eyopev, GIN bpeîc tabins tà mpotepa èrufa- 

« Teboavteg, oddev div mpoofjov, viv ody Exbvieg toîs Tide xexmn- 

« pevorg amedote. dois dè dpuiiv Popne Eirida tyer dpaynt er 

2. aò om. P_ xa soprascr. da m. rec.f roosèocav D 3. Ere 

xetagr Ementasl” àmniavoav] èréravoayB = fnuòvr, PB S. Fra elmoy 

e BeXiodpros è aggiunto in D in caraitere rosso: ùueiBerar BeMtodpros odiriyiv 

6. SuuBorîis Mrm 7, stozac D nora siwzao WuV 8. or] 

WuV Grws gli altri codd. e le edd. do f (corr.) ty] WuV; om. 

gli altri codd. e le edd. 9. agioracba: r L 10. oddanà D EGera fL 

« tito si riducono. E ben volentieri noi domanderemmo a questi 

« Romani quale cosa mai possan rimproverare ai Goti, talchè 

« abbiano noi e sè stessi traditi, essi che fin qui godettero della ai 

nostra benignità e che ora hanno pur fatto sperimento del 

« VOStro SOCCOrso ». 

Tanto dissero gli ambasciatori; Belisario rispose così: « Non 

a voi rimetteremo l’ opportunità del prender partito; dacchè non 

« è costume che gli uomini guerreggino a talento dei loro ne- 

( Ya 

( - 

« mici, ma bensi che ciascuno regoli le cose sue secondo che _ 

( Uni meglio gli sembra. Ed io vi dico che verrà per voi un tempo 

quando vorrete nascondere il capo sotto le spine e neppur lo 

« potrete. Noi, impadronitici di Roma, non abbiam nulla che 

« sia d’altrui; voi invece, avendola già ingiustamente invasa, ora a 

( ai 

( ai malincuore la rendete agli antichi signori. Che se alcuno di voi 

« nutre speranza di entrare in Roma senza combattere, s' inganna a. 
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« Phocodar, yvopns dpaprave. Civta yàùp BeXtadproy pedMoeodat 

« Ta0TMs Adbvatov ». tocadta pèv xa BeAiodpros cite. ‘Pupatot 

dè Ev Deer peydiw Yivopevor fovy Exdbyvto, rai oddèv toîs tpiopeoty 

avtrdeyerv EToApuwv, natrtep éTi Ti Éc l'otdove Tpodoota ToXdÀ Tpdg 

adtov nanitopevor, TANV Ye DN du Dideltos aùtods Epeoyeletv Èyvw. 

dg TOTE TI adilig Urrapyos nataotàs mods BeAtoxpiov Etbyyave, xat 

dt’ aùtob TAVIwY partota Edote Pace? edvoiniig Eye. 

xa'. Oitw pèv dh) di mpiofers Es Td 'aperepov atpatomedov Èxo- 

uiCovto. nat Ere aùtiiv Odttryis ETuvddveto brotos te dvhp Belt 

okptos cm nai yvbpms Brws morì duopi t7 Évdevie avaywpioer Èyot, 

arenpivavto we oòx cixbta L'ottor Eiritovat, dediteoda. BeXtodptoy 

BTtw TH) TpOTw ocibpevor. Odltifis dè taDTA duovoag, Tetyopaye?v te 

I, apapravey D pediccotia D — 2. tastne] WuV e quindi PB tcosodtov 

gli altri codd.eH eimey D 3.dher “yevipevor M(corr.) DWUvV qéviuevo C 

hovyà D rpéofevov D 4. €760\uov] WuV, B èr6xuo0vy MCDrmf, HP 

Tpodwota D s. adtovr xouutouevo De qperdertos WUV 6. Dopo xéts 

son ripetute in D le parole xopitopevor -aùlfic (rr. s-6). BeQrcapitovì WuV Be- 

Modipuog (sic) mf (corr. BeModiprov)  Beliodproy gli altri codd. e le edd. èrinpavev D 

9g. odittigie V Emavbdvero (sic) r  Emwddvero D 10. ùugi ti} WuV èàuegì 

tv gli altri codd. e le edd. èàvaroprioer tego] WUV ùvaydpnow Eyuwv gli altri codd, 

e le edd. ri. xai per OD irdor ripete Vdedetteozar 7 12. oùtrTiyis V 

towyonayetv D Ti M 

« partito; finchè Belisario viva, che a voi la ceda, è impossibile ». 

Tanto avendo detto a sua volta Belisario, i Romani compresi da 

grande paura stavansene silenziosi nè ardivano contraddire agli 

ambasciatori, quantunque da questi molto vituperati pel loro 

tradimento contro i Goti; solo ardi schernir costoro Fidelio, il 

quale era stato allora nominato da Belisario prefetto del pretorio 

e quindi, più di tutti, mostravasi bene affetto all’ imperatore. 

XXI. Così gli ambasciatori tornaronsene al loro campo; e Vitige 

avendo chiesto loro qual uomo fosse Belisario e se fosse disposto 

ad andarsene, risposergli che se i Goti speravano di poter comunque 

atterrire Belisario, la loro speranza era vana. Udito ciò Vitige 

stabili di procedere all’ assalto sollecitamente e per attaccar le mura 

IO 

PARERI 

> de 

izle 

Da 



IO 

GUERRA GOTICA, LIB. I, 21 153 

TOMI] OTOLITj EPovdeteto naî tè è< T)v 105 repiféXov èrtfovdiv 
Ssmprvero de. = ipyovs Evlvovs èrovozio taovg m telyer iv 
Tolepimy, xal EtvyÉ ye tod dindodg pérpov moins Eoppetonozuevos 
Tate TOY Aly Etuforatz.  Tobtots dè toîs mipyots tpoyot és tiv piow 
EupepAmpevor pds yuvia Exkom Ormtxervio, dì di) adtobe xvi vdobpevor 
paata mepiaterv EpueXAov Br oi tetyopayotvies det fomMowto, nat Pbes 
Toùg ipyous Euvdedepevor elAxov.  Ererra dè xAlpanac mode te Td 
TANI nat dypr Es TÙS Emdlbers ttuvovpevas froluate xaì pryavà 
TECONPac, al xpiol xadobviat. Tot dè f) payavi) torabmn. xlovec opidol 
EbAtvoL TEGcapes dvtior te xat ico. RAMI orc Eotzot.  tobtore SÈ to% 

xioor Toxods dxtò Eyuapolag Èvelpovies ticcapas uèv dvw, tocabtaz 

dî pds tal Piocow tvappolovov.  olxioxov te cYiua tetpaydvov 
Epratbpevor Tpoxdivppa Tavtayodev dvti tolywv te xa telyovs 

OLpdrepas aùti mepiBàXAovaw, Urtws Î) te pinyavi toîs fXxovaw Fiacppà 

LI 

T. TOXMA oTovdn, Povero D 2. tXivovs D irmomnoavio WvVL iso 

om.r  aetgnt 4. è per dì Le rudòs mipqovs WuV Ss. irexewto D 

6. îuedov 7 br ci C bro Tux. D Bovxwvro f (corr.) Bovxovro V (corr.) 

7. Eevdsdemévor (sic) 7 8. ntotuacey D g. oì xpioì WuV 10. Eivogs D 

icon vr WuV  icvdor WuV II. éguapdias D évnpovtes WuV 12. fid- 

ceot Dm terpayovov D 13. xat totyovs D 14, abro] WvV adrî gli 

altri codd. e le edd. roìs fXxovew om. WvV 

prese tali misure. Costruì delle torri di legno dell'altezza delle 

mura nemiche, la giusta misura delle quali egli raggiunse spesso 

commisurando le torri cogli strati delle pietre. A ciascun angolo 

di queste torri eran sottoposte alla base delle ruote, le quali girando 

potessero trasportarle facilmente dovunque volessero gli assalitori, 

e dei buoi attaccati assieme quelle torri tiravano; apprestò inoltre 

gran numero di scale da arrivar fino ai merli e quattro macchine 

di quelle che chiamansi « arieti ». È questa una macchina così 

fatta: quattro colonne di legno si mettono in piedi opposte l’ una 

all'altra e di egual misura; a queste colonne stan commesse otto 

travi traverse, quattro in cima e altrettante alla base. Costruita 

così una specie di stanza, si copre tutta all’intorno di pelli a 

guisa di pareti e di muro, affinchè la macchina riesca leggiera ad 

esser tirata, e quei che vi stan dentro siano al sicuro dal tiro. 
SAR * 

Procopio, Guerra Gotica, I. IO 
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im nai oi ÈVDOv Ev TG dopadet How, ge TPùs TV Évavtiwy Îjxtota 

Birdeodat. Evtdg dè aùtijg doxòv ETEPav dvwirev Eyxapotay &vapri;- 

cavtes Yadapatîs Taùs dAUTEOL XATÀ PLEONY |LXALoTA tiv pnyaviy Èyovow. 

fig ON dtelav Toolpevor THY dxpav, StdTpw TANG xadireo dxlda 

na dirtovor BEdOvE, 7) xat Tetpaywvov, doren dxnova, Tòv clONpoy 

moolor. rat Tpoyoîc puèv d) poyavi) Tiocxpor mods xlovi Éxdotm vete 

mévots ETTptat, dvòpes dì aÙthv OÙ Tocov 7) HATÀd Tevtimovta xvoboty 

Evdodev. cî arerdàv adriv 19 meotoim tpelowat, tiv dondy, fig dI 

dpr. Èpuvwiodny, puyevf Tv oTpEROVTES èr'ow aveAxovoty, adire dè 

adtiv Ev dop TOM Er Td teîyoc dito.) Sè cuyvà epfaXio- 

ném xataccicai te Brin mooorinto: nai Stedietv dEoTA ola TÉ Èot. xai 
ri È] 

UT AÙTOD TIV ETWVUPlay TAOTNV Î) prnyavi Èyet, ÈTel T7)6 doxob TAUTNS 

Î EuBoXN Tpobyovaa TANTE Bro Tapatiyor, xaddrep Tv mpopktwy 

TÀ Gippeva, cime. TV pev ov Teryopayobviwy oi xproì torotde sio. 

I. to om. WuvV kogaXî f 2. adtoo WuV  doxbyD étepor WuV 

ipfaciay D 2-3. &pracavtes WUvV 3. dNboeozar (sic) v porzavhy D 

4. ole per fs Vv hs corr. da cis W Ss. ot per n WuV  àxuova] WvV, B 

axuwva gli altri codd. e HP 6. titapor D ritpaor WvV xiv 8. oì 

om. Dipetoovor D g. uiyavà Dè per dè WvV ro. pian D founr 

ugo aquaoiv Wu àprao V I0-IL. tuparopevn D II. p&6TA OM. 

WuvV 12. ènì D 14. efo0ev DWUvV oi xpioì (sic) D rota dè D 

dei nemici. Nell’interno di essa in alto vien sospesa a catene 

mobili un’ altra trave trasversale a metà circa della macchina. La 

punta di questa viene aguzzata e ricoperta di molto ferro come 

la cuspide di un dardo, od anche il ferro si fa quadrangolare 

come una incudine. Dal di dentro non meno di cinquanta uo- 

mini muovono la macchina sollevata sulle quattro ruote che 

trovansi sotto ogni colonna. Quando questi l’ abbiano addossata 

al muro, con certo meccanismo volgendo indietro la trave testè 

ricordata, la lascian poi con grande impeto andar contro il 

muro. Spesso così scagliata, quella è capace di scrollare e di 

schiantare dovunque vada a colpire. Per tal ragione a questa 

macchina diedesi quel nome; poichè la testa prominente di quella 

trave suol dar di cozzo dovunque come i maschi delle pecore. 

Tali adunque sono gli arieti per l’ assalto delle mura. 
le) 
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Toto dì mAumoii n ypfjpa paztXiwy tx te Ebluyv val xadd- 
pieov Tomozpevor Èv mapaorevi elyov, Grwe di) èc Tùiv t&ppov pia 
Mevtes bjtaAbv te tèv YOpov Epytowyta: xa tait) draziver ai payava 
fuota eipruviat. obitw pèv d) T'étda rapaoxevzadpevor teryopaye?v 
Gppnvio.  BeXtodptos dì pnyavàs Es Tobe m'ipfovs èriteto, Ac xadobor 
PaAtotpas.  tofov Sè ayfpua Eyovav al pyyavai ata, tvepdév te adtos 
notdm rus Evdivm nepala mpodyet, aùtì) pèv yadapà Fommuéw, atènp4 dè 
edibelg tiv Erunetnev. Ererdàv odv tods modeptoue vive R4XAew 
EdeXovoty divipwror, fpoyov fpaytos svipoer td Elia ic TMinia veve 
ToLosaty, & di) to ToEov dixpa Euppalver civat, tov te dtpantov èv Ti) xotdn 
xepolo Tidevtat, Gv dAXwy Peltiv, drep ix tiv m6Éwy dpiior, pimoc 

pev Èyovta fjuov pirtota, edpos TÈ natà Tò Tetparàdotov.  TEpLIG 

pevtor od toîc elwiddo Evéyeta, dAdk EDda Mertà Èc TY TrEpbÎV 

I. gax:Miwy yofua WuV 2-3. iupdMovtes D 3. yopov dpyqd- 

Covtat D épdoovtat e, H psyavaè D 4. sipyovtat Dèi om. WuvV 

Tegopageiv da teouayî r S. ny. piv ée WUV 670006 (in marg. 

mupyous) VEtidevto r 6. ty0vot D ai unyava dra] Vai. adrat Wv 

ai pnyavat om. gli altri codd. e le edd. 7. tes per ve D ru Eudtyn xepata] 

WuV 1 xepata gli altri codd. e le edd. asin WvV  yarapà P_ crònpa D 

8. Emddv r Q. év Epoe Cmf Io. mood Dn &xpa WuV II. to- 
pa rp 

tovr èàqrdor WvV 12. huuoo W cò om. WvV e  teraprà. D 13. oi 

per oò WvV eiobiot D  evereta] WuV ivepyrovtat D èvipyovia gli altri 

codd. e le edd. metpòv Wu 

I Goti inoltre tenevano in pronto un grandissimo numero di 

fascine fatte di legna e canne, da poterle gittare nella fossa e ren- 

derla piana, perchè non ne fosse impedito il passaggio alle mac- 

chine. Così preparati, i Goti anelavano ad assaltare le mura. 

Belisario alla sua volta fece porre sulle torri di quelle macchine 

che chiamansi « baliste ». Hanno queste la forma di un arco, dal 

basso del quale emerge appesa e mobile una verga di legno 

incavata riposante su di un asse di ferro. Quando si vuole 

da quello tirare contro i nemici, fatti accostare l’ uno all’ altro, ti- 

rando una cordicella, i due legni che formano le estremità del- 

l'arco, pongono nella verga cava il bolzone lungo cirta la metà 

degli altri dardi che scagliansi cogli archi, ma grosso il quadruplo 

di quelli; non però fornendolo delle solite penne, ma adattan- 
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Tv ypay Evelpovtes diov aropipobviar Toù Pedove TÒ cyTua. peyd- 

Inv dè aùtG May nai TOÙ TAYOVS Hatà Abyoyv tiv dnida EpupadAovtes 

cpiyyovot Te T0XXG) ci Appotipwidbev pmyavaîs to, nai TOTE 4) xoldm 

nepata Tpoiodoa Entire: pèv, Eov pun dè tocabt” Éxmimte Td pedog 

ibote Ètrmvettar pèv oùy focoy 7) xatà dbo THG Totelas PoAkg, devòpov 

dì 7) dov ETtTUYÒY Tepiver padims. = Torabtm pèv Î) ponyavij fo Eri 

ToÙ Ovomatog Toutov, GTI di) Padder bc partota, EtixANndETOa.  ÉTEPAS 

dè pmyavàs Emijfavto Ev tai Tod repifoXou ErzAtEG Èg Miwy Borkg 

ETummbsias. | opevdbvars dè abtat cio Eppepeîc xa Uvaypor Eruna- 

Xobvtar. Év dè Taîs moda Abnovg Ètw Eretidevto, oi)c di Toodor 

Tp Tode. Toxodg dbo toto Ex Yîig dypr nai Es TÀdg ÈTkAEee 

etimvovpevas, Edda te cipfaopéva ETAIANAa depevor tà puèv dpdà, tà dè 

1-2. peqdìn MCDrmf (corr.) 2. dî om. WvV  Xxbqov D  iépBidov- 

tes] i codd. e H_ îpBaXovtes PB 3. ogiyovoiv roi] i codd. e H moMmoi 

PB hperoi WvV èàuporipoder Wv rar cite] WuV rat more gli altri 

codd. e le edd. S. tobtas D 6. èì om. vr èmrvyòov] WuV, B imvyo 

gli altri codd., HP. èrì] &nò emend. Hoeschel a torto. 7. 05] MCDrW 

vVm; om. fL e le edd. 8. éribavto 7 g. cpevdovn WuV cpevdiva: D 

aòrar sioiv MC WvV eicì D IO. X6xovsr Inv dopo tw è scritto e can- 

cellato EmdrNbers Ebinvovuevag. EbNa te etpyacuéva émd (rr. 11-12). II. iotàoty] 

tordo W ictéov vY istòdow gli altri codd. e le -edd. 12, tà dèi om. D 

dovi in luogo di penne dei legni sottili, imitano così in tutto la 

forma di una freccia; vi applican finalmente una cuspide assai 

grande, in proporzione della grossezza; gli uomini quindi che 

vi attendono da ambe le parti si danno a stringere fortemente 

con certi ordigni; ed allora la verga cava, avanzandosi, erompe, 

e il dardo viene scagliato con tanto impeto da eguagliare non 

meno di due tiri di arciere; e se colpisca un albero o una pietra 

facilmente la spacca. Questa macchina fu così denominata perchè 

fortemente colpisce (« ballei »). Altre macchine inoltre furon 

collocate sui merli delle mura, adatte a scagliar pietre; esse sono 

simili a frombole e chiamansi « onagri» ; ed anche sulle porte, 

al di fuori, furon posti dei « lupi », i quali sono fatti a questa 

maniera: due travi si elevano da terra fino ai merli; dei legni 

lavorati vengono combinati alternativamente ritti e traversi, per 

IO 
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Syudpora Evappotovay, e Tav Evepoemv tà èv piéow els dIijX0vg 

Tputipata palveoidar. Endotms dè dppodas EuBori] tic mpoiyer, xÉv- 

Tpy mayeî és Tk paXtote Epupepig obox. xal tiv Eldy Td Eyudpora 

EG doxòv Exatepay tfdpevor, dvwibev dypr Èc poîpay Tuimovta tiv fui 

getav, Drttiag TdC Boxobe Eri TOY muiGv dvardivovot. xaì èredày 

adTTg EfyuTEpw oi moréjco: Tnmyvtat, oi Tè dvwidbey dxpuwyv Boniiv dbapevor 

dodo, abtar dì És todg Eruovtacg èx TOO alpvudiov È LT TTOvVORI TOÎS 

tpobyovor tiv éuBorty, doovs dv AkBorev, ebretog xtetvovo:. Belt- 

adprog pev oùv tadta Èrolet. 

xB. Tordo dì dxtwratdenit) dard Tijg mpocedpelas fuépa, Où 

Tiyidos oqplotv ffovpévou, appli MAf01 dvatodàc e Teryopayioovtec 

ET toy tepiBorov Feoav, xa ‘Pupatoue dravtas mpoiodoa f) tav 

mipywv te xat upiéiv die Tavtimaci te djs oloa EsTANTOE. 

I, Evapp.otovar D Evepuv ce tà WO is aNimos D eis &Miairats rmf 

(corr. -ovs da m. rec.)  etoaVImrors WvV 4, doxovyr doyò vD ixatipav]) WuV 

itepav gli altri codd. e le edd. 4-5. fipnoray D $. dorods D &varXivovor D 

6. abr® WuV  ixovta D cid] MCDrWvVmf,H ode PB 7.aù tè és 

VWvV adrar dì (in marg. è è) f, H_ es D 8. mposyovar WuV rio 

ay D g. ov] WuV; om. gli altri codd. e le edd. 10. èxtò vai dexdtn D 

IO-II. odtttiqtdos V 12. àu.oì per înì Wu 13. EemAnoe D étemdnae WuV 

per tal modo che fra le commettiture veggansi le aperture che 

rimangono fra di loro; e da ciascuna giuntura sorge una punta 

assai simile ad un grosso pungolo; quelli poi dei legni che son 

trasversali, infiggonsi in ciascuna delle due travi, dall’ alto arri- 

vando fino al mezzo di quelle; quindi le travi appoggiansi supine 

alle porte. Quando i nemici si facciano appresso, gli uomini dal 

di sopra dato di piglio alla cima delle travi, le spingono, e queste 

cadendo subitamente sugli assalitori, colle punte sporgenti quanti 

ne colgono tanti facilmente uccidono. Questo è quanto fece 

Belisario. 

XXII. I Goti nel decimottavo giorno dell’ assedio, presso al 

levar del sole, condotti da Vitige avanzaronsi all’attacco delle mura; 
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BeXtodpros dè Paditovoay Elv tai poyavaîs dpiiv tiv tiv rodepliwy 
r 9 La I x ,’ r b:) x a Taparativ, ÈEfEda Te nai TODE OTpPATImTAG Movydtew Exéheve, xat TY 

yepiiv podaig dpyew, Éwe aùtòs onpumvy. ton dì Evexa YEAOm, 

èv pèv Ti avtxa fuota EdNA0v, Botepov dè èfvbodn. ‘Popato 

pevtor adtbv elpwvevecdar drotommanvtes Eudnitov te xa dvd? 

exkiouv, nai BT Èg TÀ rpoow iovtas od” AvaotiXAor Tobe Evavtlove, 

detvà Èroroivio. Èrel dè T'OTdOL TI Tippov Èyyutipw Txovto, mpatos 

ò otpaTtIYÒs TOEOY Evtelvag, aùÙrtaiv TIVA Tedwpaxtopevov. te xal Tic 

OTPATIÀS ffovpevov Èg Tv adyeva ETttUy dv PiAdeL.  xal è pèv vorplov 

tinyeis Ereoev Ummtos, è ‘Pupatwv dè Xews drag avexpayev iatotoy 

«te al dxoîjg xpeiocov, dpratoy oùwvdy Euvevey diva aplo ocibpevor. 

dis dè BeXtowplov Tò Piios Apévtoc, Tadtò tobTtO al adire EuvéRn, 

mal Îj te xpauy) peltwv dard ts repiRoiov Npdm vai Toùe odeplovg 

1. Bertodpetos DBaditovca De 2. ixédevey D 4. dote dì (sic) D 

5. Urorormdaavtes WUuV  indpitov(sic) r 6. avactidO f (corr) àvaotir- 

xe WUuV 7. èporipov r' Eqpireopov IWuV  finovto Wu 8. qotov] WuV 

tò t. gli altri codd. e le edd. tv tiva MCrmfL, H cv và DW av 

va VV g. otpattiàs D ete WuV IO, è è premesso a Xebs in WvV 

evexpayev mf (corr.) èvenpafoy WuV (0 corr. da e) 11. otov ov JV (corr.) 

uV  Euveg0fiva WuV 12. &gtvtas] WUV èàquévros gli altri codd. e le edd. 

13. piXovr pettov WuV  èànò ci MrmfL  nojpSn W 

quanti i Romani. Belisario però, vedendo le schiere nemiche che 

marciavano colle macchine, rideva e ‘ordinava ai soldati di star- 

sene quieti e non venire alle mani finchè ei non desse il cenno. 

Per qual ragione egli ridesse, al momento non dichiarava, ma più 

tardi si conobbe. Ma i Romani, stimando ch’ ei facesse da burla, 

lo rampognavano e chiamavanlo sfacciato e crucciavansi perchè 

non si opponesse ai nemici che faceansi innanzi. Giunti però che 

furono i Goti presso alla fossa, per primo il capitano, teso un arco, 

tirò contro uno che munito di corazza stava a capo di una schiera, 

e lo colpi nel collo; colui ferito a morte cadde supino, e tutto 

il popolo romano levò un grido altissimo, assordante, pensando 

fosse questo per essi ottimo augurio. E due volte avendo Be- 

lisario tirato, lo stesso successo si rinnuovò e tanto più grande 

levossi il grido dalle mura, già credendo i Romani vinti i ne- 
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PA (S - » x -_ % Da Moofodta Tn ‘Pupato: diovio. xa tote pèv BeXtodpros ti) pèv otpatià 

. Toy xevetv Td totelpata mivia tofpawe, odg dè dp adtiv Aravtag 

Èg puòvovg Tobe Boa Exéleve BLAMELV. TAVTWY Te TV Pomv adtixa re- 

GOVTUWY, OÙTE TODI TIpfovs mepartipuw xivetv oi Toibutor elyov oòre ti 
Emuteyvijcaodar AToxpovbpevor tv aùti TG Epym ciot te fioav. olitw dè 
BeXtoaplov te $) Tpovora Eyvbodmn 106 pù) Excotitm Bvias Tobe mode 
pfous dvaotiA Mery Terpàoda:, xat GT Jedi tiv tov Bapfipwy ediFeray, 
ot d) foas mepriterv Èg t&v Evavitwy Td tetyog olitwe dvertonérttoe 
SAntda elyov. tadtA pèv dupt Zadaplay ToiNv Efivovto. = Oditefie 

dè tabtm aroxpovadelc, T'Étdwy pèv otpattàv TOY aòtod cioe, 

purayfa Bè aùtiv Padelav xoud?; momodpevos xaî to dpyovatw 

ErtotelAag TpoopoXNy pèv pydajii) tod repiBbiov Toretoda:, puivovtag 

dè ev tiEEL BkXdetv Te cuyvà Èg tà EriMters xal e furore Belt 

capi xopòv évatdovar ETuBondetv Etspwdev T0D telyous Brim dv adtdg 

I. nonodatr nin] WuV; om: gli altri codd. e le edd. 2. nàor D 

ava] WvV; om. gli altri codd. e le edd. 3. ixfXevey D 4. odte - bre] B 

obdî - oddî HP e i codd. S. émereyvicacta:t D imitegsvicacziae WuV mo 

xpovouevor] Reg., B&topovuevi MCDrWuVmf (in marg. ùmonpoviuevo) 

dè] WvV ae gli altri codd. e le edd. 6. x] WvV; om. gli altri codd. e le 

edd. iîndotov r 8. oùto MCDrm 9. ZaXapgiav] WvV Belicapiay gli 

altri codd. e le edd. èyévero WvV editti V 10. aùdròy D II, Qd- 

Xray{ayD  Ba3etay W 12. |LÉVOVTEG 7 

mici. Allora Belisario diede cenno a tutta la truppa di por mano a 

tirar d’ogni dove, ed a tutti quelli ch’ eran con lui di tirare sol- 

tanto contro i buoi. Rimasti uccisi tosto i buoi tutti, i nemici non 

furono in grado di muovere più oltre le torri, e impediti in tale 

opera non riuscivan più a trovare alcun espediente. Così si appa- 

lesò la prudenza di Belisario, che non volle tentare di respingere i 

nemici tuttavia lontani, e perchè egli deridesse l’ ingenuità dei 

barbari che speravano tanto inconsideratamente di poter menare 

i buoi fino alle mura nemiche. Tanto avvenne presso la porta 

Salaria. Vitige però, così respinto, lasciò colà numerosa schiera di 

Goti e dispostala in ranghi assai profondi, ingiunse ai duci di non 
dare in alcun modo l’attacco alle mura, ma mantenendosi in or- 

dine tirare frequentemente contro i merli e non lasciar a Beli- 

sario punto tempo di recar soccorso ad altra parte delle mura, a 
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TpoopiXXety pueXXm oTpaTtA) Tietovi, obtw Te auopl Toinv Iparveotivav 

ET poîpav T05 repiBoXov, fv ‘Pupator BrBkprov xadotiar, xat f Tò 

Tetyos Îjv Eraybratov uditota, TOXX6j oTpat fer. Ètbvyavov dè 

Mon xal poyavar didar Topywv te xal xpiiiv noel xAlaneg Toda 

eviabta obo. 

"Ev tobtp dì ToTawy poofoXm Etipa 6 binv AdpnMiav Eyivero 

Tpotm Tovide. Adptavod tod ‘Pwpalwy adtoxpitopos tapas EEw TON 

AùpnMlas Eotìv, arywy To mepifoiov Booy Nldov foXNv, diana Abyov 

ToX)ov dbov.  Teroiniar Jàp èx Xdov Haplov xat oi Xdor Er dA 

dots peponzorr, oddèv dio Evtds Eyovtec. Tieupat te aùtod TÉocapic 

slot Tor dANijXarg, edpoc pèv oyedov tr Es Mov BoXmv Extom Èyovoa, 

uijxos dè Orèp Td Tie To‘ewc Tetvoc.  dykApati te dvw Ex Mov 

elot TO) adtob Avdpoiv te xal immy davpaore cia TOÙTOV di) TOV TApOY 

oi tarato &vdpwiror (édouer fàp T7 moler Èrutelyionia civar) teryiopaor 

I, mpoBdMewy pen D piene WvV dè per 7 W rneveotpivav MCFW 

vVfmL, H repuweotpivay D 2. xaXodawy D 3. in) WuV; om. gli 

altri codd. e le edd. imuaztitarivD etnrWVoV 6. aBpraviye  &Bon- 

Mavi y MCDmfL,H adpndvaviv W adertavivoV: 7. tribprayot D adr 

xpdrtowpos D 8. aBprrtac V &BpaMtas MCDrmfL, H adporrias vW (corr.) 

èor.t D g-10. ér° èX\mAots] VO Emarinrors Wv è &NAdovs gli altri codd. 

e le edd. 10. qàp per te D “11. lo 7 12. Tigog fr 14. Èmuretyio a 

civ] WvV e quindi PB; om. gli altri codd. e H ènuregiouaete MCDrmf 

cui egli con maggior nerbo di forze darebbe l’ attacco; quindi 

con molte truppe recossi presso la porta Prenestina, a quella 

parte della cinta che i Romani chiamano « Vivarium » là dove le. 

mura si offrono più facili all'attacco; e colà già trovavansi, oltre 

ad altre macchine di torri e di arieti, anche ben molte scale. 

Intanto un altro attacco dei Goti contro la porta Aurelia ebbe 

luogo nel modo seguente. A un tiro di pietra dalle mura tro- 

vasi fuori della porta Aurelia la tomba di Adriano imperatore dei 

Romani; opera cospicua, poichè è costruita di marmo pario e le 

pietre sono fra loro connesse senza altro di mezzo. Ha quattro 

lati eguali, larghi ciascuno circa un tiro di pietra e alti più che 

le mura della città. In cima vi stanno mirabili statue di marmo 

di uomini a cavallo. Questo sepolcro gli antichi (poichè parea 

“tot: 



IO 

GUERRA GOTICA, LIB. I, 22 I6I 
rr o e ——_-x%%ux%%%z: = —— _ 

dio Es aùtòv did T0D TepiB6)ov drimovor mep.BiXovor xa pépoc 
La ld r po, . p> r elvat TOD Tetyous Terolnvta. Tome YODv TIPfm dm moins Ti 

r x x x - e Exelvy mpopepAmuevp. Fjv pèv odv td ivrasda dyipupa ixavitatov. 
tovtov dì ti quiaxtmpim Kuwotayrîvov Emotijoas BeMtodpios Etuyev. 

r e, p°, r pi LA 9 - © OM Emcoterde nal tI quiaxig telyove t03 tyopévov ère)etota, 
r i LI | 9 x bd [s hI quoAnv tivà xal oòx dELXOyoy cpovpàv Eyovtos.  futota Yàp testi 

Erujpdyon dvtos Tod repifoXou, dite Tod ToTEoD mapeopiovioc, oVieplay 
adtbit TPooPoAiv Eoeottar Lmotomijous, odx AEtbdoyov èviabda quieti; 
PLOY KATESTITATO, TAX OAIYLIY OÎ TE OTPATUITEY vTWWY, TOÎs Tav Yuwpiwy 

Là x - bid > r x AVATAALOTATOLS TÒ TANO Evetnev. EG mevtantoyiiove yàp piitota 
ld / € , > x e _» r TÒ Paothéwe oTpiteLIa Èv ‘Pompy nat dpyàc tIOdE TI Todtopriac 

r PA SI x r e > L e r mn Guvijet. Kwvotaytivos BÈ (xaî Yap ot AyfEMovro di moléuior tig èc 

I. abtàv irì MCDrmf (in marg. adzòv &mò 1. s.) L, H_ rmepfimovo 
xat] WuV; om. gli altri codd. e le edd. 2. où tetyos (sic) fo Ugnabc m 

f(corr.) sgvr5 D 4. tovtò MDrWuvVmL xwvstavztaviv» MCDrW 

vVmfL, H S. Emcommde r tetyos Wu 7. mapapiovtos rWvVL 

(pr. m.) 6-8. Le parole oòx &t6Xoyoy - imotoricas in W sono ripetute, ma 

poi cancellate. 10. ©5 rev. f (marg.) L, H (marg.) 11. xat kpyat r 

12. Guwnet] B Euviet C_ Euveine Éuviet MDWv VinfL, HP. rwvotavrtavòs 

MCDrWvVmfL, H_ ci om. D fhyffovrvasr 

come una fortezza per la città) congiunsero colle mura cingendolo 

di due muraglie che vanno ad esso partendosi dalla cinta, talchè 

ha l'apparenza di un'alta torre posta a difesa di quella porta. 

Era dunque questa colà una assai adatta fortezza, a custodia della 

quale Belisario avea posto Costantino; a cui avea anche ingiunto 

di attendere alla custodia delle mura adiacenti, che aveano una 

guardia piccola e insignificante. Poichè non essendo colà di fa- 

cile attacco la cinta a causa del fiume che vi corre dappresso, 

nell’ idea che niuna azione avrebbe luogo contro di essa, non vi 

avea collocato un presidio di rilievo; ma, dacchè piccolo era il 

numero dei soldati di cui disponeva, ne avea distribuito i più in 

quei luoghi dove maggior necessità se ne avea. Ed invero l’ar- 

mata imperiale al principio di questo assedio constava in Roma di 

un cinquemila, al massimo. Costantino, essendogli stato riferito 

che i nemici tentavano il passaggio del Tevere e temendo per 

Procopio, Guerra Gotica, I. II 
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r 

tov Tifepiv arorerpupevor draftoswe) delos mepi to Èuelce teryi- 

ouat, aùtòg pèv xatà tiYog Exeîoe Ev dAlYoLs tiolv ÉBorjder, toîc 

dì miefoor Tg Ev TY UAN Te xal TG T‘pPWw ppovpds Eriperetoda: 

Tapryferev. èv tobtw dè ci T'étdoL TbiM T7 Aùpndla xal t5 Adptavod 

mUpfw TpocépaXdoy, pnyaviy pev oddeiav Èyovtec, xAtpdnwy dè T%- 

To) Ti Etaopevor yofua nai Toteupatwv TANÙN, ÈG Te Artoplav piov 

uataotijouotar tode Toleuiove olbuevor nai Tod Ivtabda quiaxmnpio» 

upatioev è. dAtfavipuwriav oddevi Tovm. dupeode dè rpofePimpevor 
9 Ls 5 SSL > Le Do, el iL LÀ x PI , epiditov, oddev EAacoconpevove tiv Ev IMepoas yeppwv, xzi Eiadoy 

Te TOdg Èvavtious AyyoTàkto adtiv fovtes:  ÙTÒ YÀp TT OTO% ApuTtò- 

uevor Adv, 7) és Tèv Iétpov Tod arooto)oL veny rijzer. ddev di 
La Pl r bd LIA e , Do , ld 

qpavevie Étarmivatws Epfov elyovto, ©g pijte T7j xoAovpevn PaAlotpa 

vpfiodar todg piianxas ofous Te siva (où yàp méurmovow du pù éE 

&BonXta MCDrmfL,H adpita W (corr) vV S. mpocébarov WUV  pn- 

yovh D 5-6. mdproro te (soprascr. 7 da m. rec.) f 6. xa tò f (corr.) 

Misa Wu V diov Es te &mopiav Wu V 8-9. Supeods -tXaocovnevove] Scalig. 

econdo Persona che trad. scuta, Maltr., B 30pas - &Xaccovuévas i codd. (in 7 

soprascr. e da m. rec. Svpa6), TP 9. fippov] Scalig. dipeovD dbppewvr 

Supeov Wu deppewv gli altri codd. e le edd. 10. ye per te DrWuV_. è 

tato WuvV 11, HXSov] WUV iazov gli altri codd. e le edd. èvbévde per 

ozev dh WvV 12. BaXAtatpa Wu V 13. ott più om. WvV 

quella parte delle mura, accorse prestamente egli stesso in aiuto 

con alcuni pochi, dando ordine ai più di attendere alla custodia 

della porta e della tomba. Intanto i Goti davan Pattacco alla 

porta Aurelia ed alla mole di Adriano, senza alcuna macchina, 

ma forniti di un grandissimo numero di scale e di freccie, con- 

vinti che facilmente ridurrebbero i nemici all’impotenza e senza 

sforzo conquiderebbero i pochi uomini ivi a presidio. Essi mar- 

ciavano coprendosi con gli scudi, non più piccoli delle « gerre » 

dei Persiani, e benchè molto si avvicinassero ai nemici, a questi 

rimanevano nascosti, poichè eran protetti dal portico del tempio di 

Pietro apostolo. E di là mostratisi improvvisamente, diedersi 

all’ opera, talchè il presidio non era in grado di servirsi nè della 

così detta balista (chè queste macchine non scagliano i dardi 

I. o éxetvo WuV 3. TÙN per cîis W 4. TapaigyeMmevy Wu V 

IO 
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Evavilas al unyavat abtar to BEM) cò pùv oddì to torebpaor V 42 

Tobe Eruovtas Guiveotat, Tod Tpiypatos olor tà Tobe Pupeods dvi: 

oTaTOBvtOs. ‘Érel dì xaprepéic te oi T'itdor tvenetvto, RaMovtes auyvà 

E tùs EmkAbete, nat TÀS xAluazac 78M Tpocdfjoey Th tetylopan 

$ ÈÉpedAov, xuxAwoavtes GyEdOv TL Tobe Èx TOD T—POL Apuvopévovs, del 

yàp abToîc, È ywprjostav, xatà vbtov Èx TGV TAieyiwy Èyivovro, ypbvov 

pv tiva dAlyov ExTAnks tot ‘Pmpafors Èyévero oòx Eyovow tirlda 
E) x - a i po 

mad 6 ti yo) Gpuvopévovs cwdfva, perà dÈ Eupeoppovijoavies TEV 

dfadparoy Td Tietota, perda Mav Uvra, Srépderpov, alpovtig te 

IO Xldous Tepirimdets Evdevde yepolv apeotipare xatà xopupijv ETÌ TODg B 109 

Toreptovs Épeirttovy, ot dè PaXXbpevor Èvedldocuv. = xatà fpayi te 

RùTdv Dry Wwpouviwy, Td TAÉov 7,0 ‘Pupator Eyovtes, sddponcàv te 

nat Ev fog peltovi TOEOLS Te xat Miwy foraîs Tobs Teryonayobvias 
3 ALovovto. xat TV pmyaviv apàpevor Ès dios uefa tToùg Evaviioue 

I. toîg tot.] WuV tv roîs ro. gli altri codd. e le edd. 2. mods Emuov- 

Tag = cpiou ripete v  Tods Supeode] Maltr., B càs 0bpas i codd., HP 3. ivé- 

xewto] WuV ixsvto gli altri codd. e le edd. 4. tetgiouaet D (corr.) 

6. votou Dmf xaravizive Eqivero corr. du èqivero W 10. TepirAnSetc] 

_ WuV dèreprinieîs gli altri codd. e le edd. II. BaXbveva D 12. Ùro- 

xoe. D 13. Boù D 14. nesivevto D 

se non di fronte), nè colle freccie potean far nulla contro gli 

assalitori, impedendolo gli scudi opposti; e già i Goti facean 

forte impeto e tirando fitto contro i merli stavan per appog- 

giare le scale al muro quasi circondando coloro che della tomba 

erano alla difesa; poichè inoltrandosi ancora dai lati sarebbero 

giunti loro fin dietro le spalle. Per un poco i Romani furono 

sgomenti, non avendo speranza di trovar difesa che li salvasse; 

ma poscia di commune avviso spezzarono la massima parte delle 

statue, che erano assai grandi, e sollevate con ambo le mani 

quelle grossissime pietre, scagliaronle sul capo dei nemici: e 

quelli così colpiti ritiraronsi. Man mano che coloro retrocede- 

vano, i Romani, avendo già il disopra, preser coraggio e con 

sempre più grande clamore tirando cogli archi e scagliando pietre 

respingevano gli assalitori. Posta mano poi alle macchine pro- 

dussero grande spavento fra i nemici; talchè in breve ristettero 
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Mov, Î) te TpoopoXil aùtéiv È dAlyov ÈyÉverto.  Tapîv dè Ton xal 

Kwyotayvrvos deùttauevos te TOde TOD Totapos artorepacapevovs nat 

padiws dodpevoc, ETEÌ OÙ TAvTaTtRoLy APUAAATOYV, GOTEP GOvTo, TÒ 

exetwy tetyiona ebpov. obtw Te Èv TG dopadet TÀ Gpopi T)V TÙANV 

AòpnAlav Èyévero. 

p. xy. E pévror ToiMv Thy drèo Totapòv Tifepw, 7) Hoyxpatavh 

nadettat, divas Tav rorepiwy Éidolca oddiv d TL xat &Etov AGYOv 

Eopace, ywpiov Toybi* avavins Te yàp vai Tpòds TÙs Epddous 0òx% 

EUTETÒ)S TAUTI) © THG Todews TepifoXdc totiv. IavdAog Évtabda <pu- 

Vaxmy eîye, Eov xataXofw melixo, od adtdc fpyev. Od piùjv oddè ToANS 

Diapiviag ameretpicavio, ETel Èv ybpw xpruvoder xetmev oò May 

EGotiv edrpbcodos.. oi ‘Piffes Èvtabda metixòv TERIOS Epiiaccov xal 

Obporrivos, dc aUTtGv Mpye. TadTNg dè petatò tig moins xat Ti Év 

2. xovetaytiavòoé MCDrWwVmfL, H detduevis MCDrmf (in marg. 

dedueiuevis te) L, H 4. tiv om. WvV 5. &BpnXiay MCrmfL, H ad 

pixtay W (corr.)vV Le parole AdpnrMay -pévtor mvdmY (1. 6) om. D 8. iayver v 

g. edretis DW ict vD tatC ton WuV ‘10. eiyev D où pv di 

mins mf (in marg. oòòè), H (in a id.) 11. graynvias MCDfm, H 

qrameviace xonuvoònVu ypnuvo V 12. edr9000wdos D 13. oùpowr?ivos D 

dall’ attacco. E già trovavasi colà Costantino ad intimorire e 

scacciare facilmente coloro che tentavano il passaggio del fiume; 

dacchè trovarono non del tutto incustodito, come essi pensavano, 

il muto da quella parte. E così la porta Aurelia fu messa al. 

SICUro. 

XXIII. Quelle forze nemiche che portaronsi alla porta 

transtiberina, chiamata Pancraziana, non operaron nulla degno 

di menzione, causa la difficoltà del luogo; poichè colà la cinta 

della città è ardua e non facilmente accessibile. Ivi stava a 

guardia Paolo coi fanti da lui comandati. Neppure della porta 

Flaminia tentarono l'attacco, situata com’ è in luogo scosceso 

e quindi non facilmente accessibile. Colà stavan di presidio 

i fanti così detti « Regi » con a capo Ursicino. Fra questa porta 
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dea Eyopevns muAldoc, f) Ityx:avi) èvopitera, poîpà mis T06 rep 
BoXov diya Td Talatdy dd tadtopitov Tratpedietoa, 0ix EE èd4L0vg 
pevror, dAl' Booy èg pimos too fpulocos, còx Erece pèv odè dwg 
Oregon, ExXtdn Tè obtws Èp° Exdrepa, e Td pèv èxtds tod dov 
telyove, Tò dè èvrds quiveoda:. na dr° aùtod mepifodov reppu- 
vota “Pupator T7 operipy yAooy èx madatod sadodar tèv YOpov. 
tosto dè tò pipos xadedetv te xat dvormodopicacta: Beltakproy 
nat” dpyds Èèyyerpotvia èxiblvoy ‘Pupatat, Iitpoy avlor tòv Arbatoday 
Orooytotar ioyupitbpevor aòtg pelijoew 100 iviadda ovianmypio». 
Tovitoy dè Tèv drdoto)ov cépovta ‘Popator al tedfmaor mivewy 

ii partota. @mEdM Te aùtoîs dravta tv tte TI yuolw 7 dtevooivto 
nat mpocedoxwyv.  oddì Yàp TI) fuépa Exelvy, cò pùv oddèì èe Ty 

dimavta ypovov, nad dv T'étdor “Papiyv èrodtbprovv, cite ToXeuiuy 
tig dbvapus Evtabda Aplxeto oÙte tiv tapayiv yeviodar Euvefn. rat 

I, ttdos DU reqyiavà MCDrmfL,H 3. peimovs MCrWuVmf (in 

marg. p.îixos), H (id.) pufxovs D ipiosos WvV cobdi} B odre i codd., HP 

4. ANSN f (corr.) èxxXn0n D Ss. etyovs D abtod roòr L rmepiBorov] oV 

tòv mepi. gli altri codd. e le edd. 5-6. drepoqita D 6. jAboon ix rararod 

ripete r 7. ùvomodopcicacdat 7 8. Le parole îxwXvoy — ombotoNoy om. 1 

9. air®] B adrò i codd., HP 10. tedettaot WuV II, ren te adroîs 

ripete D 12, mpocedoxwv] WvV e quindi PB rpossdixovy gli altri codd., H 

xetvn om. W 13. Y6rdas 7 13-14. oùte - oòre] B oddîè - ovàî i codd., HP 

e l’altra minore alla sua destra, detta Pinciana, una parte delle 

mura già da tempo di per se stessa sfasciatasi, non dal suolo 

ma da circa il mezzo in su, senza propriamente cadere nè al- 

trimenti disfarsi, rimase inclinata da ambo i lati; talchè in parte 

trovavasi all'infuori, parte al di dentro del resto del muro; per 

la qual ragione i Romani da antico tempo chiamano nella loro 

lingua quel luogo « Muro rotto ». Belisario avea già dapprima 

intrapreso di abbattere questa parte e ricostruirla, ma i Romani 

glielo impedirono, affermando che l’apostolo Pietro avea loro pro- 

messo ch’egli provvederebbe alla custodia di quel luogo. Questo 

apostolo sovra ogni altro i Romani venerano ed ammirano. Ed 

infatti tutto in quel luogo andò secondo ch’essi pensavano e aspet- 

tavano. Poichè nè in quel giorno e neppur giammai in tutto 

il tempo in cui Roma fu assediata dai Goti, alcuna forza nemica 

B trio 
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edavpiatopev Ye du oddè È pvipnv fjpetepav Es Teipav tiv ToXeplwy 

atm tod TepiBoiou È) poîpa repl TAvta TÒv ypovov Îdev, odte Tetyopa- 

yobvtwy obte vixtwp EmfovAeuoytwy TG Telyet, cia ToMà èveyelpnoav. 

dò dN oddè botepov tig dvumodopiiozotar Todo ètoApnoev, dA Èg 

Muépav Tivie obtw TÒ Exelvn Trpntar Teîyos. = TabTA pèv oòv de 

Tm Éoyev. 

°Hy dì ZaAapla TI TUANM GvMp eòprijamg te nai dyadòs TÀ ToAEua. 

dbpaxk te evatduonbpevos xa xpivos Èv T7 nepaXfj Èyuwv, tv te oòx 

Gepavig EV TH Tv T'OTdwy Èbver, ox Èv T4EEL Edy toîs dios Èpetvev, 

GA) Eri Sevipov fotkuevoc Bale cuyvà Èc Ti èrkMbers. tobTOv dì 

tòv dvdpa pnyavi Èèv mopyw xatà pipog Tò Aatdv odoa Tiyn tivi èfade. 

CtaBàv dè TOV Te Buwpaxa xal Tò Tod Avipurrov odia Tò Pidos Urèp 

I. eS. pév fe D 1-2. 6TL oddî — h uotoa] WvV e quindi PB, nei quali 

codd. e edd. però si legge in luogo di ès meipav Sri È pviumnv fixtora tiv 

modeuiov f é6 metpav atm i toÙ mepiBérov potoa MCDrmfL,H 2. Tapa- 

mavta W Tapà tavtavV”  fmbov Da 2-3.007e- odte]B oddi - oddt i codd., 

FI.P 3. éveyetpioav M Cr WvVmf, HP Ss. 76 D 7. cf om. WvV 

ico &vho MCDWvmf 7-8. Le parole àvhp = ivèLdvoxbuevos nai om. 7 

8. evdeduonig. D 9. cv om. WvV è6ve in mars. da m. rec. mosè v D 

10. Dopo istamevos r ripete le parole èv rdter - Èuewvev (r. 9). Le parole îBaMme - 

emdAters om. rL  îbare WuV _cvyvà] WuV e quindi PB. oyoîtvov MCD 

mfL, H rI.AsdvV/ yeòv per VatòoyIWu — ÈBaxe]WvV iBardevD EBarde 

gli altri codd. e le edd. 12. ùraB&v CD dad vie rxai om. WvV 

venne colà nè alcuna mischia vi ebbe luogo. Ed invero a noi 

recò pur meraviglia che neppure a memoria nostra in tutto il 

tempo questa parte della cinta nulla subisse dai nemici, sia che 

desser l'attacco alle mura, sia che di notte le insidiassero come 

spesso presero a fare. Perciò neppure in appresso alcuno osò 

mai ricostruirlo, e fino a questo giorno rimane quel muro così 

rotto. Ma tanto sia di ciò. 

Alla porta Salaria un uomo di alta statura e valente guerriero, 

munito di corazza e coll’elmo sul capo, persona non oscura fra 

la gente gotica, non si tenne nelle file insieme cogli altri, ma mes- 

sosi presso ad un albero andava tirando spesso contro i merli. 

Per caso avvenne che un ordigno da una torre che stava alla si- 

nistra di lui colpì quell’ uomo, e la saetta trapassandogli la corazza 
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fiptov Ès TÒ devdpov tdu, Èvepoet te abtod tÙv dvdpa Euvdijigav vexpòy 
Mptnoev.  brep ènel oi L'itdoar natetdov, xatoppdijanvies xat BeXdv 

EE vyevopevor Èpevov pèv Em èv tiÉet, Tobe dè èv Ti telyer oòx ET 

ÈAUTTOLY. 

Biocas dè xa Iepkwos, Où:tidos èv fifapim ioyupotata yet 
pevov otpfot, BeAiodproy perterénrovio. è dè deloac mepì 5 èviasda 

tefyer (Îv Ydp tabt“ èmpayentatov, Gorep eipnrat) zatà tiyos èfofde 

adTtòs, Eva tiv tiva Ertmndelwy Aròv èv ZaXapla. al todg otoA- 

muta ebpliv Èv fifaolm tiv TpoofoAly tv Evaviiwv repofnuévove, 

peykAmv te odoav xat TOAVAVIPWITOY, Urepppovetv te tv Toiguity 

Extheve nai ET. Td dapoeîv avmadiom. iv dè 6 tastm yopos dpadòs 

xopidfj xod dT° adtob tas èpbdore tiv mpootbvtwy èyxeipevos.  Toyn té 

Tivi TÒò Exetvy) Teîgos obtmws Eri Tietotov Sreppuijzer de tiv TAlVOMWY pù) 

May tiv Euvimuny Euwotaodar. Telyiopa dè dio Pfpayd TepitaXdov 

I, évepoetae tì C 2. xaTwpwdigavTES 7 xatwppwdnoayvtes Wv mf 3. puèv 

ere D 0 WuV oder V S. ovittiyidos VV iayupot. D 6. oqi- 

owyD perentumeto MCDV (corr. e in ov di pr. m.) rmfL, H (in mars. corr.) 

TOY rf (corr.) 7. imuayonevov WuV = iBondn C 9. eipov] WuV dp 

gli altri codd. e le edd. It. îrì to] WV, Classen è. #5 gli altri codd. e 

le edd.; cf. Tucid. II, 65: &vtimaZiorn TdiMY EnÌ tò Sapostv  &viimabiaràv 

WvV 12. tate om, D inzetuevos W 13. odro MCDmf, HP 

14. &XXovy Dm repteBarov L 

ed il corpo andò ad infiggersi più che a metà nell’albero, talchè 

con sè a quello l’ uomo stringendo, ve lo tenne appeso, morto. 

Al veder ciò i Goti presi da raccapriccio si posero fuor di tiro, 

senza disfar le file, ma smettendo dal molestare i difensori 

delle mura. 

Bessa e Peranio incalzati con gran forza nel Vivario da Vitige, 

mandaron per Belisario; e questi, che stava in pensiero per quella 

parte del muro (poichè colà, come abbiam detto, era facilmente 

espugnabile), accorse tosto egli stesso, lasciando uno de’ suoi 

fidi alla Salaria. Visto che i soldati nel Vivario erano sgomenti 

pel grande impeto degli avversari molto numerosi, li esortò a 

spregiare i nemici e fece loro coraggio. Era quel luogo affatto 

piano e quindi esposto all’attacco degli aggressori. Per caso 

inoltre era colà il muro in gran parte tanto guasto che i mat- 

P_369 
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E 

EGwdev adr ci nZidar ‘Puprator, od” doparetas tvòg Evexa (od Yào 

oùv oddè Tipywv èyUpwpa elyev, où piujv ovdè ETZzAÉELS Tvèc èvrabda 

teroimvtat, oddé TL KXdo, Udev dv nai atwoxoda: ciov te fiv tiv Ès 

tòv epiBorov ETUBOvANY Tiiv morepiwy) GAXÀ Tpupîjg Tivos odx edripe- 

Tods Yap, drrwe dh) Afovtas Te nai TRAXL Bmpia naderptavtes èvradda 

Tnpoîtev. Stò di) nat fifipioy todo @vouaota. olto yàp ‘Pupator 

na)odor Tòv yéipov od Av tiv Cowy TÀ pi) Yeponin tpepeodar elmiev. 

Ovttiyis pèv oòdv pnyavas te dAiag KAAN Tod Telyous irotpate nat 

òpiocerv Tò Eiw tetyuopa toùs T'Otdove ÈxtAevevy, otbpevoc, Îv TobtoL 

ÈVTÒS YEVWYTAL, TOVM oddevi Tod Telyous xpatioew, brep oddan?) Eyupòv 
r a ,r x [a fard x Le v , 

Euvyrtotato siva. Beltodptos TÈ Opliv Tods Toiepiovs tb te PiBkproy 

Gropiocovtas xai ToXXay7 Tod TepiPoXov TpoopkAiovtas, obTe Gbvety 

TOÙS OTPattmtag odte Èv taîs ErkAfEoL pevev, dt pù) Nav dAlYove, 

ela, nalttep dimay Ebv 2òtg) Eyuwv, et Tr Èv TG otpATOTEÀm Abyipov Tv. 

> 1-2. Le parole oòx dog. —eiyev om. 7 3. termoinvto WuV 3-4. È 

gods D (corr.) s. tàMMa mf 6. topotev] B cnpievi codd., HP 8. odit- 

pus V ninpatev D g. pbocery — ixiXevev] Wv V e quindi B (dietro la trad. 

di Persona) matà cò t. tods q.ifvar éxédevey MCDrmfL, HP qcosvo W 

II. Guynttotavto WvV 12. moMayî (fi in rasura) V 14. aòto] B 

aùt® i codd., HP 5] WvV; om. gli altri codd. e le edd. 

toni neppur bene stavano connessi assieme. I Romani l’avean 

cinto in antico di altra minor muraglia dal di fuori, non già per 

difesa (poichè non era munito di torri, nè fornito di merli, nè di 

altro che valesse a difender la cinta da una aggressione dei ne- 

mici), ma bensi per un lusso poco decoroso, per custodir cioè colà 

rinchiusi leoni ed altre belve; per tal ragione chiamasi quello 

« Vivarium », chè tal nome danno i Romani al luogo ove so- 

gliono mantenere le bestie feroci. Vitige adunque, apprestate varie 

macchine per altra parte del muro, ordinò ai Goti di sfondare la 

muraglia esteriore, pensando che penetrativi dentro, senza sforzo si 

sarebbero impadroniti del muro, che ben sapeva non esser punto 

forte. Belisario, vedendo i nemici sfondare il Vivario ed attaccare 

da più parti le mura, non permise ai soldati di respingerli nè di 

rimanere, se non ben pochi, ai merli, benchè avesse seco quanto 

di meglio v'era nell'esercito. Tutti invece li collocò da basso 
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nitw dè dravtas dpupi tùc Todee Èv Tapaoxevi) ele Tedwpaxiopivovs 

te xal Eton piva èv yepol pépovtas.  èrel dì oi Tordo, dreXbvres 

TÒV Toîyov, Evide Tod Rifaplov Èyévavto, Kurpravdv Ebv dAote troÌ 

MaTà TiYos ÈT° aùrtode topipicas Èpyov èxélevev Eyeodar. xal ol 

pèy To pofw toùs tarermmabtas dravias Èxtemvoy, cite duuvopivove 

xa LITd opiiv aùtiiv Crapderpopevovs Èv TT Èg tiv Etodov atevoympia. 

Tv dE rodepiwy TG arpocdoritm xaetatiayeviwy al oòx Èv tiEeL 

Guvtetaypevwv, Kid TAXou din pepopevou, tod TepiBoiov Tàs miixc 

dvandivag BeXtokptos ètarvalme drav èrì Tobe tvavttove Irplet TÒ 

otpeteva. xat o pèv T'otdor Èc dixMy ftota Èfierov, dI Èg 

gufi, Crm Etuyev Éxaotos, Gppyvio. Etiorbnevor dì ‘Pupator toùg 

del Èv Ttoot paota Extervov, Î) te diwlts ToXX) YÉYovey, Èrel oi Torto 

PAnpàv ATONSAELLLEVOL TEÎV  OpeTEpLv Yapexmpatwy Tide tteryopà- 

youv. — BeXtokpros dè TÀS TGV ToAepiwv pmyavàg natetv èxéAevev, Èrì 

I. &ray W tedemparicuevovs mf 2. figa D 3. toîyov (0 in rasura) 

V retyov D toò om WuV 4. td ovs f (corr.) eta per EneXevev Drm, P 

4-5. ci piv 156 qifo om. WvV; ma soltanto 7% 9680 può escludersi qui e 

premettersi ad odte àu. Ss. remmwxitas (om. code) MCDrmf, P_ èutwov D 

8. cuvtetauevov IWUV dxiov dn pepopivov] WvV e quindi Bixov dXIN 

geponivovy MCrmf, HP g. BeMtodpros om. WvV II, EXAOTOS ETUYEY 

WuvV  îmoeròu Dr WuV 12. éxtivoy D 13. &roXeMnppévor r 

presso alla porta in appresto colla corazza indosso e con in mano 

soltanto la spada. Tosto che i Goti, rotta la muraglia, furon 

penetrati nel Vivario, subito spinse contro di essi Cipriano in- 

sieme ad alcuni altri con ordine di porsi all’ opera; e questi tutti 

quanti eran penetrati trucidarono, chè per lo spavento neppur 

si difendevano, anzi da loro stessi sfracellavansi nell’ angustia del- 

l'uscita. Mentre i nemici, colpiti dall'evento inaspettato, non 

tenendosi più in ordine correvan chi qua chi là, improvvisamente 

Belisario aperta la porta delle mura tutto l'esercito fece, uscir 

contro di loro. I Goti, non badando più al valore scappavan 

via fuggendo alla rinfusa dove che fosse. I Romani, inseguen- 

doli, quanti ne incontravano facilmente uccidevano; e l'insegui- 

mento durò assai, poichè i Goti per venire all’ attacco del muro 

colà eransi di molto allontanati dal loro accampamento. Belisario 
* 
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Tietotov te 7) pidl aipopevn peltova tiv ExTAMEv, bs TÒ cixdg, Toi 

qpebyovaty Èvertoter. 

°Ey tobtw dì xat natà TOiMv ZaAdapiav Euprtecety tiv bpolay Toynv 

Euvefin. TdS Te yap Tiias èfarivatwe Avemyov mat Ès Tods PapPkpous 

Ex Toi drtpoodanm]tov  ÈVETLITTOY, TobTtOvg Te od” dpuvopevous, KIÀk 

TÀ VIDTA OTPEYAVTAG ÈNTELVOY, NAÙ TÀ NAT° AÙTOLE Pinyaviuata Enaov. 

moi f te ADE Today] tod telyovs è pera #09m $) te tav T'Otdwy 

OTAJWYN xatà xpdtos MON Ex Tavtòs Tod mTepifoXov èyévero, xal fo 

APLUTM Giucpotepwdev LTeppuig Tv, Toy pèv Èv Th telyer ‘Popatwy toîs 

dLmuovoy EyueAevopevuy, Tv dè Èv Toîs yapaxtbpaor TH)v TOS TidovS 

UreppoANy èdupopevuv. drédavov dì. T'étdww Exeivy Ti AMuépa ter 

cpopror, we adtiiv oi dpyovtes Toyupitovto, nat Tpavpatiar  TAEtOuS 

&fEvovto * die Yap Ev TANdEL ToXXéi ot te amò Tav Erditewy tà 

Tieîota Étoyyavov eis autode BAMMOvTES nai oi TÀdg Èrexdpopàs rooù- 

I.r:] MCDrWuV èìiglialtri codd. ele edd. aipopévnr —EnQnivf (corr.) 

2. qevqovot D emotee Wu 4. qào] WuV; om. gli altri codd. e le edd. 

s. &roocdwoxntov D 6. otpépavtes 7 tpépovtas C Extivov D abdrodb D 

7. ye D (corr.) —. 8. îqtvero WvV 9g. tò piv D ro. îxedevou. D 

12. mAetorovs Drmf (corr.) 13. TANOL 7 14. Éautode fer sis abtods 

WuvV i 

ordinò che tutte le macchine dei nemici fossero bruciate; e la 

fiamma, levatasi altissima, tanto più, com’ è da credere, accrebbe 

lo spavento dei fuggiaschi. 

Intanto anche alla porta Salaria lo stesso avveniva con simil 

fortuna. Aperte di subito le porte si fecer sopra inaspettatamente. 

ai barbari, e questi, che non si difendevan ma volgevan le terga, 

trucidarono e le loro macchine bruciarono; talchè in più luoghi 

delle mura la fiamma a grande altezza sollevandosi, e respinti già 

i Goti da tutta la cinta, grandissimo clamore si facea da ambo 

le parti, dai Romani che dalle mura aizzavano gli inseguitori, e 

da coloro che erano nell’ accampamento, i quali gemevano sulla 

grande sciagura. In quel giorno morirono trentamila Goti a detta 

dei loro duci ed assai più rimasero feriti; poichè, siccome avviene 

nella gran folla, quei che tiravano contro di loro dai merli, per lo 

più coglievano, e coloro ch’ erano usciti all’ assalto fecero grande 
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puevoL TTApLITOA) TL YpP]ue HaTaTeTANypevwy Te xal pevyivimy dvi 

OLeperpov. 7) te tetyopayiz put dprfajniv aterebta Es delAmy èblav. 

Tabtnv pv obv tiv vinta Moilcavto Exktepor, ‘Pupator pèv Ev TO 

mepifoAw matavitovtes xal BeXtodproy Èv edprppla:e, Torovpievor nat tà 

Tv vexpov oxvdespata Eyovtes, L'itdor TÈ TOÙS TE ToaUatiag apiv 

deparevovtes nai Todg TeAeuti]aavTaS èdupéopevot. 

xd. BeAodptos te ypippata paotdet Typapev* EdA01 Tè A Yoaxgh 

Tide «’Aqprypeda eis tiv Itadiav dGiorep Extheves, ybpav te aùti 

«epieBimpevor ToXANv xa “Popnv xatedbopav, drmodpevor  Tode 

ctavt) Paphkpovs, diviep Èvayyos Tèv dpyovta Aebdepiv És dpas 

cEreppa. Evphefnxe dè Mpiv TOIV OTpPATIWTEV TA7D0OS Èv TI Atxedla 

cuot "Itadla Eri qpuixxi Tv dyupupatwy xateomtmozpevote, dvrep 

€ DUVATO, NATAKENPATMAÉVAL YEYOVAHEV, TÒ OTPATEUNA ÈS TEVTANIOYI- 

«Aovs &itoreretptar. oi dì Toiépior fxovaty Ep’ fis È puprddas 

I. mau où r 2. dhXny D 3. adMicavto r ndinoavto V (corr. di 

pr. m.) nvincavtov D 4. Toasovitovtes WvV 6. dduoduevor D 7. ir 

page D 8. ixéreve r II. cunpeBnxe WUV nasce WV dò ri. gli 

altri codd. e le edd. e per <î Wv 13-14. Le parole mevtanioyiMovs — 

uupiddas Om. r 14. fxovot D inuaoi f (marg.) 

strage di impauriti e fuggiaschi. L'attacco delle mura comin- 

ciato al mattino fini a sera tarda. E così quella notte passarono 

gli uni e gli altri, i Romani cantando lietamente sulle mura, in- 

neggiando a Belisario e tenendo le spoglie degli uccisi, 1 Goti, 

curando i loro feriti e gemendo sui morti. 

XXIII. Belisario scrisse all'imperatore una lettera così conce- 

pita: « Giungemmo in Italia come tu ordinasti, impadronendoci di 

« molto paese e prendemmo anche Roma, scacciati da essa i bar- 

« bari, il capitano dei quali, Leuderi, già io a voi spedii. Avendo 

« posto buon numero di soldati a presidio delle piazze forti di 

« Sicilia e d’ Italia che ci fu dato occupare, il nostro’ esercito si 

« ridusse a cinquemila; i nemici invece venner contro di noi 

«con un complesso di centocinquantamila uomini. E dapprima 
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« TEvTenaidena CUVELAeYMmevor.  xal Tpotoy pèv Muiv Éri xatacrori) 

«TGV Avdpov yevopevors Tepì Tipepiv Totapuòv, ivayuacpevos Te map 

« pvibpnv adtoîs Es yetpag ÉAdE)W, unpos xataxeyiiota. dopàtwy Eup- 

«Penne TANDeL. | Èmerta Tè teryopaynoavtes oi BipPapor Tavri t5 

COTPATG) Na pmyavaîs Tor TpoohaXbviec Tavtaydce Toi Telyoue, 

«ditfov Edenoav iui te adtofoci xal ThV Toi ÉdeWv, ci pur) Ts fuas 

«AVITAOE TÙYM. TÙ YU TV Tpafpuamwy vixiivia Tijv quo odx dv 

«elite Es dvdpaiv dpetiy, dA EG Td petocov Avaptpeodar mpéret. 

«TÀ pv oòv dypr TOSÎE Mutv Termpaypéva, elte Toym TwÌ site dpeti), 

«boe dprota Eyer* TÀ d' evdevde BovAo!pny dv dpelvo toîs Tpifpaor 

«Toîs co Eoecdar. dox pevtor Tpooymer ue te cimeîv xal dbpic 

«pata, od priore droxpipoua:, Eneîvo eidbg, dg mpderor pèv tà 

«avdpweta drm dv fovXopévm To des cin, oi dè tiv Èpywy araviwy 

« TPOoTATAL È TUYV Oplov aùToîs Terpaymevwv TÙs altiag 7) TOÙS 

I, tévte xal déxa D 2. ev. rapà WvV 3-4. cvupéeB. DWUvV 

5. mpocBaXX6vres D 6. aùtoBoè WvV 6-7. Le parole nuùs- tiyn. cà 

om. D 7. tthprace van Herwerden 8. pine] DWUVVL nanpino 

gli altri codd. e le edd. g. oùv (soprascr. da m.rec.) m 10. to dì WvV 
e) 

auewe D Ti. eterea anna; D 13. avbporia D èvbporiva WuV 

omo. D i 

« essendo noi andati in ricognizione presso al fiume Tevere ed 

« inaspettatamente obbligati a venire alle mani, per poco non 

« fummo sopraftatti dalla moltitudine delle lancie. Poscia i bar- 

« bari, dato l’ assalto alle mura con tutto l’esercito e con mac- 

« chine da ogni parte, poco mancò che noi e la città non pren-. 

« dessero alla prima, se la fortuna a ciò non ci avesse sottratti; 

« poichè quanto eccede la natura delle cose non può ragione- 

« volmente essere attribuito al valore umano, ma bensi a forza 

« superiore. Invero quanto fin qui da noi si operò, sia per certa 

« qual sorte, sia per virtù nostra, andò benissimo; quanto avverrà 

« poi, vorrei riuscisse nel miglior modo per te. Ma io non nascon- 

« derò quel che conviene da me si dica e da voi si faccia, ben 

« sapendo come le cose umane procedano bensi secondo il voler 

« di Dio, coloro però che stanno a capo di ogni cosa, secondo le 

« loro opere, riportino o biasimo o lode. Or dunque siano a noi 
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«éralvovs È del pépovtat. oòxobv BrÀx Te xal otpATtOTAL OTEAME- 
«auwy És pds tocoitar tò TAO date tols Torepfors fpuig Td 

«Aotròv EE Aver don TIE duvipews èc Toiguov tovde rabotaoda:. 
coò Yap dravta ypedv iotevem tf] toyn, amel addì dpotws ès mAvTa 
«TOY Ypovov qepeodar mipuzev. dik dè, è faorded, txetvo elotto, 
«e Tv vov Mpuosv oi PipRapor Tepitcoviat, "ItaMiag te tig of èure- 
«oovpeta na rpocatofarodjiev TÒ GTPATEL<IA, vat mpoototat fjuiv 
«Tooaitm Ts odo f) Omèp TIDV Tempo pevov aloy iv. è fp Xeyew 
«os nat ‘Pupatovs drodetv dbtarev, ot Ye Tepl èidagovoc tiv cw- 
«mpiav Ti Ès Tv cÙv Paovdelav rerolmviai Tiotews. dote futv 
cal Tv dypr TODÎE yevopéwny cònpepiav eis cUppopiiv dmbteotv 
« tetedeutyuevar Eupfioetar. el Yàp ‘Popng ipuiv xal Kapravias xat 
« TOAAG TpoTEpOv BixeNlag Aroxexpododa: tetiymue, Tò mivtwy dv 
« Mpuas OvpbTATOY TV vaniiv Sdanve TÒ pù) Toîs dAiotplors deduvijota: 

I. pepovtas Dm oùx oùv mf 1-2. ot:Micvo M CDrmf, HP 2. ius 

om. D 5. Dopo qépeozar r ripete le parole oò Jdp &mavta - pipeoza: 6. 64 

om. WuV vv qàeo vv WvV_ rmepicwviai (sic) Wv 7. mposteba: MC 

mf (corr.), HP 8. tie om. Wv 9. Dopo èXdagovos r ripete le parole 

aloyivn. 6 — îXdocovos Ir. ciovuo. D ix Patt: (x corr. dat; p soprascr. 

da m. rec) W îx cvupopàs vV 12. tereutmxévar ffouno (0 corr. da v) W 

14. fui MC iuò: Dmf, H 

« spedite armi e soldati in tal numero da poter con forze pro- 

« porzionate far fronte ai nemici in questa guerra; poichè tutto 

« alla fortuna affidar non si deve, la quale non suol rimaner la 

« stessa in ogni tempo. Poni mente, o Augusto, che se ora i 

« barbari ci vincano, saremo messi fuori dall’ Italia tua e l’ esercito 

« sarà perduto con grande onta de’ fatti nostri; ed invero non è 

« duopo dire che parrà aver noi procacciato la rovina dei Romani, 

«i quali più che la propria salvezza amaron rimaner fedeli al- 

« l'autorità tua; talchè il buon successo da noi fino ad oggi avuto 

« dovrà finire coll’ esser per noi soggetto di amarezza. Poichè se 

« ci fosse toccato di essere respinti da Roma e dalla Campania 

«ed assai prima dalla Sicilia, saremmo stati afflitti dal più lieve 

« dei mali, dal non poter cioè riuscire ad arricchirci coi beni al- 
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« TÀAouTEV. nat pv vai todto ExAoyiteodar dptig detov, ig “Popnv 

« odrtmITaTE Tietw tivà ypbvov oddè pupidor Todiats Trapuilitar Buvatòy 

«péfove, yupav te mepifePimpewnv ToiXMv xa TG pù émdaracolav 

« elvar Tov dvaynalwv aroxexAetonewv Ariviwv. xal ‘Pupator pèv 

« yiy eÙvotnbg fuîv Eyovot, Tiiv dì xandiv aùtoîs, De TÒ cixòg, przo- 

« vopévuy, oddev perAnoovoy drip aùtiiv EMtodar TÀ xpeloow. oi 

«qàp ÈE Uroyulov trolv È eUvorav xadrotitevor, cò xanotuyobvtes, 

«Ai ED TAOYovtes, Tò Tiotòov Es aùtodg draomtev simduov. TAXA 

«te xa Pupator Ai dvaynacdnovtar ToXXk tv odx dv fovAotyto 

«pata. Efùò pèv oòv cida davatoy dperdwv T7 of) fuovdeta, nat 

«dà Toto Civrà pe oddels dv Evirevde Steletv diverto. onore dì 

« bttolav col Tote dotav "Î) torabtm BeXtoxpiov TEAEUTÌ pipot ». Tocabta 

pèv BeXtodptos Eypae. Paordedg TÈ May Euviapaydele OTPATEVNIÀ 

2. norote WvV obrw morè MDrm, P_ cwà om. Wv In v segno di 

lacuna. In V si legge moà (sic) 3. qeyovevy D cò pù WuV 4. &moxe- 

x\voy. D 4-5. pèv vov piv WvV 5. ebvotxòv D dun W 6. pe- 

\noovay Crf pernoovar D puernowo WUuV  aòtbv mf qeviozat per iXéczar 

WuV 7. broqison M CDry VinfL broyioo W  xazvorinevo D 9. Mb 

popato Wu V TR ud D ster&y IVvV 12. mote co WUV gip W 

vV 13. BaowXeis te MCDrmf, P_ May] WuV; om. gli altri codd. e le 

edd. cvvtapayzeee D orpareimata Mmf (in marg. otporevua), HP 

« trui. Ed a questo è pur d’uopo voi poniate mente che non 

« fu mai possibile neppur con molte miriadi di uomini conservar 

« Roma per maggior tempo, tanto vasto essendo il suo circuito 

«ed essendole preclusa ogni cosa più necessaria, pel non trovarsi. 

« essa sul mare. I Romani invero sono oggi a noi favorevoli, 

« ma se i loro mali dovessero durare a lungo, certamente non 

« esiteranno ad abbracciare il partito per loro migliore; poichè 

« coloro che di fresco fecersi amici di taluno, han per costume 

« di mantenersigli fedeli quante volte, non male, ma bene ne av- 

« venga loro. Del resto, la fame costringerà anco i Romani a 

« far molte cose contro il loro volere. Quanto a me, io so che 

«la mia vita appartiene alla maestà tua e quindi mai niuno po- 

« trebbe vivo togliermi di qui. Tu però considera qual gloria 

«te ne verrebbe, se così Belisario perisse ». Tanto scrisse Be- 
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Te mat vavig oTOvdi) Ffepe xal toîc duet Badepiavov te xat Maptivov 

Encotedde xatà t&yos leva. oteMévtes yàp Ebv otpatelpat di w 

dpuepì Td Yetnepivàg Tportàs Etuyov, to © Tiebcovay els ’TraMav. 

oi dè xatatAercavies eis tiv ‘ENT (Tepartipw yàp frateoda: tèv 

Tiobv ody olot te Tjoav) deyetuatov els tà Enl AttwAlac xal Axa 

vavias ywpia. Testa te BeXuoaplm înAoas "Tovativiavòs faotieds Ètt 

parXov adtov te nai ‘Pupziove dravtas Es tiv Tpodupiav Eméppwoev. 

"Ev tootm dè Euvnveyom iv Nearbier toovde yeveoda:. Oevde- 

piyxov Tob T'étiwy dpyovtos cixòv Èv T7 dyop& Etiyyavev oboa, Èx 

oplòwv tivéiv Euyueevn, puxpéiv pèv Èg &yav, yporaîs dè Pepay- 

MuEvVUwY GYEdOV TL ATdoa:s.  TAUTNE T7S elxévas Totè tiv xepaAijv dtap- 

pufjvar Givtos Oeudepiyov EupBefnze, TI TGV Uupidwy Empore îx 

Tod adtopitov Euviapaydelons, nai Oeudepiyw Euwmveyim tedeutijoat 

TÙYV Piov adtixa di) pira. Evautoîs dì dxtò Lotepov al tiv ti sixbvos 

I. BaXAegravoy MCmfL, H papîivov MCDmfL, H 3. Le parole 

api — mAevoovaw om. vr î DV 4. & DWvV Ss. & WuvV tì xad 

WuvV 6. BaXtoapiwo D 7. fupatos r intipocev MCDrmf, HP 

8. torbde D 10. puxpò Wv 10-11. BeBarttouivov W (-voy corr. da 

vw) vV BePapivoy D 12. tuuBeBnxey D 

lisario ; e l’imperatore turbato levò sollecitamente truppe e navi 

ed ordinò a Valeriano ed a Martino di affrettar l'andata. Chè già 

verso il solstizio d’inverno coloro erano stati mandati perchè na- 

vigassero verso l’Italia; ma arrivati colle navi in Grecia, non 

essendo in grado di spinger più oltre la navigazione, svernavano 

in Etolia e nella Acarnania. Giustiniano imperatore di tali cose 

fece informare Belisario, ridestando così sempre più in lui ed in 

tutti i Romani l’animo e l’ardire. 

Nel frattempo in Napoli avvenne questo fatto: nel foro tro- 

vavasi una immagine di Teoderico, re dei Goti, formata di tante 

pietruzze piccolissime e tinte di quasi ogni colore. Già un tempo, 

mentre vivea Teoderico, la testa di questa immagine cadde giù 

per essersi da se stessa disfatta la compage delle pietruzze; e su- 

bito appresso ebbe luogo la morte di Teoderico. Otto anni 

dopo, le pietruzze che formavano il ventre dell’ immagine cadder 
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yaotipa Towdoar Inptdes dreppinoav tFarvatwe, xal “AtaXkpryos è 

Oevdepiyov duyatpidode edbbe ETe”EbTA. ypovov dè Tpipevtos dAlfov 

timtovor pèv îq yîjv ai mepl tà aldola Inypides, “Aparacobv®a dè i 

Oeudepiyov maîs sE AvdpurWwY Tpdvioto.  TadTA pèv oòv Tie Eybpnoe. 

T'étdwy dè ‘Popuns Ès TRV Tortopuiav xadiotapevwv tà Èx THYV Ti 

eimbvos pinpiiv dypr Ég'dnpovs TIdAs Crepdapdar Tetoynue. TabtQ Te 

dmaca èn To Tolyov Selenàoc f) sixòv yEfovev, ci te ‘Pupata tò 

Tpafua toòto EuuBarbvtes Tepréceotdar TG Toiéuw Toyupitovto tèv 

Toi faotiéwe oTpATtdY, cò” dAlo oddiv civar Tobe Oeudepiyov r6das 

7) tov TéTtdwy Aeby, by Exeîvos fpyev, oibpevot, xa dr adtob edeA- 

mides Et pardov Efevovto. èv pèv t7) ‘Popy toy tives Tatpiaiwy tà 

TUBoAANg Abyta Tpobcpepov, ioyupitopevor Tèv xIvuvov tf moder dypt 

È< TÙV "IovAtov pijva Yeyevijotar peovov. yofjva yàp TOTE Baowdéa 

‘Pupatos xataotivai tiva, sE 08 è) Tetuòv oddev ‘Pibpn Tò Aouròy 

I. yngides MCDrWvVmf  2.tè però WuV 3. Yngides CDr Wu 

àuaracoiysa MCD om. HP 4.00 vom WuV. $.féuny D 7. telyov 

CDrWmwmf(corr.) qeqver ye per cer 8. tuuBdMMovtes D Tw Topo r 

9. otpatòy D IO. ot to per n tO vr tO idv Wu Vf, P II. él 

vovto WuV  névror per pòv ti WvV 12. ciBvins D 13. to5XMtoy D 

14. Feruxòv] WUV tò ver. gli altri codd. e le edd. roromròv MCv 

giù improvvisamente, ed Atalarico, nipote di Teoderico dalla sua 

figlia, tosto mori. Poco tempo dopo caddero a terra le pietruzze 

presso alle vergogne, ed Amalasunta, figlia di Teoderico, fu tolta 

di vita. A tal punto era fin li la cosa; quando poi i Goti ebber 

posto l’ assedio a Roma, tutta la parte della immagine dalle coscie. 

fino alla punta dei piedi andò disfatta, e così tutta l’immagine 

rimase cancellata affatto dal muro. I Romani, traendo augurio 

da questo fatto, ritenevano che l’esercito imperiale vincerebbe la 

guerra, stimando che i piedi di Teoderico non altro fossero se 

non la popolazione gotica di cui quegli era signore; e ciò ac- 

cresceva le loro speranze. In Roma poi taluni patrizi produce- 

vano l'oracolo della Sibilla, sostenendo che il pericolo per la città 

non durerebbe più oltre del mese di luglio; poichè era destinato 

che allora un imperatore dei Romani sarebbe eletto e quindi Roma 

non avrebbe più nulla di Getico da temere. Dicesi infatti che 
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delacie. T'emudv yàp Edvos quot tods Térdovs elvar* elye dè dè 
Aéytoy ©6de* Quintili mense sub novo Romanus rege nihil Ge- 
ticum iam metuet. répurtoy dè piva ov "Tobàtoy îoyvpitovio elvar, 
oi pèv, iu Mapriov fotapévov i) toltopria nat doyà yEYovey, dp ob 

bj r tà e _squ\ e O reprtov "Tobdioy Evpfatver elvat, oi dè, tu Méptiov rplitov Tpò 
Til Novpà fuordelas èvoutov pajva, Gre dh ‘Popatore è dina piva 
ò toi Eviautod ypbvos Euvijet, è Tobltés te &r’ adrod Kivriàtos divo- 
puatero. AN fiv dpa tobtwy oddîv Otis. odiì yàp faordeds thre 

r n CÀ > Pepalors xatiom, al 1) Toltopxia Emavti Lotepoy Tadvifosoda 
perde, nat abs èrì Toda Tétdwy dpyovtos és Tobe dpolove 

I. Onocte D  detoetev WUV quoiv t0vos WuV quoiv Crmf 2-3. So- 
lamente nei codd. Vaticani si conserva traccia della originale scrittura latina, in gran 

parte ridotta a segni greci dai copisti; in V si legge %v © foKpenzeg af c| 

VAZZAZ VITA Inn feenirizy leric rmi>pmàZ Per. 

lo stesso con qualche maggior corruzione leggesi in v W; in tutti gli altri codd. 
la scrittura è intieramente greca: iv ti vioev Cè vat (Bevo. nai xate vnor Ye 

Goevirinu ÉTt co mariera H (cv) PB xaè BevorL mnoppev te M En av MCD 

rfmL. Maltr. legge: Quintili mense + + * Roma nihil Geticum metuet. 

3. iovMiov D 4-5. Le parole pèv, dt eivar om. D 4. ToXvopxia MW 

s. iouM er EupBaivee] MCWvVVm, B EvpBaivew gli altri codd.,, HP. Dopo 

elvat 7 ripete le parole ci pèv Gti yiyovev &@° od di -elvan è dì Wu mpòtov 

om.r 6. vovuuà Wv vovpà (wsottoscr. di prm)V  7.ypivoD  Etuvie] 

H (marg.) B tuvtn MCrmf. HP Euvier todd. WUV Euvino tobdtos D hrri- 

Mos WuV 7-8. ovimateto Dr 8. Baoreù 7 Baot* Vv g. nati (sic) r 

Toxuopxia D eîvavrs] WuV e quindi PB; om. gli altri codd.,, H  èaas- 

Shoeose D 10. érù tò Matt MC (soprascr. ti) Dm inì totimav f inì od 

TINA a WwuvV ini toò Xartr 
i 

1 Goti siano di stirpe getica. L’oracolo diceva così: «Quintili 

« mense sub novo Romanus rege nihil Geticum iam metuet »; 

quinto mese affermavano essere il luglio, quali perchè l’ assedio 

avea cominciato al principio di marzo a datare da cui luglio è 

il quinto, quali perchè ritenevano che prima del regno di Numa 

marzo fosse il primo mese, quando l’anno dei Romani era costi- 

tuito da dieci mesi, e luglio era quindi denominato « quintilio ». 

Ma in tutto ciò non v'era nulla di vero, poichè allora non fu 

eletto alcun re dei Romani, l'assedio poi dovea cessare un anno 
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‘Pop xivdbvovs dvievar, ds por Év Toîs druodev AcAefetar Abyors.  donet 

Yip por où tabtnv di) tiv BaoBipwy Epodov Tù avtetoy InyAobv, dXX° ÉTEpPav 

tivà 7 #0 EupBacav 7) botepoy mote Eoopuevnv. = Tv Yap ZtBbXANg 

Xoylwy T)V drkvorav Pd TOO Epyov Efeupetv dvdprmm cipar ddbvata 

elvat. attiov dì drrep Eyò adtixa nAvow Euelva avaXetkevos dravta 

Î Livia ody dravta ET tà mpayuara Xfyer oddì dipovian TIVÙ. 

Towupéyn Tod Abfov, «XX Eros cimolca è t. IN dueopi toî AtBons 

momoîs drermonoev eddde Èc Td Iepowv Um. Evdevie te ‘Popatwy 

8g pvijiyv EXdotoa petaBiBiter ès Todbg “Accuplove tov Abyov. nai 

P 373. 
V 46 

moi appi ‘Pupators pavtevgnem Tpodéyet tà Bpertaviv TLÙN. 

Tabt Te AdUvata Eotv aviparm otwolv Teò Tpyov Tav ZtBbAANS 

Noyluwv Euvevat, Tv pù d ypovos adtòs ÈxBivios Fn tod mpaypatos 

1. ‘Popm xivdbvovs vita] WvV, Classen, B $bunv xivduvesovoay elvat 

gli altri codd., HP. èmuode CWvVmnf 2. tÙv tOv WuV 3. Eu 

Bica Dain D 4. &dbvatoy WvV Ss. orep] WuV, Braun è&nep 

gli altri codd. e le edd. &mavtas D 6. cipixia MCDrWvVmf deg D 

7. tic per vos DWUvV Miasr Nns W 8. arednpnoey Wu 9g. pe 

tafiatet D èàcuptovs MCrWuVmf 10. Bperavoy Dr Bprravòv Wv 

Bpertavov 7 11. éort D ortiàns D 12. Moqiov] WUuV Abqoy gli altri 

codd. e le eda. Evviva] H (in not.) PB Etuvevar tutti i codd. 

più tardi, e poscia di nuovo sotto Totila, re dei Goti, Roma 

dovea ritrovarsi a simili perigli, siccome io narrerò nei libri 
appresso. A me sembra che l'oracolo non si riferisca a questa 

irruzione dei barbari, ma ad un’ altra o già avvenuta o da av- 

venire in futuro. Poichè io penso: sia per l’uomo impossibile 

trovare il senso degli oracoli della Sibilla prima degli avveni- 

menti compiuti, e ciò per la ragione che vengo tosto a dire, 

avendoli già letti tutti, che cioè la Sibilla non dice tutti i fatti 

di seguito nè dando al suo dire una qualche connessione, ma dopo 

aver dato un cenno delle calamità dell’ Africa, salta a parlare 

dei Persiani, e quindi, dopo aver rammentati i Romani, passa a 

parlare degli Assiri; poi di nuovo vaticinando circa ai Romani 

predice i tristi casi della Britannia. Quindi è che riesca im- 

possibile a qualsivoglia uomo prima dell’ avvenimento intendere 

gli oracoli della Sibilla, se cioè il tempo stesso, avvenuto già il 
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xa tod Abyov Es Teîpav E\devros axpithg too Errovs Eppmveds YEwgtaa. 

dik Tata pv Moyea Exaotos Bros adto piXov. Eyò dè Bdevrep 

EEERny Eraverue. 

xe. Ered) Tordo drexpovotnoey meryopayovise, nbdicavto 

Tijv voxta Exetvnv obtws darep pprjim Exdrepor. TY dì dotepala 

BeAtodptos tavteS “Pupatovs èxéleve Tatddc te xal yuvatnaz ic Ned- 

ttoAty drrexmopiter, xal tav olxet@v Boovg pù) dvaynatovs aplow Ès 

To6 telyovs TV quiaxiy Eoeodar dovro, Grws dì pin Es drcopiav tiv 

ETUTMOEIwY uedtoteviat.  TAdTb BÈ TODTO Toeîv xal ToÙs OTPATUNTALE 

etmiyyetdev, et tim oîmémme 7) Depirava fiv. od yàp Em otbs te civa 

TÀS GttmoeLs aùtole Epaonev Èv Toltopxia xatà tà elwidéta tapéyeodat, 

di aùtodg TO pèv fuov ès fpépav Exdomy Èv adroîs pipesdar toi 

ETtmmdetore Eavaynes civat, tò dè Aeropevov Èv dpyupiw. oi dì xatà 

I. rupavD ‘vorra MCDrmf (corr.) ivato WvV 2. nn WuV 
, e là Td " o » 

quioy D 2-3. Sev TapeteBny L 4. huihoayvto D $. oùtòw V (con o 

soprascr. in rosso)  *pésn MCDWmf,P_ 33 è] CDWvVmf, P_sî è 

gli altri codd., HB 6. Enfhevey D 7. &mexxonitey WUuV irexou. D 

8. pù soprascr. da m. rec. V 10. imfiyyeMmev WvV  cixéns fL, H_ obdè 

énr D 12. tîi6 per tots D 

fatto e sperimentatosi il vaticinio, non si faccia esatto interprete 

di quel carme. Ma di queste cose pensi ciascuno secondo che 

a lui piace; io torno là donde mi son dipartito. 

XXV. Respinto che fu l'assalto dei Goti alle mura, gli uni e 

gli altri passaron quella notte siccome abbiamo detto. Il giorno 

appresso Belisario ordinò che tutti i Romani trasportassero di sop- 

piatto a Napoli i figli e le mogli e quelli dei servi che stimassero 

non esser loro necessarii per la custodia delle mura, affinchè non 

avessero a trovarsi in penuria di vettovaglie. Lo stesso ingiunse 

di fare anche ai soldati; quanti avessero un servo o una serva, 

poichè diceva non poter essere egli ormai in grado di fornir loro 

durante l’ assedio il consueto alimento, ma dover essi contentarsi 

di ricevere giornalmente la metà in vettovaglie, il resto in danaro. 
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tatita èrolovv. nai Todd adrtina TANO0s ès Kapraviay Net. Ènopi- 

Covto dè oi pèv TÀ olty Emutvyovtes dirtep èv To ‘Poppins Ape ©ppt- 

Ceto, oi dì nat metoi GIG TI) xaXovpév “Artia îovtec.  nivduvòs te 

oddets 7) dfoc Èx TGV roAtopxobviwy Efevero obTe toîs TabTm faditovaty 

olte Toîs Ent tod Aymevos Toda. oi Yàp Toriépror obre ‘Popnv Ebp- 

TUGAYV TOîS Yapanmpaoi Teprrafecdar dà cò ueyedos tig ToAEw6 ofot 

Te foav obte nat dAlfove ETO)NWwY panpàv drodelteodar Tv otpa- 

ToTEdwy, pofovpevor tds Erendpopàc tav Evavitwv.  xal d aùTtòd TOT 

Toitopuoupévors Ti ypovov Tivà ToXAN Sfovota Efeveto Ti Te TOÀEWws 

amaviotacta. nai tà Emimidera tEwdey èc adtiv toxoplteoda:. pidtota 

dì vixtwp di Pfipfapor Eq dios te del pera nadlotavio nat puiaxde 

Totovpevo ÈYV Toîg OTpPatoTEdoLe Movyatov. Ermel Ex Til Torcwg «ot 

te nat Mavpobotor cuyvoi ètroviec, Br tods moreplovs 7) xadebdovtas 

7) dd@ lovtas nat” dAlyovs ebpiioetav (cx ToXdAd ÈY oTpato peydiw 
\ 

I. xat TAR006 ord adrixa WUV ein D Me (corr. da te) W 1-2. îxo- 

uiGovto # 2-3. Oppttero] WUuV  ©epitovro gli altri codd. e le edd. 3. meboi] 

WuV met gli altri codd. e le edd. èània WuV 4. éqivero WvV 

4-5. odre =ovte] B ‘oddi- oddì HP ei codd. 4. ts per toe V S. toò) W 

vV; om. gli altri codd. e le edd. 6. mepiParcozar Wv mepbardecdar 7 

tò om. WvV Q. Tomi WuV ayivero WuV 6 te midews om. r 

14. edpriotevr ebpioer dv D ebpioziev Vv edpricerev W (corr. da eipiostev) L 

# 

Coloro così fecero, e tosto una gran moltitudine recossi nella 

Campania. Taluni andarono colle navi che trovavansi ormeg- 

giate nel porto di Roma, altri anche a piedi per la via Appia; 

nè dagli assedianti v'era pericolo o timore per coloro che viag- 

giavan per di là, come neppure per quelli che recavansi al porto. 

Poichè i nemici non erano stati in grado di circondare coi loro 

steccati tutta Roma, tanto grande essendo la città; nè ardivano 

in pochi allontanarsi gran fatto dagli accampamenti, temendo le 

incursioni degli avversari; per la qual ragione rimase durante un 

certo tempo in facoltà degli assediati uscire dalla città e intro- 

durre in essa vettovaglie dal di fuori. Sopratutto durante la notte 

i barbari stavan molto in allarme e tenevansi alla guardia dentro 

gli accampamenti. Imperocchè i Mauretani insieme con altri 

spesso uscendo dalla città, là dove trovassero i nemici o addor- 
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side yiveoda, &Awy te avaynalov yperiv Evexz zal t05 Boonery 
Immtovs te xat fputovovs xat Vila Boa Ès Bona eum dea 0) EnTELVOV 
te at xatà TiXOS Eouuvdeunbtec, mietbvny arplav, dv ob» TÙYN, 
Tolepiwy èretoreobvimy Oreyopovy Spbpw, dvdpes plot te nodlimen 
nol novpuns Eoxevaopévor al TI puff mpodeppivovies.  olittw pùv èx 
Popns broywpetv è Toide Bputdog Toyvov, val oi pùv èrt Kapravias, 
ol dÈ Er ZixeMlug fecay, oi dè Brm pabv te agio ivopiodn xa BEA TLOY 
civat.  BeAtodpras dè bp tév Te tiv oTpAtIWTOY dpr Ypudv Fatota èg TÙv 
Tod telyovs replodov Erxvorpievov, dAlYoL Te Yàp Fjoay, diomep pot Èprrpo- 
adev sipytat, nat odx del puidocerv oi adto? ditvo: ioyvov, dMN' di piùv 
Urtvov, ©g Td elxds fiposvto, ci dè Es TIV quiaxiv itetiyaro, xai 100 
Giov Tò TtAeTotov pépos revix te metopévovs xal tiv dvaynaloy 
atavitovtas, dite Yùp Pavadcors avipuroas èpipepd te dravia Eyovat 

I, yiveodat etwdev WvV Bicay D 2. nuiovas r ‘natovag Wv (corr. 

di pr. m.) 3. tuyoo WuV 4. Enetomeooviov] WuV imorneciviov D 

entonecivtov 7 imumecivtoy gli altri codd. e le edd. S. foxatacxevacuiver D 
tie quyîic Braun; cf. Tucid. IV, 33, 2. rpocran. D 8. ov] V; 

om. gli altri codd. e le edd. 9. te qàap] WvV, B do ce gli altri codd., HP 

12. mieGouévovs] WuV mietipevo MCDrmfL,H muetiuerovPB &vaqnatorv VW” 

13. otavitovras] WUV oravitov D oravitov oli altri codd. e le edd. 

mentati o in pochi per via (come di frequente suole avvenire in 

un grande esercito sia per altra necessità, sia per pascere i ca- 

valli, i muli e gli animali che servon di cibo), li trucidavano e 

tosto spogliatili, se per avventura un maggior numero di nemici 

venisse lor contro, ritiravansi a corsa, gente com’ era agile di 

piedi e armata alla leggiera e abile a primeggiar nella fuga. 

Così fu possibile alla gran turba di allontanarsi da Roma, altri 

recandosi nella Campania, altri in Sicilia, altri altrove secondo che 

a lor paresse più facile e conveniente. Belisario ben vide che 

il numero dei soldati non era punto proporzionato all’ ampiezza 

della cinta, poichè eran pochi, secondo io già dissi, nè era pos- 

sibile che gli stessi rimanessero sempre svegli alla guardia, ma 

mentre gli uni riposavano era quella ad altri affidata; e vide pure 

che la massima parte del popolo era oppressa dalla miseria e mal 

provvista del necessario, poichè ai bassi artigiani che vivono alla 
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nai dpyeîv dà tiv tortopxiav ivayuacpivos Topos oddels Tov ETuTN- 

delmwy ÈyÉveto, otpatimtag Te nat idubtag Euvenite nai cpuiaxmNpiw 

Exdotw Evemev, fntov tiva puodòy iGLoTt” avdpi tdtas Èc fiuépav Exd- 

GTIV. Gv TN EfEvovto pèv nai Euppoplar Es TV quiaxmy ixavog 

Eyovoat, Vinte dè TANXTHNY 7) quianM Tod Tepifoiov ETexerto Euppopla 

Exdom, pbiacoby te aùtibv Ex Teprrportig dravtes. nai tabtn Belt 

cupros ÉNATERUY Thv Artopiav dLedvev. 

Yropiag dì Es Mmféprov Tèv TI méiewe dpyuepta yefempiws, 

dg ON) mpodootav és T'étdovs mpioco, adrdv pèv Èc tiv ‘EMdda 

eteutev adrina, Etepov Sì dpytepéa dAlYw Dotepoy, BryiXtoy dvopa, 

xateotijonto.  Tivàg Sè nal-miv ix BouXfjg èr° aîtia tÎi adti èvdevde 

EteXdoac, ÈTELdN Thv Toitopxiav oi Torépror dtadboavtes AVvErMpNoay, 

È TÀ oluela natifayev addi. Ev toîs nad M&guog fv, od di) è Tpo- 

1. xal apyàv D 2, eqivero WvV 2-3. QuiaxTnpio Exdorw Evemev] | 

Vv (Evee) W quiaxtiprov Evene gli altri codd. e le edd. 4. Èivovto 

WuV xatom. WuV sind (= in marg. tavmny) D 6. abtò WvV 

6-7. Beliodprws f 7. drervoey D 8. brogia V (corr.) =’*beprov MCD 

rmfL, H. tèv om. P g. tpodwotas Dm mpdoco] WuV modes MC 

Drmf, HP npdose B 10. Ereupavr àypiepta m (corr.) = BeyiXMoy M 

Cmf II. tf cori] WUV torastn gli altri codd. e le edd. 12. ébeXétas D 

giornata ed a causa dell’ assedio erano ridotti senza lavoro, ogni 

mezzo mancava di procacciarsi il vitto; perciò egli ai soldati me- 

scolò i privati distribuendoli per tutti i luoghi da guardare ed 

assegnando a ciascun privato una mercede giornaliera. Tutti 

costoro furon divisi in tante squadre bastevoli a fare la guardia;. 

ad ognuna era assegnata una notte durante la quale le incom- 

besse la custodia delle mura, talchè per turno tutti vi prendevan 

parte. Per tal guisa Belisario provvide alle difficoltà degli uni 

e degli altri. | 

Venuto poi in sospetto che il vescovo della città, Silverio, ma- 

chinasse tradimento a favor dei Goti, subito lo mandò in Grecia 

e poco dopo pose in suo luogo un altro vescovo di nome Vigilio; 

per la stessa ragione avea già scacciato alcuni senatori, che poscia, 

quando i nemici tolto l'assedio si furon partiti, lasciò rimpatriare; 

fra questi era pur Massimo, di cui era avo quel Massimo che pro- 
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matwp Magnos tò és BaAevrvavòv faordéa Tidoc eloyaoto. Belorc 

DÈ pur) TIE pds qpuiduwy tiv xatà mbdas Erfovi) yEwmta:, xal ti 

EEmdev Yyprjuaoi te aùtode xaxouprijowv Tor, dig Éxtotov pmnvds TiG 

te udeîs dndoas Apavitwv dveveodto del Es Etepov cy7jpa, xal toùc 

puranas Èc cpuiaxzti prov Tio poaxpiv ov droilev Tod potépov avrr- 

nadlotm, toîs te Ev TG TeoiBoim quiaxiv Eyovaw dpyovtas Ès vinta 

Exdotnyv ÉTEpovs Eplotn. ols i) Eéxetto |uétpov TL TOO telyovg epirodaty 

Èx TEpLTportifg dvaypapeciha tà TAV quidAty dvopata, nat Fv tic Evdevde 

droderpdeim, Etepov pèv dvt’ aùrod xataotiozotat Èv TG Ttapautixa, 

dvapeperv dè TI dotepata Èg aùtòv, Boris Torè è dmoderpdels cim, 

Brws SH) xb\axots 7) Tpoofmovox Èc aòtbv YÉvorto. val povoroîs pèv 

òpyavors yofjodar Tobe Teyvitag Év Ti TepiBoiym vixtwp Exfdeve, Tév 

dì OTPATIWTAV Tivas vai ody fxtota tiv Mavpovotwy ÈEw Ereprey, 

I, parevttavoy D 2-3. Le parole îmiBovXk - dis om. r 3. abrode] WvV, B 

adroîe MCDmf(inmarg. adrods) L (corr.),P in] WvV 'inB einMCDmf 

fe P_dòe D 4. &veveodrat r Ss. Mov D 5-6. &vtimabiotnar WvV 

6. quiaxiy Eyovow] Wu V e quindi P (in nota) Bj om. gli altri codd.,, H ùg- 

yovtas om. WvV m. îptorer WuV  inézentor  mepioda Mmf(corr. in 

marg.) L, H (corr. in marg.) meprodor D 8. &varjodgera: 7 IO. &vagi- 

pen] WuV èàvactpégew gli altri codd. e le edd. ig’ favròy WvV 10-11. Le 

parole sets = è adtòv om. r 10.6 om. W èàmorngdeis D 11, qivovro Wv V 

12. yonoacdat WuV 

cacciò la morte a Valentiniano imperatore. Temendo poi qual- 

che tradimento da parte di coloro che custodivan le porte e 

che alcuno dal di fuori non li corrompesse col danaro, due 

volte al mese faceva disfarne e rinnovare in altra forma tutte le 

chiavi e tramutava le guardie altrove in posto molto distante dal 

primo, e a tutti quelli che stavano a guardia della cinta ogni notte 

preponeva altri capi; ai quali incombeva fare per turno la ronda 

di certa porzione delle mura, e prender nota dei nomi delle guardie, 

‘e se alcuno se ne trovasse mancante sostituirgli subito un altro, 

e il giorno appresso riferire a lui chi fosse stato il mancante 

perchè ne avesse la meritata punizione. Ordinò inoltre che di 

notte i suonatori facessero udire sulle mura i loro istrumenti; e 

faceva pure uscire alcuni soldati, particolarmente Mauritani, perchè 
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oî dpi TY TAppov dravuntepervetv del EpeXAoy, mal Ev adroîc xivag 

Tepler, brws di) pndì &rodév TS ÈTì TÙv TepifoXoy ly dado: » Tote 

nai tod Ikvov ved tds Bipas tiv ves “Pupatwv fiackpevor ava 

univa Addpa Ereiproav. è dè “Iavos oùtog Tp“itog pèv fy to dpyaiwy 

Fetov, odg dh ‘Popator yYAdooy TI opetioa Iévates èntiovv. Eye 

dÈ TÙv vemv Ev TÎj dyopà Tod tod fovAeuvtnpiov dAlfov drtepfivir tà 

Tpia Data. obto yàp “Pupator tàs Motpas vevonixnzor xadetvi 8 te 

veg drag yaXnosg Èv. Tetpayivo cyipan Éommxe, Tocodtog pévror, 

6ooy Tò dpaA a to5 Ikvov oxéremv. Foti dì yaXmotyv ody focoy 7) TNYiv 

TEvTe TÒ dyadpa toùto, tà pèv FAX ava Epupepès Avdpurm, dtrpbo- 

toy dè Tijv nepadv Eyov, xal Toîv Tposwrtory Batepov pèv pds dvi 

CYOVTA, TÒ dì ETEpOv mpds dbovta ÎjALov TETPATTAL. Bipar Te Yadnat Ep 

ENATEPM Tpocmrw eiolv, dg di Év pèv ciolvy rai afadoîe tpoyuaoty 

y 
I. dtavuxtepevoery Wv = Euuerov D 3. idv (v soprascr. di pr. m.) v . 

idvvov D iavvîi W tod iavîiveo V vebv (v agg. di m. rec.) C 3-4. àva- 

xvor mf 4. pèv viv (sic) 7 5. Popator om. rL  cquurepa DU Me 

vates] WuV reévtas gli altri codd. e le edd. 7. qgatà W quarta Vv pda 

MCDrmf  vevounzao D 8. tò terpay. WvuV  îctmuev mf pievi] W 

UV pò gli altri codd. e le edd. 9. Sco WuV tè om. B_ idv D 

avv Wo 11. éyg0yv D (corr.)  toîv mposòrov] WUuV 08 mposòrov gli 

altri codd. e le edd. 12. yoXxai WuV (accento in rasura) mf 13. etoì D 

mpequacv] WvV; om. gli altri codd. e le edd. 

vegliassero presso alla fossa; e con essi mandava pure dei cani, 

affinchè niuno pur da lontano potesse appressarsi inavvertito alle 

mura. Allora avvenne pure che alcuni Romani sforzarono le porte 

del tempio di Giano tentando aprirle di soppiatto. Questo Giano 

era il primo di quegli Dei antichi che i Romani nella lingua loro 

chiaman « Penati ». Egli ha il suo tempio nel Foro di contro al 

Senato, poco più in là di « Tria Fata », chè così chiamano i Ro- 

mani le Parche. Quel tempio è tutto di bronzo, di forma tetra- 

gona e grande tanto da coprire la statua di Giano. Questa statua 

di bronzo è alta non meno di cinque cubiti, in tutto il resto ha 

figura umana salvo che ha la testa con due facce, delle quali una 

è volta ad oriente, l’ altra ad occidente. Dinanzi a ciascuna faccia 

sonvi porte di bronzo, le quali secondo l’ antica costumanza ro- 
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imiideoda: td radatòv “Pupator èvéputov, modépov Sè olor Bvra 
Avegrov. Emel Sè td tiv Xpiouaviy dbypz, cinep avis dia, 
‘Pupator Etiunoay, tastes di) td dupac odutti oddì To\epoivtes 
AvenAivov. GA Èv Tabtm di) TI modtopuig tivès tiv nadetàv, cipas, 
GoGav Èv v@ Eyovtes Èyueyepimaor pèv adtàs Avoryvivar \kdpa, 0ò 
pévro Tavira Toyuoav, TAV Ye di) Hooy pù) gs Mag, dorep 
TÒ mpoTepov, pepurevar tig dupas. xa diadéy ye ci todtO Body 
Spueyepynotes.  Gijtmots dì t0d Epyov oddcpia, dite îv dophfm peyiào, 
Efeyovet, Émel oddè toîs dpyovowy Efvbodmn, odiè îG Td TAI, tu 
pi és dAlYovS xquòdij, MAdev. 

xe. Obtuyis dè tà pèv rpora Pupo te xa dropla tybpevos 

Tév Sopupopwy tvàs È “Pafeway Tipbas Pupaiwv Tobe ix BovAfg 

dirtavtac, oborep xat' dpyùs Tobde Tod ToXsuou vizida iyaye, xtel- 

2. Uvewov] WuV èvegyzai gli altri codd. e le edd. ciòv om. WuV yer 

attavov VW yprotravòv v 3. dà tàs om. W 3hpas mf (corr.) $. ima 

pimaot Mm = voryyiva Cmf avorivat D 6. Nate 7 7. drdvxsvat 

(in marg. veu) f dedvxiva CDr WvV 8. te per è WvVo iv pedido 

dopiBo WU dopiBur 9g. &oyovot D 11. odirtiefie V pèv] WuV; om. 

| gli altri codd. e le edd. 12. és om. Wv  pabevavrVo TS per cod V 

mana in tempo di pace e di bene si chiudevano, quando invece si 

stesse in guerra si aprivano. Venuta però quanto mai in onore 

presso i Romani la fede cristiana, queste porte non aprivano mai 

più, neppur quando fossero in guerra; in quell’ assedio tuttavia 

alcuni che aveano in mente, secondo io credo, l’ antica religione, 

si attentarono ad aprirle di soppiatto, senza però riuscirvi total- 

mente, salvo che le porte non combaciavan più fra loro come 

prima. Rimasero ignoti coloro che questo tentarono, nè in tanto 

trambusto di cose se ne fece inchiesta veruna, dacchè nè fu av- 

vertito dalle autorità e neppure il volgo, ad eccezione di ben 

pochi, ne venne a sapere. 

XXVI. Vitige, irritato ed imbarazzato, mandò dapprima alcuni 

dei satelliti suoi a Ravenna con ordine di uccidere tutti quei sena- 

tori romani che avea menati colà al principio di questa guerra. 
. - 
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very Enéheve. mat aùrTiv Tives pèv Tpopadovtes pufetv Toyuoay, Èv 

olg Bepyevitvos te iv nat ‘Perdpatos, Brytdfov ddeApds, tod ‘Popns 

dpyiepiwe, otrep dpupw és Arfobpovs xouuodevtes aòrod Èpevov. oi 

dè Morro dravtes Brepidzonoav.  petà dì OditiYiS TOMMY ddetav dpiv 

Toîs Tmoreptors odaav Expopetv te ei tr Ex Tijg Toiews PBobAoyto, nat 

TÀ ETLTIÒeLa NATk Te yîjv nai dkiaocay Eoxopiteodar, tov Apeva, 

ùv di Toprov “Puwpator xadodat, xataraBeîv Èyvw. dg di) ameyet pv 

Ti morewg EE xat clxoor nat EÉxatòv otadioLs. pétom Yàp tTosolt» 

TÒ pù) Emtdadaooia civar Stetpyetar ‘Php. Toti dè f) è otapòs Tifepis 

Td înfoXks Èyet, ds dh éx ‘Popns pepopevos, Èmerdàv TI dadkoong 

èyyutipw YEmtar Boov did otadiwy mevtexaldera, diya oyitbpevoc 

Ty fepàv xaAdoupévy vijoov Èvtabda Toteî. Tpotbvios TE Tod Torapod 

EÙpuTEPA Î) vijoos Yiverai, be TG prime: Td toò ebpovs petpov xatà 

\6fov eivat, otadiovs Yùp mevienaidena peilux Éxdtepov Év péow Èyet. 

I. ixéXevey D 2. Bepyevitvos] Gro zio Bnpyevrtvos WuV qipBevrivos 

MCDrm *spBsvrivos fL, H KepRevtivos PB; cf. lib. II, cap. 21.  fenipa- 

too Wu Bryixiiov MCDVMmf Bryaddtov Wu 3. oò (soprascr. îs) mf 

4. dragSdonoay 7 odittifie V 6. thv per qîiv e om. xaì W 8. sixoow f 

11-12. Le parole yevntar — ispàv om. r rr. mevre xai dixa DW 12. vîio- 

coy mf “ficov xadovpivny WuvV I4. otadiovs qùp mevr.] WuV nai ora- 

diovg 7. PB or. n. xa MCDrmf,H mivre xa èsxa D Eye] WuV ÈEyew 

gli altri codd. e le edd. ” 

Alcuni di questi, avvertiti a tempo, riuscirono a fuggire, fra i 

quali Vergentino e Reparato, fratello di Vigilio vescovo di Roma, 

i quali ambedue recatisi in Liguria colà rimasero. Tutti gli altri 

furon messi a morte. Poscia Vitige, vedendo quanto facilmente 

i nemici potessero esportare dalla città ciò che loro piacesse, ed 

introdurvi per terra e per mare vettovaglie, stabili di impadro- 

nirsi del Porto, così chiamato dai Romani, distante dalla città 

centoventi stadi, chè tanto manca a Roma per essere città ma- 

rittima. Trovasi quello colà dove sbocca il fiume Tevere, il quale 

venendo da Roma, alla distanza di quindici stadi dal mare scin- 

dendosi in due, forma ivi quella che chiamano «Isola Sacra », e 

quanto più s’ inoltra il fiume tanto più larga l’isola diviene, tan- 

tochè la larghezza si proporziona alla lunghezza e fra le due braccia 
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vaucitopis te d Tifepis dupotepmii péve. Tò pèv ov èv dela 106 
totapob pepos Èc TÙv Aupéva TÀG ExBorks moretta, tv Extdg THA 

dx mara “Popator pds TI dydn Edeluavto, tetyos mepife Bim ptvay 
Eyupòv piriota, Ibptov te adtiv tw Ayiivi Spvipios xedoday* èv 
dpiotepi dì mpò Tie Etepas too Trfépidos Es tiv diizocay èxBoXfc 
mOALS "Vota xettat, Ti toÙ motapod ijibvos Entdg, Abyov pèv moXdod 
TÒ Tadotòv dEla, viv dè dtelyiotos mavtirazo olca. SBÙv tolvuy, 1) 
gs “Popnv x 108 Ioprov piper, buadiv te ual éurbdtov odièv Eyovoay 
Tò EE dpyfic ‘Pupator Terolyviat. Pipes te del ToMal tterimndes 
Ev tw Ape Oppitovia:, nol Bbes oòx dAlyor Ev Tapuoxevi) dfyotkro 

sotéiotv.  Emerdàv civ oi Epropor Taîs vavalv Es tèv Nueva depixtvtat, 
dipavtes TÀ popria Evievde xal tavta Evaguevor iv taîc Bipeot, tAfcvar 

dà tob TriBspidos Eri tiv ‘Popnv, fotto pèv 7) nba fuota ypu- 

pevot, mel odte dvepw TIVI Évtabda old TE tom tà Tioîa Mdeiodat 

I. péevev Wu 16 pè ov] WuV rai tò pèv gli altri codd. e le edd. 

3. fouatov D repeBeBinzéivn Drmf 4. îyupov f  adròv MCDmf (corr.) 

6. coteta WuV niévos] Vv, P_ intovos W ovo rL novos H  novos B 

7 attavy WvV to. îv om. Cav. 10%. &yyiidro WuV II. fotdowy TL 

WuvV vaveì D 12. tadza f (corr) Dopo èv taî r ripete vavaty É6 — Èv 

taîs 13. xbres mf 14. é0eto0a 0 MCDrmf (corr.) 

del fiume intercedono quindici stadi. Il Tevere riman navigabile 

da ambo le parti. La parte a destra mette foce nel porto; al di 

là di questa foce sulla riva i Romani in antico costruirono una 

città, cinta di forti mura, dando ad essa lo stesso nome di « Porto ». 

A sinistra poi, di contro all'altra foce del Tevere, sta la città di 

Ostia lungi dalla riva del fiume, già un tempo città ragguarde- 

vole, ora però affatto sprovvista di mura. Già dapprima i Ro- 

mani quella via che da Porto mena a Roma costruirono piana e 

senza impedimenti; e nel porto stan sempre espressamente or- 

meggiate molte navi da carico e li presso molti buoi son pur 

tenuti in pronto. Quindi, tosto che i mercatanti giungono colle 

navi in porto, trattone fuori il carico e depostolo sulle navi one- 

rarie navigano pel Tevere verso Roma senza servirsi nè di vele 

nè di remi, poichè non si ha ivi vento capace di spingere le navi, 
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Guyvà te Toi Torano ÈTì Tieiotov fALocopievov xal dx Ex Toi edbéog 

iovtos, oùdé tr Evepyeiv ai nébrmar Tovavtat, til toò ddatos buuns 

det’ Evavmiac aùtats del pepopevns. = Ppoyovs dè darò tav Papeww ig 

Tév Body Todg adyevag dprrcavtes Eixovoy aùtàs Gorep duatas dypt 

î< ‘Popnv.  ETEPwOL TÈ TOO Torano Ex Tbiewe "Ootias Eq ‘Piopnv 

dova Days te 1) 6d6g Zon rad Mw drmpedmpévn mat oddè tig 

Tod Tipiprdos Tiovog Èyybc, dte TI TV Papewy &voAxfig Evtabta cò 

oong. dpbdantov adv THIV Tpòs TG Apéw ov ebpovies oi T'étdor 

aùtiv te adtoposl eidov na ‘Pwpatwv tav Tabt”) Gunpévwy ToXdode 

Extervav, nat tov uéva Edy adrij goyov.  yidlovs te civ Evrabda 

‘ppovpode xatuotmodpevor Èg TÙ oTpATOmEdA oi Aotmot dveybpnoay. 
x 

nai di aùtob Toîs Torltopxovpevors tà Ex daldoong toxquiteodar 

adbvata Tv, Br più) dd tr Oottag rév Te, e Td cixdc, val uw- 

‘ 

1. èrì metorov] WvV; om. gli altri codd. e le edd. iMcopérov rr eb- 

IO 

Sios mf, P 2. tivtos D fpounsrL 3. &mevavitae C dv per àsir 

4. È xovow W (corr. da m. rec.) astà WvV adria r Ss. dotetag WvV 

6. fot C &rnpeXmpéyvn] MCDrm, HP_àkrmnnpéwn Wv èànnpedrnuevn V 

f (corr.); cf. lib. IV, cap. 22 (@tmpereîodar) e G. Vandal. I, 21 (atnueXnpevos) 

7. coò] WuV; om. glialtri codd. e le edd. niévos] WvVC (è agg. da m. rec.) 

hovos MDmf (in marg. ntovos) tiovosr 8. mpòs tè D 10. Extevov WoV 

extewoas (sic) mf (corr.) adthi D II. qpovpode W 13. pv per ph r 

cotetac WvV 70 (om. eixòc) W 

ed il fiume non correndo diritto, ma con assai sinuosità, i remi non 

servono gran fatto, avendo sempre contrario l’ impeto della cor- 

rente. Invece, legate delle corde dalle navi da carico al collo dei 

buoi, vengon quelle navi tirate come carri fino a Roma. Dall'altra 

parte del fiume la via da Ostia a Roma è selvosa, molto trasandata 

e neppur prossima alla sponda del Tevere, non essendovi da quella 

parte alzaia delle navi. Trovata incustodita la città sul porto, i 

Goti la presero alla prima ed uccisero molti Romani che vi abita- 

vano, impadronendosi anche del porto stesso. Lasciati colà a pre- 

sidio mille dei loro, i rimanenti tornaronsene al campo. Quindi 

riusciva impossibile agli assediati introdurre quanto suol venir per 

mare, se non per la via di Ostia, con grande travaglio e pericolo, 

come s'intende; poichè le navi dei Romani non potean più appro- 
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GUvy peydig. odi yàp natalperv tvrabita ‘Pupatwy vijec Tò Mouroy 

eîyov, dAX° Ev TG Avotp dppCovto, Mpipas 636 ti "Vota artyova. 

EVDEVOE te tà qopria aipipevor Exbjurtov porte. attiov Tè Î) diuyav- 

Ypuwrla Eyivero. BeXtodpros fùp Tepl to "Popryg epifodep deloug toy 

Mpeva xpativaodar addetti quiaxzi toyuoev. colpa yàp dv el xat 

Tpraxdotor Evtabta Epiiaccov, di mote Tobe fapfipovs drorterpioda 

tod yuplov, Eyupod ès tà pedtota Byroc. 

x&. Taste pèv oùv, ÉTetd)) Teryopayobvies drexpolcimoay, teltm 

Muepa ci T'étdor Edpacav.  Mpipars dì batepov eixooty 7) è Ilbpros # 

Te mois nai Ò Atphv EkAw, Maprivos te xa Badepravds Fmov, ÉFaxo= 

aiovg te xal yidfovs otpatmtas imme ETtaopivo. xal aòdtiv di 

Tietotor Odvvot te foav nat ZxXaBnvoi xal “Avytar, ci LTèp Totapòy 

"Totpov oò paxpàv TI Exetvy dydmns Topuvtat. BeAtadpros dè f7j0dn 

I. xotaipetv] WvV, Scalig., PB xarépoev MDrmf (in marg. xarat- 

f460-3.6) L, H naréolll) (soprascr. da m. rec.) C 2. dpluttovro CDm îp- 

uitovtor = totetas WvV 3. Evvévdi ce tà] WUuV tvev dì cà gli altri codd. 

e le edd. 4. &yiveto WvVL s. quiaxî] WuV pnyavî gli altri codd. 

(uiyov®i D) e le edd. 7. xaù toò WuV — &] WuV és gli altri codd. e 

le edd. go. nuépes dì m (corr) = debtepov per dì borepov rf (in marg.) L 

etxooo Dn om. WuV 10. îdX0wy D fxoy MCDmf (corr.) II, éTa- 

qouévo] WuV inaqiuevo gli altri codd. e le edd. 12, ove 7 = aoxAaPivoi 

WvV 13. fotpov mf Éxeivovr 

darvi, ma si ancoravano in Anzio distante da Ostia un giorno di 

cammino; e levato di là il carico, stentavano poi a trasportarlo, 

causa la scarsità di uomini; poichè Belisario, temendo per la 

‘cinta di Roma, non potè in alcun modo fornir di forze il porto; a 

mio credere, se pur soli trecento uomini vi fossero stati a presidio, 

mai i barbari non avrebber tentato quel luogo, che è pur assai forte. 

XXVII. Tanto fecero i Goti nel terzo giorno dacchè era stato 

respinto il loro assalto alle mura. Venti giorni dopo che il porto e 

la città del suo nome furono presi, giunsero Martino e Valeriano 

menando seco milleseicento uomini a cavallo. La massima parte 

di costoro erano Unni e Slavi ed Anti, i quali sono stabiliti al 

di là del Danubio non lungi dalla sua sponda. Belisario fu molto . 
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Te adtav T7) Tapovota xal Torepntéa oplotv Èrì Todg Todepiovs elvat 

TÒ Xotròv dieto. TT yobv dotepaia TV Topupopwy Tav aùtod Éva, 

Yupoerdi] te xa Spaotipiov Tpaiavèv Bvopa, tiv Bmaoniomi daro 

giov immtas AaBovta, éxtievey cddb tiv fapfipwy îévat, nai ETerdàv 

TÙV YApaxwpatwy Effutepw Tnwvrat, avafivtas Ti Adpov dbnAoi 

Movyatew, della TL ywpiov adti. Tv dì oi modépor Er aùtodg Twow, 

în yepds pèv Thv piaynv od av fevioda, oddè Eipovs 7) dopatiov 

Tivòs drteodar, ypiotar dè puovos totevpaow, fuixa Ti oÎ TIV papi 

tpav oùdev Evtòs Eyoucav Tàm, qebyev te xatà upàtos pndîv aide- 

odivia rai Èg Tèv TepiBodov dvaywpetv Spb. tedTA ETIOTElAG; TÙV 

te tofevpetwv tàs prnyavàs xa tode duoi tabtas teyvitag Èv mapa 

cxeuf) sive. Tpatavòs dì Ebv Toîc dranootors Ex TIAME ZaAaptas Fe 

ET TO TGV Todeplwy otpatoredov. xat oî pèv, xutarertinypévor TG 

‘ 

1. rodeuitéta Deiva] WuV; om. gli altri codd. e le edd. 2. TOY 

dopug. ripete W 3. Buuondîi r = tporavòivre immaomioròv W (im. da n. in 

rasura) vV 4. VaBovtas D Ss. ixowovrat CV SGxovru Wu ipndod] è 

in tutti i codd. (èpvrod D), manca in tutte le edd. 6. tè per wr yopiov D 

7. éa Wv 8. vòg &r. (sic) MC (corr. da m. rec. oddevòs) Dmf g. idor M 

tdovey WUV der CDmf rnaranodros D oddiv per pndiv WvV 10. eis D 

II. tata] WuV tasto gli altri codd. e le edd. 12. siyev Wv  tporavòse 
tn Wv 13. îri] WvV è gli altri codd. e le edd. 

lieto della loro presenza e pensò di farli tosto venire a battaglia 

coi nemici. Il giorno appresso quindi ordinò ad una delle sue 

lancie spezzate, uomo coraggioso ed attivo, di nome Traiano, che 

prendesse dugento scudieri a cavallo e andasser diritti.sui barbari 

e, giunti che fossero d’appresso agli steccati, salissero su di un colle 

elevato, in un luogo ch’ei gl’ indicava, e colà si stessero fermi; 

che se i nemici venissero ad assalirli, non dover egli permettere 

che si pugnasse corpo a corpo, nè si ponesse mano a spada o 

a lancia, ma solo si adoperasser le freccie} quando poi vedesse 

che nella faretra più nulla rimaneva, prendesse a tutta forza la 

fuga senza vergogna, e di corsa tornasse dentro le mura. Dati 

questi ordini, egli tenne pronte le baliste e gli uomini a quelle 

addetti. Traiano coi dugento dalla porta Salaria si avviò verso 

il campo nemico, e coloro sorpresi dalla repentina venuta accor- 

IO 
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atpuòim, EPorjdouy Ex TV Yapaxmpitoy, e Extotm ix tiv Buvatév 

Fonevdoda: Tetiymuev. oi 3° Appl Tpaiavdv AvaBivtes Eri to0 Xbpov, 

Bvrep adtoîs BeXtodptos Èdettev, Evibivde Tobe  PapPpovs Fjubvovto 

BAAMOvTES. xa aùÙtiv Tode Atpixtovse, dite Èc moidv Eprrirttovias 

Bpedoy, aviporov 7) Immov Eni Tietotoy Èrtufydavev EuveBavev.  Èrel 

dÈ dirtavta opa TÀ BEAN On EredeXoirer, ci dì xatà t—YOS èriow 

drtfiauvov, dubuovtes te oi T'étdor Evexervto. ©g dì t00 repetbiov 

èyyutipw îxovto, td te Èx tiv poyaviv tofelpata oi teyvita èvijo- 

ouv, nai Ti dubtews ci fipRapor xatwppwdnabtes Artoyovto. Afyovia 

T'étdor ody Mooov 7) yiitor Ev TG Epfw tobtw artodavevi  dAlyate 

Muepars botepov Bertokpros MouvdiXay TV Sopupbpwy tav adtob 

Etepov, xa Atoyivny, drapepoviws dfadodg TÀ ToMima, Ebv draori- 

(©7, Mb 

I. ipudio D 1-2. ©5 ixdor@-teriynxev] WuV e quindi PB indoro 

aùtby duvatà ein eddobar tetiynaev MCDrmfL, H 2. oi è DWvV, P 

tpotavòy e tpaivov DW 3. Gwrep] WvV dv gli altri codd. e le edd, 

4. &rdxtpove D roi (sic) f S. imì maetatoy] WvV immztorov MCD 

rmfL; om. le edd. 6. &ravtas Wu dravras VO cò Biinm ina 

mer n. te] WuV; om. gli altri codd. e le edd. 8. nxovto C WuV 

teyvite e teyvita WuVmf 9. xatoppwdoritesr xatoppwdneites Wu  M- 

YSTAL Fr 10. tovtò om. WvV IO-II. Nusparg di cMiyats Uateoov Wu Y 1 ep Y ? 

II. Votepoy om. MCDrmfL, H 11-12. TOY dopugsowy TO abrod ETepov] 

Wu (itaîpov) V_ tòv Sopugspov, tòv adroò traîpov gli altri codd. (abtod f) 

e le edd. 

revano dagli steccati armandosi come meglio a ciascuno riusci. 

Gli uomini di Traiano, saliti sul colle che Belisario avea loro 

indicato, cominciaron a tirare di lì contro i barbari ed i loro 

strali andando in mezzo a gran folla coglievan sempre o uomo 

o cavallo; quando poi furon loro venute meno tutte le frecce 

prestamente volsero a ritirata, mentre i Goti inseguendoli li in- 

calzavano. Giunti però che furon presso alle mura, gli addetti 

alle macchine presero a tirare, ed i barbari spaventati si tratten- 

nero dal più inseguire. Dicesi che dei Goti in questo scontro 

cadessero non meno di mille. Dopo pochi giorni Belisario 

mandò fuori Mundila, altra sua lancia spezzata, e Diogene, guer- 

P_378 

rieri di molto valore, insieme con trecento scudieri, con ordine . 
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OTAÙS Tpraxootore GTELÀAG, TAUÙTÒ Itoteîv Toîs rpotépors Extieve. xat 

ci pèv natà Taste Èrolouv. = ÙTAVTILOAVIWY dì xal TV rtoXepltwy 

Eumvey®n aòrtiv ody fjocovs, ci più nai Tietovs, 7) Èv TG TpoTEow 

Epfw Tpbrw TG aùti aroiwAevar.  eppas dè xai tpitov Edy irmmedor 

Tpraxootors “Otday tèv Topupopov, Èp° © TÀ Bota Tobe Todeptovs Epyd- 

covtar, tabta Edpace. Tpeîs te, xaddrep por îppijtm, erexdpopiàg mom 

odpevog Tv EVavtimy dpi Tetpantoyidiovs dLepuderpev. 

Odttiyis dè (où Tàp adtòv Eofper Tò draMAkocav Èv toî otpato- 

Tédorg TI Te OrAloews nai TI És TÀ modem Èpfa pedéme) piota 

nali aùtdc Mero TÀ dvimeota Tobg modepiove Epydoxodar, iv Ye oTpATO 

dAlyw ET aùtobe Tv Èpodov Tototm. Ereppev oòv irmmeÙs revtanociove, 

dyLotà Te To) mepifbiov leva xedevoag, nai do TpPÒS dALWY ToA- 

\dnte Todepiwy merivizor, testa dì) îc Coprraoay TivV Èxelvwy oTpPATIÀY 

emudettaotar. nat ci pèv Ev yuwpiw dbnAg yevopevor tig modewc od 

I. éxéXevey D 2. per ci mf tadtal WuV, B tavrà MCDrm, 

HP tabsràf xal om. Wu 4. ùmodwvevar (sic) W s. dixay IWV di 

NEVTOv TÒv dop. UV Toùs modepiovs] WUV toîs moreutors gli altri codd. e le edd. 

5-6. tpqdowviat Vu . 6. tpeùs tè MCD  sppermn D  erexdpouàs] WuV ix 

dponàs gli altri codd. e le edd. 8. obtrtifie V etonet WvV  daddocov Cr 

o. omMiccos De puereriic r 10. àpnxeora D 12. te toò om. Wv 

14. émedett. DU iguiò D i 

di fare quanto avean fatto i primi; e coloro eseguirono il co- 

mando. Venuti loro incontro i nemici, di questi non meno, se 

pur non più che nel primo scontro alla stessa maniera perirono. 

Mandato poi per terzo con trecento cavalli Oila, pur lancia spez- 

zata, perchè altrettanto facessero contro i nemici, colui questo 

esegui. E con queste tre scorrerie di cui ho parlato, circa quat- 

tromila nemici furon uccisi. | 

Vitige alla sua volta (non accortosi della differenza fra i due 

eserciti così nell’armamento come nell'esercizio militare) pensò 

che anch'egli facilmente farebbe grandissimo danno ai nemici se 

con piccola schiera andasse ad assaltarli. Mandò dunque cin- 

quecento cavalli, ordinando loro di appressarsi alle mura e di 

far essi contro tutto l’esercito dei nemici quello stesso che da 

pochi di costoro contro di essi più volte erasi fatto. Quelli, 
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paxpàv droev, dA) Booy tem felaw, foravmo. BeAtodpros dì dvdpas 
te drtodéfag yilovs nat Biocay adtot dpyovta Erotica ipboe 
yupetv ETi Tods rodeplove EntoteMev. oi Sì xixAmwotv te év peo- 
Bipwy tomodpevor vat natà vito det PiXdovtes xtelvovo! te ovyvode 
mal Tobe Aotrode fiaoduevor xateidetv ele Td medlov iviynasav. Evda 
ON TI poyns oòx 8E dvundiov ti Guvipews Èx yepds yevopéwg, 
Tav T'otdwy oi pèv moXMot depdipyoav, èiiyar di rive ports Btaxpu- 
Novtes Es Td opirepov otpatbmedov dveybpnoav.  obc on Oditiyie dre 
To Avavipm fioonpévovs Entuite, xaî Td ThdOc ETÉpots Tolv dvaou)- 
cuodar od Èc paxpàv Urooybpevos, dv pèv To Tapovir Mobyate. 
Tproù dì Botepov fpuépars Ex TAvVImY TGV yaprnupatwy dvîpac dro- 
\etapevos Tevtaxootove Epya ES toùs Todemtone Exélevev irudeltaotat 
dpetijs dea. os Ered) BeMtodpros èfyuitpw fuovtag eide, neviano- 
otovs te val yulous rat dpyovtas Maptiviv te val Baleptavèy Èr° ad- 
Tobg EoteMMev. immopayias te dx 100 eddtoc yeyemuivne, 6 Ade 

2. tè MCDr è&rométase 4. xa tà W (corr. nord) virov Drmf 
Ss. xareXsetv] WuV xaè xat. oli altri codd. e le edd. è WvV 8. eis 
WuvV è odirryis WuV 9. Tov &vavdpo Wu induitev D rod mébovs 
WuvV 9-10. àvassocozat van Herwerden 10. hovyatev D II. y2pa- 
xoudtwy f (corr.) 12-14. Le parole îpqa È6- mevtarogiovs om. r 13. e18ey D 
I4. Gpyovra Dm Bedpravò vr 15. e00:0s DWvVV 

giunti in un posto elevato, non molto lungi dalla città, ma pur 

fuori di tiro, colà si stettero. Belisario, scelti mille uomini e 

posto loro a capo Bessa, ordinò che movessero tutti insieme 

contro i nemici. Coloro, accerchiati i barbari ed attaccatili da 

tergo, molti ne uccidono, gli altri sopraffati costringono a scen- 

dere nel campo. Colà impegnatasi una battaglia disuguale i più 

dei Goti rimaser morti; alcuni pochi, appena scampando, si ridus- 

sero nel loro accampamento. Vitige redarguì questi quasi fosser 

vinti per loro viltà, promettendo che fra non molto con altri 

avrebbe riparato al male subito. Intanto si tenne queto. Tre 

giorni appresso, scelti da tutti gli steccati cinquecento uomini, or- 

dinò ad essi di procedere contro il nemico da valorosi. Belisario, 

tosto che li vide appressarsi, mandò loro contro millecinquecento 

uomini comandati da Martino e Valeriano. Impegnatasi tosto. 

Procopro, Guerra Gotica, I. 13 
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‘Popator tapà Toid Umepaipovtes Tv Torlepiwy, Tperovoi Te aÙTobe 

oddevi Tovm xal oyedov ti dravtas dtapdetpovot. 

Kai toî pèv modepiote detvov te xa TÙyMS ÈVavtimpa Tavtirao 

Edoxer civat, È oXdot te Tvtes pds dAlfwy Torepiwy ETLovTtwYw avplotv 

Maooviar xa nat dAlfous addig lovteg Er adtodbg Srapdelpovtar. 

Beluodproy dè Inpoota pèv tig Euvéoews ‘Pupatot Erjvovy, dv dabpari 

aùTiv, De TÒ cinòg, perdAm Totovpevot, (dix dì aùtòv fjputwy ot ET 

TIdetor BTw Totè texuarpopevog Exel Ti Mueoz, ) Tods rodeulovs 

obtwe Moonmevos dtepuyev, edEATIIS Efefover TG TOAEUw xaAaTà xpatos 

adtiv mepriceodat. nai adròs fieyev we adtod XAT apyàc Ev dAtfore 

tuoìv Ès yetpas EASY xatevonosv d Ti Tote tò drapépov Ev Éxatépa 

OTPATLÀ cim, dg Te Tv xatà Abyoy Tis duvimews tds Eupordc Totoîmn, 

oDdèv Av TY opettpa dAlfavdpuwria Td té%v Toieplwv Ivprvaoda: TAfdos. 

nai drapepev pèv, bri ‘Pupator oyedbv mr dravtes nat oi Ebppayot 

3. toyew (corr. di pr. m)v 4-5. Le parole mpds - iévres om. r 6. Be- 

Modpios W (corr. da m. rec) 7. abriv] WuvV add gli altri codd. e le edd. 
8. 6 D 9. conpévos] m van Herwerden Soonuévos WuV osmévovs r 

nènuevos D ‘nconpévovs gli altri codd. e le edd. obermis (sic) D èeqegova f (corr.) 

ro, xaì adroè Dc adratc] WvP ds adds gli altri codd. e le edd. II. ùta- 

gipwoy D 12. otpatetà W 6 te ny] WuV dote eì gli altri codd. e le edd. 

13. TÎic opetépas dAqavbpwrias WuV = 14. xat om WvV É. pèvoyedòv WuV 

una zuffa di cavalleria, i Romani, assai superiori per numero ai ne- 

mici, senza sforzo li posero in fuga e quasi tutti li trucidarono. 

Ai nemici pareva un tristo caso dovuto intieramente all’ av- 

versa fortuna che, sendo essi tanti, fosser vinti da pochi ne- 

mici che li attaccavano, e andando essi in pochi ad attaccarli ne 

rimanesser battuti e morti. I Romani facean pubblicamente elogio 

di Belisario per la sua accortezza, a buon diritto grandemente 

ammirandola; ed in privato i suoi famigliari domandavangli su 

quale indizio mai in quel giorno in cui era così sfuggito ai ne- 

mici che aveanlo sopraffatto, avesse fondato la speranza di supe- 

rarli colla forza in guerra. Egli rispose che da principio, essendo 

venuto con pochi alle mani, conobbe qual differenza vi fosse fra 

l'uno e l’altro esercito; talchè se negli scontri si serbasse la pro- 

porzione delle forze il gran numero dei nemici non avrebbe po- 

tuto nuocere alla scarsità de’ suoi uomini; ed esservi tal diffe- 
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Obvvot Ermototbta: elolv &yadol, T'éirdwv dè tè Epyov tobto obdevi 
Moxnta, dAX° of pv Ermes adtoîs pivos Bopetiore te net Elpeoty 
elbdaot ypfodat, oi dè totbtat, melo! te Bvrec uai TPÒG TV OTALTEY 
uadurtopevo, È paynv xadiotaviat. ol te obv imnet, iv pi éx 
yetpds 1) EupBoX} elm, odx èyovtes xa” 8 ti Apuvosvia mpde tiv 
îvavitwy Tofebpaor ypwpévuy edretog PaXépevo: Brupitelpovin, na 
ol melo at’ dvdpoiv imméwy irexdpoàc moeioda: odx dv mote ixavol 
elev. dà tadta pèv BeMtadpros toyupitero tods fapftpovs èv testa 
Oh taîs EupBorats mpòs ‘Popatov o0fod. Tordo dè tiv oglot 
SupRePmabtwy td mapidoyov èv vG Eyovtec cite nat dilyove Tò Mourdy 
Eri tov “Popns repifodov Eytpovy obte tode modeptovs èvoyAobvize 
Edtwxov, TAV Ye di) doov Èx t6v yaparmpatuy drmozadat. 

xn. “Yotepov Sè ‘Pmpator pèv dravtes, amapitivies toîs widazay 
edtuyi]cot, tavit te té T'tdwy otpatebpam dipywv dtd payne leva 

I. oovvogr immordta: f (corr.) 6700 WvV 2. dwparias D Eigeor D 
3. mpò W (corr.) vV 4. ot te ov] WuV oi ov gli altri codd. e le edd. 

ua) WuV, P (in marg.) B psv gli altri codd., H 6. eùmeròs dv WuV 

drapbeipovitar Wu V 10. suuBeBnxitovr è © D 13. g0dcact D qp3sd- 

ou f (corr. da m. rec.) 14. otpateimaot r = bpyouy MCDrmfL 

renza, che i Romani quasi tutti e gli Unni loro alleati sono buoni 

arcieri a cavallo, mentre dei Goti niuno è addestrato a tal eser- 

cizio, ma i loro cavalieri sono usi servirsi soltanto di lancie e 

spade ed i loro arcieri combattono a piedi, protetti dalla truppa 

di grave armatura. La cavalleria adunque, se non si combatta 

corpo a corpo, non avendo come difendersi contro avversari che 

tirano d’arco, facilmente cade colpita; nè la fanteria potrebb’esser 

mai capace di fare incursioni contro uomini a cavallo. Per queste 

ragioni affermava Belisario che i barbari erano stati vinti dai 

Romani in quegli scontri. I Goti però, avendo in mente gli strani 

casi loro avvenuti, nè più in pochi si recavan contro la cinta di 

Roma, nè quando i nemici li molestassero più andavan quelli inse- 

guendo, se non quanto bastasse a respingerli dagli accampamenti. 

XXVIII. In appresso i Romani tutti, inorgogliti pei successi 

ottenuti, erano bramosi di battersi contro tutto l’esercito dei Goti, 
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nai molepntia eivar Èx TOS Eppavode apiotv Govto. BeXtodptos dè, 

miprodv ET eivar Td Trapipov Ev dupatepors oîbuevos, dixver. te del 

To mavti draxtvduvererv otpatebpati nai tds Erexdpoàs Eorovdate 

te Eu padrdov nai Erevder Eri todg morleniovs. = Èrel dè nantilbpevos 

Tpos Te T00 otputob xai tOv ZAAwy “Pupaiwy &rteîrme, mavti uèv tO 

OTpUTO paycodar Here, tiv dè FupBoANv EE Emmopon.ije oddév tr fjocoy 

tomloxota.. Todi te arenpolodm Èg Todto bpproas, xat Thv 

Epodov È< tiv dotepaiav drodtoda iviyuaoto, Emel rpoyvivias tà 

Eobpeva pds tiv aùtopoA my Todg Todeniovg Èv Tapaoneuf) mapà dbtav 

ebpe. ò ON) nai Ex T05 Eupavois dtapayioxodar Tò Momòv aede, 

nai oi PipRapor dopevor È Tv paynv nadtotavto. na Èrel apipotepore 

tà Ès TRv FopBoANv ds dprota ioxnto, Bedokpros pèv dyeipas tò 

otpateV<ia Giov ToLdde Tapexcievonto « Où paAXoxiav Tivàk xatayvods 

(1 dov, dvopes OTpPAtIÙbTAL, OddÈ TGV TOAEuiwy xatoppwènoxs tiv du- 

2. tuperénV 4. navi VW S. fonaiwy tO dMovWuV 6. hbe- 

rey Wv 7. e4,D 8. Ootepdvavr ere] WuV ine oùv gli altri codd. 

e le edd. rpocqiòvitas D g. rapadotav MCmf rmapadébos D IO. to- 

rotrròy MC 12. EuupoXhy (sic) W 14. ipòv om. D © &vdpesrL ou 

otpatiotar WuV  rxatoppodncas Wumf 

stimando doversi venire ad aperta battaglia. Belisario però, con- 

siderando quanto grande differenza vi fosse tuttavia fra gli uni e gli 

altri, indugiava a mettere a repentaglio tutta l’armata, e sempre 

più si andava studiando di fare incursioni contro i nemici. Poscia 

però, rimproverato dall'esercito e dagli altri Romani, cedette e 

consenti a combattere con tutta l’armata, ma volle che lo scontro 

avesse luogo non men di prima per mezzo di scorrerie. Più di 

una volta però messosi a ciò fare fu respinto e obbligato a riman- 

dare l'attacco all'indomani; poichè contro la sua aspettazione trovò 

1 nemici dai disertori avvertiti di quanto avverrebbe, e preparati. 

Pertanto decise di venire oramai ad aperta battaglia; ed i bar- 

bari volenterosi si apprestarono alla pugna. Quando ogni cosa 

da ambo le parti fu bene ordinata per lo scontro, Belisario ra- 

dunato tutto l’esercito lo arringò con tali parole: « Non perchè 

« vi accusassi di poco coraggio, o soldati, nè perchè mi atterris- 
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« vaquv Tiv ripds adtode EupifoXi]y dinvovv, dI èrel tèv médepov fpuiv 
«EE Emtdpopijg diapipovary ed xaderotime: tà mosypara, dnonozata 
«@pnv delv Es del tiv TI cùrmpabias altiav. oîs yùp xetà voov tà 
capote ympei, èp° Etepov petatmhecda: Aeipupopov olja:. Spiv 
«pevtor ég TOVie bpudig podupovpevovg tèv xivduvov, ebelmic té cip 
cual obrrote dpriiv T7] pui) Eprroddyv oticopat. vida yùp dg tò TÀet 
«OTOV del TI Èv toîs morepiors pori f) tiv payopivuv rexdipwra 
CYVOPN val TÀ TOANX TY) Tobtwy Tpodupiz xetopilovata: ore. De 
«pv oòv dAlfoL petà TI dpetfig tetayuivor miibovs meotetva: clol 
«té elot tov Evavtiwv Eferiotatat Opov Exzotos, còx dxoîj Mafày, 
«dA EG Teîpav Gyiivos tiv xad fpuépav fuwv. Erws Tè ui) oe 
 TALOXUYNTE  |uije tiv  mpotipav TOY duiv otpemtIMNpirwy 3blav 
« purjre Tijv Ex Tijode dpuv TI Tpoduptas timida, tp bpuiv nelcetae. 

I. aitobs (sic) mcuuBornv V 3. Tîi6 om.r aitiav Noscas D re 

Tavoùv r 4. é@ tspov] WvV, P(marg.) ig iréo0v gli altri codd., HB 

peraBa)XXéoda:t CD peraBaréo0a: rf (marg) Reg. sod D 6. othooua] W 

vV e quindi B îcouar gli altri codd., HP 6-7. mietdos D 7. mode- 

tou] r WvVf (marg.), H (marg.) moréuos gli altri codd,, PB  ènîs D 

8. xotopdodtar 1 perdet Wu ro. sio D èàxo) D II. &yovia WvV 

12-13. pote= pate] B punòî - unòè i codd., HP 12. dobeun D doGns an 

f (corr.) 

« sero le forze dei nemici, io esitavo a dar battaglia a costoro, 

« ma perchè, la guerra di scorreria avendo volte le cose assai bene 

« per noi, pensai dover sempre attenermi a questa fonte di buon 

« successo, non parendomi conveniente che coloro a cui le cose 

« quali sono vanno a seconda debbano volgersi ad altro partito. 

« Ma ora vedendovi con tanto ardore disposti al cimento, pieno 

« di speranza non istarò ad oppormi oramai più alla vostra foga, 

« poichè ben so come di gran momento nell’esito delle battaglie 

« sia la volontà dei combattenti e quante cose soglian bene riu- 

« scire pel pronto animo di loro. Ed ognuno di voi ben conosce, 

«non per fama, ma per esperienza giornaliera delle pugne, come 

«uomini, poco numerosi, ma ordinati e di coraggio sian capaci 

« di vincere gran massa di nemici. Or dunque il non far torto 

« nè alla gloria de’ passati miei strategemi, nè alla speranza che 
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«Tivta Yyàùp box fpuîv Ev Tie TG Todéum Terpaydar Eupfaiver 

«Tpdg TH)V Arropaotv xpiveodar Tie mapovons ‘uepas dvayun. 6péi 

«Tè xal Tv Tapovta naipòv "ipuîv EvdAapBivovta, ds fuîv dedov- 

«impevov Toîs pudore TO) TV Torepiwy ppoviuatas pddtov, bg TÒ 

« eixdg, Tv Éxetvwv Etupimmov Bota. tiv Yàp ToMAkMIS Nrvyn- 

«uOTwy futota avipafaditeodar prodot ai via. frrtov dè 7) toto 

«7 dXXov ètovotv Briov div perdiodm undetc. fd Yàp bptv dv 

«TG Tapavtina UTìp TAVTIWW ÉTEPA TV Xatà TV paymv drapderpo- 

c pevmy AvdurovpyNow ». BeAtodptos puèv Tooaita Tapaxereuokpevos 

Etre TÒ otpateva ùtd te muAidos Ityutavijg nat ZaAXaplag TING, 

Balpovs dE TIvas Std TUAME AdpnAlas Ès Népwvog medlov Exélevev leva. 

oîs è BaAevrîvov Èrntomoe xataréyov immtimod dpyovta, xal aòto 

ETEote)de payne pv podepuaig dpyew, undè tod oTpATOTEdOL THDv Èvav- 

tiwv Effutepw leva, Toxmov dè Tapeyew del tod aùdrtixa TmpoofiAAety, 

Brwe pi) tov Evravda Todepiwy Tivès THV Exetwy YEpupav dtafalvovtes 

I. rerpdydat Dr WuVmf 3. EurxauB. Dr EuntaB. (* soprascr. di 

pr.m.) v 6. qurodet D immosr 7. oùtovodv Crmf ètoodv Wv ètoodvv 

10. Iwyxiavîig] PB reypiavîie i codd., H II. abprltag WUV èBpertas M 

Evpwvog (sic) 1 12. BaXevrîvog W imtatnaw mf (ridotto -cw a -an) éné- 

otn D 14. mpooharetv van Herwerden 15. éxstwny Dr 

« desta questo vostro fervore, sta in voi, poichè tutto quanto noi 

« abbiamo operato in questa guerra dovrà essere giudicato secondo 

«il successo di questa giornata. Pare a me che il momento 

« presente sia a noi favorevole, dacchè sendo l’animo dei nemici 

« avvilito pei fatti avvenuti, sembra che ciò dovrà facilitarci il 

« superarli; non solendo volgersi a valorose gesta l’animo di co- 

«loro che spesse volte ebbero la peggio. Che niuno di voi ora 

« risparmi cavallo o arco o altra arma qualsivoglia, poichè io 

«immediatamente di quanto necessario alla pugna venga a man- 

« carvi, vi rifornirò ». Belisario dopo questa esortazione fece uscire 

l’esercito dalla porta minore Pinciana e dalla porta maggiore Sa- 

laria, ed ordinò che alcuni pochi si recassero al campo di Nerone 

per la porta Aurelia, dandone comando a Valentino, capitano 

della cavalleria, al quale ingiunse di non attaccar battaglia nè di 

appressarsi all’accampamento nemico, ma darsi apparenza di star 
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Emifonderv toîs tx tiv dMwy yaparwpituy olo te da. moXX6Y 
Ap viwy, dotep por mpodedijwra, tiv tv Népwyos med otpato- 
medevopevwy fapfkpwy ixavév oi èpalvero tobtove Amavtas 0ò petzda= 
yovtas TI EupBorTg darò tod dAiov otpatod xeywpiodta:. xal amerò) 
‘Popotwy t06 dipov tderosatot tivec Brie dvelbpevor efrmovto, g pv 
tiv SupoX}v adrods Euvtetiyda: oplow cx eluoe, delos pù) èv t6 
defiovi fevopievor xatoppudijawot te tèv xiviuvov nol Td otpATEVLIA 
Suviapàtwo:v dov, fivavooi te dvipes val moléuov duertmntor may 
tamaotv Bvteg.  Extds Sì mudov Iayxpataviyv, dî Onèp Tlfepiw mo- 
tapov elot, pAAeyfa romoapivovs fovydterv txflevev, Éwe aùròs 
onptrivy, Aoytodpevos, Brep Èyévero, e, elmep adrtolg te xal tods djupl 

BaAevtivoy twoty oi év Népwvos redip Toriépiot, od mote daparoovot 

I. imfondetevWuV dowr 2. Evepwvos D 2-3. otpatomedev Te vwv f 

3. dh &ravtas WvV 4. EvpBovXxîié DWVV reyspora Drmf (corr.) 

xeympioraa MC W (corr. da in. rec.) v 6. EuupovXrdy DWUvV adrode tu 

Tetdybat (-toùds Euvtetd— in rasura) W 7. xatopowò. Dmf 8. Euvrapd- 

Govay WuV  Béavava MD Bdavavosi mf IO. gaia qua mf dla ya D 

ixereve D 11. rep WvV donsp gli altri codd. e le edd. xaì per 6g D 

ùgì m (corr.) 12. (dwa D ivepwvos D rodéuotr “Saponcsva] B_ bas- 

oenowet i codd., HP 

sempre sulle mosse per attaccare, affinchè qualche parte dei ne- 

mici che colà trovavansi non fosse in grado di passare il ponte 

e recar soccorso a quelli degli altri steccati; molti essendo, come 

già accennai, i barbari accampatisi nel campo di Nerone, a lui 

parve opportuno che tutti questi fosser tenuti separati dal resto 

dell'esercito, talchè non prendesser parte alla pugna. È poichè 

alcuni del popolo romano, prese le armi volontariamente, avean 
seguito la truppa, non permise che nella battaglia con questa si 

mescolassero, temendo che nella zuffa, atterriti dal cimento, non 

mettesser confusione in tutto l’esercito, bassi artigiani com'erano ed 

affatto imperiti di cose guerresche. Fattane adunque una schiera 

ordinò loro di tenersi fermi fuori della porta Pancraziana, che sta 

al di lA del Tevere, in attesa de’ suoi cenni, calcolarido, come 

infatti avvenne, che quei nemici che stavano al campo di Ne- 

rone, vedendo costoro e gli altri che eran con Valentino, mai non 
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TÒ opétepov ArolitovTes Yapdumpa ET opàs Ebv ti dAXw otpato) Èg 

uaynv leva. Eppatov dì xat Adyov ToXXob dtov siva. dvòpas tocob- 

TOUS TÒ TANUOG TOÙ THY ÉVAVTIWY OTpPATOTETOL Aroxexplodar. 

Oitws pèv oòv irmtopayiav povov Exetvy Ti fipépa rTovjoacda 

Moerev, Erel xal tav dAiwy Tetov oi Tieîotar 70 pevev év toî 

nxadeotaory odx Agtobvtes, Îrtove Te TGV Todeuiwv Antodkpevor xal 

toù irmeverv dx Aperti Yefempévor, imnmotar Îoav. Todg dì 

Tetobe, dAlyovg Te Uvtas xal obte piXxyya Èyovtas Abyov &flav aoti- 

casta cite Toîs fapfkpos daporoavide rw Ès yelpas Teva, GXA° Es 

puyhvy del Èv TÎ Town dpf) xaediotapevove, on dopadèg Evopuitev 

è sivar drtodev tod TepiBdiov Tapatioocotat, TXAÀ° ato dyyiota Tic 

tappov Ev TAEEL péve, Bmw, ei Ye oqpov Tods imméas Tpereoda 

Evpfaivor, Seyeodai te ofol te Mor todg pebyovras xal Ébv adtoîs dre 

dnpijtes todg Evavitove dpiveodar. Iprfximtog dì tg Ev Toîs adtob 

Bopupbpors, devio dextuos, Iltoldng tò Yévoc, xa Tappostos "Toavpos, 

I. &oMIOvTeS] i codd. poni vtes HPB 4. oòtos f, HP (in nota odrw) 

6. xaSeotOot 1 8. piaga D gdblaquar 9. daporicavies D IO. îvé- 

uttoy D 13. EvuBatve DWUVV 14. Tlpiyximtos] PB rmprpyimos i codd., H 

15. tò om. WvV  Tappodros] i codd., H Tappodvros PB 

ardirebbero di lasciare il proprio accampamento per andare a 

combattere contro i suoi insieme col restante esercito. Pareagli 

invero capital guadagno e di gran momento il tener tanto nu- 

mero di uomini separati dall’esercito nemico. 

Volle egli che in quel giorno vi fosse soltanto uno scontro 

di cavalleria, poichè anche i più dei fanti non volendo ormai 

rimaner tali ed avendo predato cavalli dei nemici che non ma- 

lamente cavalcavano, eransi fatti cavalleria; gli altri fanti poi, 

pochi di numero tanto da non poterne formare neppure una schiera 

di qualche momento, ed anche non mai coraggiosi nell’affrontarsi 

coi barbari, ma pronti anzi a volgersi in fuga al primo scontro, 

non parvegli poterli con sicurezza disporre lungi dalla cinta, ma 

li fece rimanere colà presso alla fossa, affinchè se avvenisse che 

la cavalleria si volgesse in fuga, fossero in grado di accogliere i 

fuggiaschi e tuttavia freschi di forze con quelli respingere i ne- 

mici. Un tale Principio però, distinto fra le sue lancie spezzate, 

IO 
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"Ewov 06 ’Toaipwy apynyod dIelpdc, BeXtoaglw è Brpev EA MGvTeS 
Ehefav todde « Etpamyov dprote, ie Td oTpPATEIÀ ca, BAlyov te By 
«ual Tpds puprddas PapPipuwyv Toàc paynospevoy, aromi pveota: dela» 
«TY metov padayyos, pijte ypijva td Popalwy melòv Oppiteotdar 
«otov, È od tiv dpyijv toîs mid ‘Pupatore èc téde peytiovs seymw- 
«poneva duodopevi ei dp tr odx dEtbdoyoy aùrot èv Ttode 6 
« ToAE cipydodar Eupfaiver, od TI TV oTpPATIWTOY naziac TEXJLY]pLov 
« Tobto, TAX OL TEV metiv dipyovtes TY altiav pépeoda: Unaror, Inmor 
« pèv ÈYV tf tapatiter piovor dyovpevor, xorvijv dè ffetoda cda dErodviec 
«TV Tob Todéuov TIyNY, DAN quyfj adrtiv puivn Exaotos rai mod 
«TT dywviag TÀ TORNA Ypupevot. où dè mivtas pèv todo retov 
«Gpyovtas ol ye È immias dpi yeyemuevove, fatti te Éuvrta 
«Teodar toîc opiiv Lmyabors ÈBfiovtas, Ev to dp Tv imméwy 

I, ivwodr &dergoo W 2. orpariyò y D 2-4. punte - punte] B pundi - 

unòî i codd., HP 2. tò] i codd., om. HP B 3. tok D 4. rebtòs D 

tòvD tè duatov (da to wuatov) Ve 6. odx om. D 7. sipyicaczat Dmf 

GupBaive D g. Tapatdbet corr. da - x VW uivnr xowî D e om. dè 

10. ta D adiò uovo WuVe om. ixastos II. tà oa] WUV ky. moi 

gli altri codd. e le edd. ode metòv] V tods metods Wv tiv metòv gli altri 

codd. e le edd. 12, oùs ye dà om. qui i codd. e le edd. 13. Ebv] ods ye 

dh Eby MCDrmf 

di stirpe Pisida, e l’isauro Tarmuto fratello di Enne, duce degli 

Isauri, venuti al cospetto di Belisario, parlarongli così: « Non 
« volere, eccellente capitano, che sia diviso dalla schiera dei fanti 

«quel piccolo esercito che dovrà battersi con miriadi di barbari, 

« nè sia tuo pensiero che abbia a coprirsi di vergogna la fanteria 

«romana, per la quale, secondo udiamo, a tanta grandezza potè 

« arrivare un tempo l'impero romano; chè se mai avvenne che 

« da essa niuna opera di valore si compiesse in questa guerra, 

« ciò non è prova di viltà de’ soldati, ma è giusto che se ne 

« accagionino i loro duci, i quali soli nella marcia vanno a ca- 

« vallo; nè vogliono sottomettersi alla comune fortuna della guerra, 

« ma ognun d’ essi spesso non fa che darsi alla fuga anche prima 

« del conflitto. Or tu tutti i duci dei fanti che vedi, divenuti ca- 

« valieri, non voler tenersi in fila coi loro sottoposti, fai che in 

« questa battaglia vadano assieme col resto della cavalleria, e per- . 
9 . 

Procopio, Guerra Gotica, I. 13 
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« otpatenpati Eywv Es EupBoXMy TIVÒE nadtotaco. Îuas dì tot 

« Teloîs Eg TV Tapatatv ffetodar Euyyobper. Telol Yàp xal ipets 

«TO TOY faofkowy TAI Ev aùtoîs olcopev, fATtùa Eyovtes do dv 

«ò dede Ttdot TOdg Todeuiovs Epydoxota ». Tabta dnovcag Berlt- 

odpros nat dpyàs uèv cò Euveympnoev.  adrò yàp dvdpe payiuw Ès 

day Evie Orepyyima nai metodo dilyovs Btaxtvduvesev odx #dede. 

Té)Og dì TT Tv dvopoiv Tpoduvpia Piatbpevos dAlfovS pmev tivas È6 

Te Tàg modes nat dvw Eg tds EraAters Ev “Popatwv To Sipw dpi 

Tàs pmyavàs elace, toî dè &XMors Ilpryxitiov te xa Tappodtov Er 

otioxs drtodev adrtods fotaotar èv T4ÉE èxfAevey, Briws adtol te un 

TOv xiviuvov xatoppwdyoayvies Tò dilo otpitevna Éuviapitwor, xat 

Tav immémwy Vv TG Tore puoîpa TPÉITOLTO, e |) ATWIKTW Ywproetey, 

di” Eg Toùg retobg natapebovies TodDe dbxovtas otol te mor Eùv 

Exetvorg aubveodar. 

r.xobierato Dmf(corr.) dij WoV di dà glialtri codd. eleedd. —2.t9v) 

WvV; om. gli altri codd. e le edd. 4. èdb WuV 5. Cuvey. abrò dvd. 
IO) 

WuV. èvòdpudyo MDrmf (corr. da m. rec.) èùvdpipayi (vw soprascr. da m. 

rec.) C 6. metoîe oMyovs (sic) WvV 7. è] MCDmf WvV, Braun; 

om. le edd. 8. e D 9g. etaceyD  TMpyxiniov] PB rpefgimio» i codd., H 

Tappodrov]icodd., H tapuodviov PB IO. îxfXevoyr e per te D I1.X0- 

Twppwdne. mf 12. uù 06 WUV 

« metti che noi ci mettiamo a capo della fanteria nello scontro. 

« Poichè noi andando pure a piedi affronteremo con essi la massa 

« dei barbari nella speranza di operare contro i nemici quanto 

« Iddio vorrà concederci ».  All’udir ciò Belisario, dapprima non 

diede licenza, poichè avea egli grande affetto per quei due uomini 

molto valorosi, nè voleva che i pochi fanti andassero al cimento. 

Finalmente però, spinto dall’ardore di coloro, permise che alcuni 

pochi andassero alle porte e su ai merli alle macchine insieme 

col popolo romano; ed agli altri dando a capi Principio e Tarmuto 

ingiunse che si schierassero alla retroguardia, affinchè atterriti 

dal cimento non avessero a scompigliare il resto dell’esercito, e 

se per avventura una parte della cavalleria si volgesse in fuga, 

non troppo si discostasse, ma raggiunta nel fuggire la fanteria, 

potesse con quella far fronte agli inseguitori. 
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x. “Pepalors pèv tà ès tiv EupfoXmv rapeonebzoro bic. O%- 
tyes dì T'otdovg èEmrALoev dmavtac, oddtva èv tot: VAPLKLATW, 
UT pù) Todg Aropayovs, Arodiriv. val tode pev Gpuegi Mapxiav èv 
Népewyos med pevev Exédeve, puaanie te tic èv Yegipz eriuedetota:, 
Brtwe dH) pù) Evdevde oi moXbpor Ent odg Two adtde Bè Td ZXX0 
otpatevpa EuyuaXtcas Eiete Todie « "Towe dv dpav tor Tepl Ti 
«Gpyfj dedtevar doxolyy nat dr adtod tiv te diinv Ès Ops quo 
«pposivy Evdelfaota: nat tavov Omèp edtolpiac dptv erayoyà gity- 
«oeodat.  xal TOSTO dx And t06 dvdpurelov tphrov Mofitovtar. 
cela ydp duadelc dvdpwro, div pèv Av Biowro, Tpabmit Èc 
«adtode ypijoda, xÈv TONI TI BraMiiocoyi ratadetotepo: TIYMOY 
«Uvtes, èg dè todg &Mous Svorpécodo: elvat, dv Tie Urtovpyias oò 
«yxpicova. pol pévro obte fiov xatzotpopîg obte dpyig otepi;- 

I. GuuBovxay WuV 1-2. obitti|is Vmf 2. itorinoey D ide 

(© inrasura)r yaparsuac D 3. &moritov D (corr.) 4. nardio D Ext 
evey D 6. vwoì MCDrWV 6=7. cî dov] WUV iv keyàv gli altri 
codd. e le edd. 7. nas MCDrmfL,H 8. inepdyofa WvV a 9. &ro 
i codd. e le edd. èàviporio D èàvioo WuV 12, dvarpicodo] WvV èu- 
cmpicwrev D dèvarpiooro gli altri codd. e le edd. 13. ypntova Dm oùte- 
obte] B ovdi — oùd: gli altri codd. e le edd. 

XXVIII. Tali furono i preparativi che i Romani fecero per la 

pugna. Vitige alla sua volta mise in armi tutti i Goti non lasciando 

negli steccati se non gli inabili alla guerra. A Marcia ordinò 
che rimanesse colla sua truppa nel campo di Nerone intento alla 

custodia del ponte, perchè i nemici di là non venissero ad assalirli. 

Convocato poi il resto dell'esercito gli parlò così: « V’ hanno 

« forse tali fra voi a cui sembrerà che io tema pel mio princi- 

« pato, e che per questo io mi sia fin qui mostrato premuroso 

« per voi ed ora venga a parlarvi invitandovi a mostrarvi co- 

« raggiosi. E ciò invero non pensano essi diversamente dall’uso 

«umano, poichè è pur costume degli uomini dappoco di mo- 

« strarsi affabili verso coloro di cui abbisognano, per quanto in- 

« feriori essi possano essere, ed altieri verso gli altri, dei servigi 

« de’ quali non abbiano d’uopo. Eppure a me non cale che mi 
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«oews peret. EÙERIunI Ydp Av xal Tv Toppuplda Tabtmv arodica- 

«oda tipuepoy, ci T'OTdog dvNp aùtiv Evatdionecta perdo. nat TÒ 

« Oevdktov Tipas dABLOv Èv Toîs partota yeyevijodar vevouixa, © ye 

«TUÎS Tv Opopdiwy yepoi TV Te dpyiv apelvar nai tiv puyny dua 

« tetoynue. Evppopà Yàp ida TpootiTTOvoa Lu} Euppdetpopévov Tod 

«fÉvovg Toîg Ye oÙx divoljrars Tapapuyiig où” Totipnta. Evvoobyià 

«pe dè T0 te BavdtAwyv midos xat tò tod T'eXpepos TÉdOG oddèv 

«eloepyetat petorov, dAXd T'OTtovg puèv dpiv por doxo Ev toîs maroì 

« dedovAmwpevovs, yuvaînas dì Bpetepag Avdpio Èy oto TÀ TAVTWY 

« aioyiota Bmmpetovoas, guautòdv Sè aybuevov xat thv Tg Qevdepfyov 

« duyatpds matda Br morè todg viv molepfovg dpfoxer» tavta fov- 

« Aotpnv dv xaè dpi Brmws pi) Tpoortowor deloavias Èg paynv Tivde 

«uadtotiota. obTw Yàp dv Èv tb tig EupBoXge yuplw Tv Toi 

ll 

I. pere MCDf (corr.) n: METIN D  ivdborcozare pine Wof 

(corr.) pe. V Ss. cuugopà WuV  cvuodero. WuV 6-7. îvvoodvid pe 

di) V Ev. pa dì Wu ivoodvi piv dh gli altri codd. e le edd. 7. XY 

MBepos (sic) mf (corr.) 8. sicdpyeratzptor (pé soprascr. di pr. m.) W 
n 

10. impetovoac r Urmerperovaas W (corr.) tiv WuV; om. gli altri codd. e 

le edd. II. &péoxet] B è&péoxetv i codd., HP (in marg. ùpéoere vel &pfoxor) 

12. mpooneowà 7 = detcavtes WuV 13. Eup.BovXîiké D EvuBolilniio V 

« venga meno la vita nè che io perda l’impero, poichè ben vorrei 

« oggi stesso spogliarmi di questa porpora, quando di essa un 

Goto pur dovesse rivestirsi. E la morte di Teodato parve a z 

2 

2 vita insieme per mano de’ suoi connazionali. Poichè per 

chiunque sia sano di mente la sciagura che lo colpisca in par- 

ticolare non è pur priva di qualche conforto quando insieme 

non ne vada perduta la stirpe sua. Quando io ripenso al funesto 
caso dei Vandali ed alla fine di Gelimero, non lieve cosa mi si 

offre alla mente, ma mi sembra vedere i Goti ed i figli loro 

fatti schiavi e le vostre mogli ridotte ai più turpi servigi presso 

uomini quanto mai esosi, e me stesso e la prole della figlia 

« di Teoderico menati là dove sia per piacere a questi nemici. 

« Vorrei che voi pur combatteste pel timore che siffatte cose non 

2 

2 

2 

= 

ai 

Fani Va 

Fan -_ 

me fosse felicissima, al quale toccò di perdere l'impero e la 
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« fiov xataotpopiy mepi mielovos tic petà Tijv Fjrtav cwmplag moti 
«onode. Ev yàp pév xaxotuyetv dvdpec fevvator té civ To) epy 
«Eiaocosota: vopitovat. ddvatos dè, die te val Ttayde Fatww, 
«eddatpovas del tode mpbodev ox edtvyovviae Spyalera. DONA by 
«Te we, Îv perà tostwv bpeîs mov Moyiopov vive tiv. EupfoXmy 
« dtevefante, pXOTA puèv tobs Evavtiove vaneete, dAlyoug te Uvras xal 
«T'pamods #) t90vs, xoXdoete dè adtode aditxa di) pira Tije te ddiulac 
«uat Ofpews fio Es fuas Fptav.  riueîs pèv Yào aduiv Aperti te xal 
«TANTEL nat toîs diiorc druo brepaiperv adyodpev, ci dè paci 
« vovtat nad” Fpuosv Toîs fuetepors xanoî nupdeviec, xaì puévoy Epédrav 
«Eyovtes TÌ)v fetipav dAtywplav.  Pboner Yùp adtiv Tùv Tapprotay 
CITÒ mapà tiv delay edtiynua ». tocavta xal Oditiyis tapancdev- 

I, nocav Wv 1-2. momoeode (corr. e in n di pr. m) W; Dindorf 
vorrebbe movicatose 0 almeno morioeose 2. quvator (a uv soprascr. ev) m 
tò tv WuvV 4. Epydbeodar 7 s. nv om. D xXopausy] WvV, P 
(Maltr.) B %Voyiuoy MCDrmf, H Voqpov LO touBo D 6. drevegnerre 
dotaoy D ficrov mf, P_ vuxsicere] WUV, B vxsonre gli altri codd,, HP 
7. icovs om. WuV °Icaspovs Groz. xodbceta MCDrmf(corr) = 8.%s 
om. Dee D ind WV 9 Ur dra D 9-10. dapobvovra: D 

Opacivta: (ov in marg.) f 10, iuoòy D II. rapgioiav D 12. obit- 

tipo V 

« abbiano ad accadere, poichè così sul campo di battaglia a voi 

« parrà più bello il perder la vita che rimaner salvi dopo essere 

« stati vinti. I valorosi invero niente altro reputano sventura se 

« non l’esser superati da nemici; e la morte, specie se venga 

« sollecita, rende sempre beati coloro che già non eran felici. 

« È manifesto che se voi con tai pensieri andate a questa pugna 

« ben facilmente vincerete gli avversari, che son pochi e son poi 
« anche Greci od altrettali, e li punirete ben tosto pel torto e 

«l’ingiuria che vi fecero. Chè noi possiam vantarci di essere 

«a loro superiori in valore, in numero ed in ogni altra cosa. 

« Essi imbaldanziti dalle nostre sventure fecersi audaci contro di 

« noi, non su di altro contando che sul poco caso che di noi fanno, 

« chè la loro petulanza è nutrita dall’immeritato successo ». Ri- 

volte tali esortazioni all'esercito, Vitige lo dispose in battaglia 

B 136 



H 210 

B 137 

206 PRO'COPIO-DICESAREA 

cduevos dtexbopet Td otpatevpa el mapàatatv, melobe pèv és péooy 

nataommoRevos, Tobe immtas è È dp tà xépata. où krodey 

MEvVTOL TOV YAPaNMWpaTwy Tv padayya dtetacoev, dA) aùtod AyyLota, 

OTTWw6e, ÉTELOÀV TAYLOTA 'Î) Tporti) YEwgraL, eùretog oî modépror nata 

MapBavopevor Srapdelpwviat, Ev Yepw TAG TIE Iubeews ados yuvo- 

pens. MATITE Yo, Mv Év TA Tediw Î) payn Evotadòv YEWTAL, adrtode 

addì fpaybv tiva ypbvov dvdétew, texua:popevos TOMb Ye dv tO 

TapaXoyw. DTT odd AvilmadOv TG opere Tò Tv roreplwv otpà- 

TELA EÙM. | 

Oî pèv oòv otpatiditat Tput apEdpevor Epyov Éxatepwiey etyovio. 

Oditeyig dè xal Beltadpros driodev tyuedevbpevor duportpovs Ès edbu- 

ylav Cppwv. nai TÀ pèv Tpita xadureptepa fiv tà ‘Pupaiwv, of te Pip- 

Bapor mpdc tiv totevpitwy cuyvoi Erurtov, dwks uivror adrisv oddepta 

Efiveto. dre yàp èv TAMIL peytdw oi T'itdor nadeotites paota 

1-2. Le parole drendoner - xatagtnoduevos om. W I. é n. UV mapa- 

tab D 2. inméas D dè i DWVV 3. tuèv per pevroo WvV de 

tasev 7 (corr.) 4. Emòay r 5. dragbetpovta: D 5-6. evopévne r L 

quopévos Mmf Qqevonévors D 6. Evoradbv] cvotadiv WuV  tuvordònv gli 

altri codd., HB cvsréòny P 7. texpepopevos Dro e dvi 16] WUV 

TON Todto tw gli altri codd. e le edd. 8. tOv ogerepov WvV 10. f per 

oî W 10-11. Le parole Epqov- Èyxerevopevor om. rr. outrregie VO im D 

aupotépors 7 (corr.) 12. xaSurepra W iv ov Wr ne per a D 

ponendo nel mezzo i fanti e alle due ali i cavalli, nè collocò le 

schiere lungi dagli steccati, ma li dappresso, affinchè appena i 

nemici si mettessero in fuga, inseguiti per lungo tratto, facil- 

mente potessero esser colti e trucidati; poichè egli sperava che 

se la battaglia s’ impegnasse in campo aperto, coloro neppure 

un momento avrebbero resistito, ciò argomentando per grande 

inverisimiglianza, vista la sproporzione fra il suo esercito e 

quello dei nemici. 

I soldati adunque fin dal mattino si misero all'opera da ambo 

le parti. Vitige e Belisario stando loro a tergo, gli uni e gli 

altri incitavano, animandoli. Dapprima eran superiori i Romani; 

i barbari cadevano spessi sotto i colpi delle freccie, non però 

davansi alla fuga, poichè grande essendo la massa dei Goti, fa- 
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DN 6 THYV Stacpidetpopevwy tiv ybpav Etepor fatavto, aloîmatv te ode- 

puiav t6v Év ocpiaty &roXAupévwy tapeiyovto. xal tot ‘Pupatore inavòv 

Epaivero dAlfore Nav Èg TSE odatv aùtoîc TÙvV dyuwvav drorezgloda. 

Tijv Te paymv dypr ÉS TÀ tiv Evavtimy otpatomeda Breveynodary és 

uéonv fpépav, xa mood TON dracpielpovar tav Todepfuy, fovdo- 

pmévog te Tv Èc THV TOA Eravevat, fiv tig adtots year onice. 

Èv TobTtEw TG mov divdpes “Pmpator Gyadol tiviwv padtota èyivovto 

Tpeîc, "Admvodwpés te, avip “Ioavpos, iv toîc BeXtazpiov Topupbpore 

ebdonimos, xat Beodbpntos te nat T'empytos Maprivov Bopuebpor, Kar- 

madorar yevoc. del Yàp TOS TI piixyyos Eetovtes petmtov dbpaot 

Gretpy&Govto tiv PapBPipwy ToXXobc. Tadta pèv Epépeto tide. év dè 

Népwyos Tedim ypovov pèv cuyvòv dvtexkimvio Exdtepor TANTO, nat 

oi Mavpovotor Erexdponis te del Torobpevor xai tà Bopatia foxxoy- 

2. îv soprascr. di pr. m.V  mapetyero MCDrmf (in marg. mageiyovro) 

xavòv (sic) r 3. May GAfyors odatv Eq a6de adroîs WU May É5 Tide odaw 

abroîe mf (in marg. GMyos May I. s.) 4. aypis mf, P_ dtevepuoda D de 

vequovoty WvV Ss. drapteipaor VI 6. ve] WvV; om. gli altri codd. 

e le edd. 7. iv tovtov tò (sic) mf (corr.) fouziov WuV 8. ticcapes 

per cpeùs WvV g. Oeodepntos] B_3eodépiros MCDrmf, HP_ Swdwpt- 

xo Wv sodwplaros V II. év uèiv MCDrmfL, H 12. &vrexdbny D 

13. dwpdria D 

cilmente al posto dei morti altri subentravano, talchè non aveano 

alcun sentimento delle perdite sofferte. Ai Romani pareva già 

molto che in tanto pochi avessero fin li tal successo nella pugna. 

E già spinta la battaglia fino all’accampamento nemico in sul 

mezzodì, e molta strage di nemici avendo fatta, voleano essi riti- 

rarsi in città purchè trovassero qualche pretesto a ciò fare. In 

questo conflitto si fecero onore sopra tutti tre Romani: l Isauro 

Atenodoro, distinto fra le lancie spezzate di Belisario, Teodoreto 

e Giorgio Cappadoci, lancie spezzate di Martino; chè essi avan- 

zandosi spesso oltre la fronte dei ranghi molti dei barbari ucci- 

sero a colpi di lancia. E tanto avveniva colà. Nel campo di 

Nerone lungamente si tennero gli uni e gli altri affrontati, e i 

Mauretani molestavano i Goti costantemente con subiti assalti e 

P 384 

saettandoli, poichè coloro non voleano uscir contro di essi per . 
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titovtes Todg T'étdovs èAbrTOUY.  Emebtevat Yo adtoîs fjxtota HeXy, 

dedtoteg TOdg Éx TOO ‘Pupratmyv ipov odx drodey Bvrac, ods 3) otpa- 

TUTA Te (ovto eivar xa TIVA ÉveOpav ÈÉc opdg roovpévoue, Povyî) 

puéve, Brwe nad votov Tovtes AupiBoXovs Te Tomodpevor Stacpdet- 

pwoty. TON dè TI Muipas pecovons dpi pèv tò ‘Pupatwv otpitevpa 

èx 108 atpvidiov Emi tods modemlovs, tpetovta: dè mapà Sbtav ci L'itdor 

Ti Arpoodorim xatatiayevies. nai oddì Èc TÒ yapdxmpa cpufetv 

toyuoav, dAX' EG Tobg Ènetvn Abpovs &vaBivtes Mobyalov. oi dè ‘Pw- 

pato Toi)ol pèv foav, où otpatt@TaAt TÈ TAvVIES, dA ci TÀetoto 

upvòs Gprdog. te yÀp TOD oTPATNYOD ETEPWIL Tvros Tool Èv té 

‘Popatvv otpatortàm vabtar xal citta tod Toispov petadayetv 

Equepevor AVEpiyvuvto TG TAUT) OTPATO. xal TANDEL pèv Tobe Pap- 

Bapovs ExTANtavtec, Gotep Eppirom, cis puyNyv Etpepav, dxoopia dè 

tà “Pwpatwv Tpayuata EopnAav. Emutta yào Ti Exelvwv Ès &tatlav 

1. abtoîs] WuV mods adrods gli altri codd. e le edd. 2. dedbtesr TOY 

per cod Wv 3. tè MCD  Evedpav WuV tc qùerW (di è sopraser. di 

pr.m.) mf 4.vorovDrm èîMCDmf 4-5. dtaphetpwor D drapdetpovor 

WuvV 5. ‘Popotov om. Wv e ripetono otpàrevpa 6. mapadétav MC 

DWmf 10. ctpatnodò] WvVmf, PB orparoò MCDrL, Ho èveee MC 

DrmfL, H II. otpatontdoy alrat D robtov Toò ToNbpuo MCDmfL 

12, tavtns WvV 13. &DWvV 14. toperav WuV (corr. da m. rec.) 

timore della plebe romana, non molto discosta, che credevano 

fosser soldati e si tenesser fermi meditando qualche insidia contro 

di loro per farne strage assalendoli da tergo e ponendoli così fra 

due. In sul meriggio però l’esercito romano improvvisamente 

piombò sui nemici, e i Goti stupiti per l'attacco inaspettato si vol- 

sero stranamente in fuga, talchè non riuscirono neppure a rifu- 

giarsi nello steccato, ma saliti su per quei poggi ivi si stettero. 

I Romani erano in gran numero, non però tutti soldati, ma i più 

nuda turba, poichè trovandosi il capitano altrove molti marinai 

e inservienti addetti all’esercito romano, bramosi di prender parte 

alla battaglia, eransi mescolati alle schiere che colà trovavansi. 

Mentre col loro numero incutendo timore ai barbari, come ab- 

biam detto, li volsero in fuga, col disordine fecer danno ai Ro- 

mani; poichè per la mescolanza con costoro grande confusione 

5 
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TOMNÙV ol otpattiTAt Èpurettmubtee, naltep agio Badevrtvov modà 
Eynerevopevov, TOY TapayfeXoptvmy fatota Txovoy. Borep obdè 
toîs pebyovaty Ettombpevoi tiva Extetvov, GA èv Tote Mcpore fiovyd- 
Govtas ddelic tà morobpeva dezatar Euverbonoav. oddè tv Exelm 
dtedeîv yequpav Ev vi Èrotioavio, Brws Td Nomdv d) mélic pù Exa 
Tepwidev ToALoproîto, Tv PepAipww Em Onèp tèv romapòy TiBepty 
Evatpatomedeveotar cda dv Tuvapevwv. od pv odiè tiv YEgupay 
drapavtes xatà vintov tiv Èvavilwy èyévovto, cî toîc duet Beltasproy 
tabty) Euayovto. rep el èyeybver, oòx dv Eu, oluat, oi T'étdo: mode 
dixiv EBhertoy, KAN' Èc puyiv adtixa pid Erpàrovio, bs Exzotos tm 
Edivato. vOv dÈ xatadaBovreg TÒ tév ToNeuimv yapixwpa è dprayiy 
Tav yonudrwy Ètparovto, val TOANk pùv Evdevie dpyuphpata, modà 
dÈ dAXa yorpata Epepov. oi dì Piofapor ypbvov pév tiva delhpevor 
tà rotovpeva Movoyatov te xat aùtod Tpevov.  TÉXOg dè ÉEupopoviicavtes 
Vupé te TAN xal xpavyf) Eybpevor Ert Tobe Evavitove èybpnoav. 

I. toy Dm éumertexotes D 3. geuqovot D imorou. Dr WvV 

mf wàè MCDrWtV, Reg. wà (in marg. vwàs) f 3-4. hovydtovra D 

Ss. ivò D 6. tv BapBad Et W tv om. Wv 8. vitov Drmf e D 

ts per toi WuV g. ivtavtn D  qordo r IO. mn soprascr. da m. 

rec. m 14. ÈmeMoy f (corr.) 

ne avvenne fra i soldati, nè, quantunque grandemente li esortasse 

Valentino, prestavano orecchio al comando di lui. Perlocchè 

non inseguirono nè uccisero alcuno dei fuggiaschi, ma lasciaron 

che se ne stessero tranquillamente sui poggi spettatori degli av- 

venimenti; e neppur venne loro in mente di rompere quel ponte, 

perchè la città non fosse poi più assediata da ambo le parti, non 

potendo più i barbari andarsi ad accampare al di là del Tevere. 

Anzi, neppur passarono il ponte per attaccar da tergo i nemici che 

colà combattevano contro Belisario; il che se fosse avvenuto, non 

sarebbersi più i Goti, come io credo, fatti forti, ma tosto sareb- 

bersi volti in fuga come meglio ognuno potesse. Invece coloro 

impadronitisi del campo nemico diedersi a far bottino e porta- 
vansi via assai suppellettili d’ argento e molte altre ricchezze. I bar- 

bari per qualche tempo rimasero spettatori di quanto accadeva, 

e si tenner fermi, ma al fine presi da forte sdegno unanimi 

Procopio, Guerra Gotica, I. 14 
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ebpovtes dè dvipuwrrous xbopm oùdevi TÀ operepa Anitopévovs Extevay 

te cvyvobg nai Todg AoLrtodg xatà TaYos SEnAacav. door Yùp Eyua- 

TaiMp®evtes aùtodv où TLepdapnony, Lù TGV Gpwy tà ypipata plpavtes 

dopevor Epev[ov. 

"Ev © dè tabta Ev Népwvos tediw Eytvero, tv TobTtWw è dXdog tiv 

BapRdpwy OTpATOS difyLota tiv opetepwyv otpatoteàwv taig dottor 

ppatdpievor Haprepoe Tovg Evavitous Tjpovovto, nat oAXobg pèv dvdpac, 

immtovs dè TTOXXG Tietous Srepderpov. Emel dè ‘Pupatwy ci pèv tpav- 

pata yefempevor, oî Tè tiv Îrmwy cpior drapiapivmwy SEEALITOV TY 

Tapatatv, Ev OMM nat TpoTEpov TH otpatii odo” Et paddy Î)- dd- 

favdpwrta Sropavig Îv, ToAd te Tò dadAkogov tod t@&v TOTdwy 

opiAov Epi. dep Èv vi AaBovteg oi tav Papfkpwy immeic Èx toD 

detLod nEpwe ETÌ Todg nat aùtode Toreuious Èympyoay dpoum. dv 

2. do ox WuV 2-3. îpuataAmoSevtes] WuV (n corr. di pr. m. da 

e), B iquaraderpzevtee MCDrmfL, HP 3. oò om. WuvV 4. Eguyoy 

rf (in marg.) Res. 5. évepwwvos W iqivovro Dè] WuV raì gli altri 

codd. e le edd. òv) WuvV; om. gli altri codd. e le edd. 6. BapBapos D 

TO ogetepoy m moriù. D 7. rtoùs évavtiovs xaprepoe WuV  eiunvovro D 

nubvavto WuvV 8-9. Tpavuatiae 7 g. qeyevnpevors D èbterermoy D 

12. onep Braun è vo D 13. xépos] WuV, B xépovs MCDrmfL, HP 

Tods - modes] WUV TtOòv- modentoy gli altri codd. e le edd. —ratà code WuV 

con grande clamore mosser contro i nemici. Trovata quella 

gente che alla rinfusa andava predando la roba loro, molti ne 

uccisero e gli altri presto scacciaron via; poichè quanti di essi 

colti sul posto non furon trucidati, gittata giù dalle spalle la 

roba fuggiron via di gran cuore. 

Mentre questo accadeva nel campo di Nerone, un’altra schiera 

di barbari in prossimità del loro accampamento, protetta dagli scudi, 

gagliardamente teneva fronte al nemico e molti uomini ed ancor 

più cavalli trucidava. E poichè dei Romani taluni perchè feriti, altri 

per essere stato ucciso il loro cavallo, spariron dai ranghi, l’esercito 

già assai poco numeroso tanto più apparve povero di uomini e 

si vide la grande disparità colla turba dei Goti. Di ciò fatta ac- 
corta la cavalleria dei barbari, dall’ala destra precipitossi contro i 

prossimi nemici. I Romani da quella parte non resistendo alle 
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di) tà Bopata ox Eveyubvies oi test) ‘Popator Es guyiy dippyvio 

mat Èg TGV Telo TV pirayya fmov. od pù oddi di retol Tobe 

Ertovtas doplatavto, TAX Ebv toîc Immetdat di moXXol Epeuyov. adtixa 

dì nai tò TXio ‘Pupralwy otpitevpa Oreympet, èyueyuivoy olor 6 

todepiwv, xal f) Tpori xatà xpàtos Eylvero. Ilpryximtos dì xaì Tap 

povtos Edy dAlfOLe TIOÌ THEY Aup” adtode Tetaiv Epya eredeltavio dpettis 

dkra. ÈS aùtode Yàp payopévove te vat Tpereada: Ebv toe dior 

fpuota dkrobvtas Tav L'Otdwy oi mietotor èv dabpat tosto peydày 

torovbpevor Eotmoav. al kr aùtob ol te dXior melo mat tav imréwy 

oi tAstotor &desotepoy dreomònoav. Ipryxirtos pèv ov, xpecvpynidete 

TÒ odia dov, aùtod rece, xal Tetol dip aÙtdv tegoapizovia xat 

dio. Tappottos dì dio aubvria ’Tomuprxà Èv dupotipare taîc yepaly 

Eytwy, VOTTWWY Te del TOUg ÈmiovtAG ETLOTPOPLÀNV, ÉTerdì) xortoevos 

2. î tv W qdraygay D gdr gra We t0d6 om 6MCDWvVmf 

3. te émovtas MCr WvVmf, HP. dgtoraro D Ss. égivero D  mperie 

mus WvV 5-6. tapuodvios W 6. aùròv MDrmf (in marg. abrode) L 

aòtòv C adròv H (in marg. adtods) 7. fautods per î< abrods rf (in marg. 

di m. rec.) Reg. 5 adrode* poayopévovs tì qàp xaì WuV tv per Ebvr 

10. mpeyimtos WUV  mpsovpynSeis f (corr.) II, àpg abtiv) WvV Èàugì 

adtòy gli altri codd. e le edd. II, teco. tì nai WuV 12. tapuotvdog D 

tapodvtos Wv tè per èì Wv 13. vitoy D adobe per ke todo W 

lancie di costoro diedersi alla fuga, riparando alla schiera dei 

fanti; e neppure i fanti resistettero all’assalto, ma i più misersi 

in fuga insieme alla cavalleria. Tosto anche il restante eser- 

cito romano incalzato dai nemici piegò e la rotta divenne ge- 

nerale. Principio e Tarmuto, con alcuni pochi dei loro fanti, 

fecero prodezze; talchè i più dei Goti, al vederli combattere e non 

voler indietreggiare insieme cogli altri, si trattennero dinanzi a 

loro, molto maravigliati di tal fatto. Il che diede modo di porsi 

in salvo agli altri fanti ed ai più della cavalleria. Principio, cri- 

vellato in tutto il corpo, ivi cadde e presso a lui quarantadue 

fanti. ‘Tarmuto, tenendo in ciascuna mano un giavellotto isau- 

rico e ferendo incessantemente gli assalitori che succedevansi, era 

per venir meno tutto piagato quando giunse in suo aiuto il fra-. 
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Tò odia aretrev, “Evvov tAdEAPOD Ebv immedot toy ETtBefondMabtos, 

dvervevoi te nai Ipo diet AUdpov Te Tai TANfbyv Eurdewg ri mov 

TepiBoXov oddetEpoY TIDV Gnovtimy aToparòv fe. odg dè ®y qpboet 

drapuyetv Toyuoe, xalrep OÙt” TO cmatos Èywy, Tap adtàg Te TàC 

Ilryuiavkg TbALE EA UMY Ereoe. nat aùtov Tetedeutquevar. Sbtavia 

Onèo donldos dipavtes tiv tveg Étalpuwy èxbucavi È Sè fuspas dio 

Empiodg EterebmNoe, Abyov adtod oibv tv te "Toabpors rat To dAw 

OTPATOTEÀM AITOALITUWY. = Tepopnpévor te Non ‘Popator ppovpàs T7jg èv 

To Telyer Emepedobvito nali tà Tiixg ETudevtES Ev dopifw TANG 

TÎj mode Todg pedroviag odx Ediyovto, Bedibtes pù ÉuveropiAXwoty 

aùtoîg oi todépror. val adrév door où Epdacay tod teptoXov Evtdc 

NEYEMÉVOL, TRV Ti-ppov drabavtes nat TG Telyer tà vinta Epeloavtes, 

ETpepiov Te nat Tkongs dAxîjs èmdedmopévor elotiuetcay dubvacdat 

Te Tode PapPkpouvs fmtota Toyuoy, xalrtep Èynermevous Te Xal TI)V TAPppov 

I. éruBeBonxoros m ((corr.) 2. fr Xbdpoy D 3. obò° îtepov WvV 

ein DWvV 4. ostos MCDWvVm è om. P $. megpravàks MCr 

WuVmnf muypiavàe D tedevtnxevat Wf (corr.) 6. itipoy DW 7. aò- 

toòù] B adtod i codd., HP 8. qouoodcr qpouvpate tate Hu V IO. évd:- 

xovto D EuveroBdiwar D EuveroBarAovaw Wu 12. tTetyot TÀ ÈVOTA 7 

eoncavtes D 13. siotiemoay 7 àubvecdu D Wav V I4. xaddreo MC 

DrmfL, H 

tello Enne con alcuni cavalieri, e rianimatosi, di gran corsa, co- 

perto di sangue e di ferite, riparò alle mura, tenendo sempre i 

due giavellotti; sendo agile di piede riusci a sfuggire, quantunque 

così ridotto della persona, e giunto presso alla porta Pinciana 

cadde. Credendolo morto, alcuni suoi commilitoni lo sollevaron 

portandolo su di uno scudo. Due giorni sopravvisse e quindi 

morì lasciando gran fama di sè presso gli Isauri e presso il resto 

dell’esercito. I Romani, ormai atterriti, diedersi tutti alla custodia 

delle mura e chiuse con gran tumulto le porte, non accoglievano 

i fuggiaschi in città, temendo che con essi non avessero ad ir- 

rompere i nemici. Quanti di coloro non riuscirono a penetrar 

dentro la cinta, passata la fossa e col tergo appoggiato alle mura 

Stavan trepidanti, affatto scoraggiati, nè eran da tanto da far fronte 

ai barbari, che li incalzavano e già stavano per venir loro sopra 
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Èv To Tepipoim fidozoda:. rel TÈ otpAtIWITÙV Te xa 105 ‘Popattoy 
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2. GuuBord D 3. aNIhXovs Wv cia H 4. oi moxicè MCrmfL 

(in marg. od) vatop@vto WuvV 9g. hr  yapaxsuac D IO. étedeu- 
mm 
teixet (tm soprascr. da m. rec.) C 

passando la fossa. Ciò accadeva perchè a molti nella zuffa e 

nella fuga erasi spezzata la lancia, e degli archi non eran in grado 

di servirsi, trovandosi così strettamente insieme assiepati. I Goti 

quindi, finchè sui merli non iscorsero che pochi, incalzavano, 

sperando di trucidare quanti erano rimasti fuori e di sforzar le 

difese della cinta. Veduti però che ebbero soldati e popolo ro- 

mano in gran massa sui merli, tosto cambiato consiglio, ritira- 

ronsi, molti improperii scagliando contro i nemici. Così la bat- 

taglia, cominciata negli accampamenti dei barbari, ebbe fine presso 

la fossa e le mura della città. 
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